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" LIBRO, CENTES1MOTERZO. 

ì. Giovanni Hiis è pofio in prigione in una firieZf* 
li.: Arrivo di Girolamo di Pragi in Cojlama Iti. 
Fugge da Caflanxa , e domani» un Mvoconioita 
IV. Ritorna in Boemia V. Federico Duca d' Au. 
jiria e bandito- dall'Impero VI. // Pa a lafcia 
Lxuffembcrge fi ritira a Friburgo VII. Affimele* per 
eon-inovare gli affari de! Concilio Vili. // Concilio 
faine una tenera apiloge'ica a tana la Crìftianità 
IX. Morie di Emmaaatle Grìfolora X Selli fe;]hns 
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4 STORIA ECCLESIASTICA 

XI. Vengano depilati alenai Comm/ffar] al Papa pi* 
tediarlo J tr.tsfcrirjì al Concilio Ai . Saivocondiuta 
mandata dai Concilia a Girolamo dì Praga Xl l. 
Libelli hfamatorj conu.~.!ìi:,tti IXV. Viene pi opofia 
la cfclujione de' Cardinali d' alene Affimele! XV. ■ 
L't'ere deli' Viiverftà di Parigi al Concilio , al 
Papa , e ad altri XVi. Coutrajio tra i Teologi in- 
torno al molo di enunciare i decreti XVII. Me- 
moria di Pielro d' Ailly Cardinal di Cambrai 
XVII;. Ifiritzjoae de' Cardinali , che deggiono aa- ■ 
dure a' trovati il Papa a Friburgo XiX,. Partenza 
de' Deputati, che trovano il Papa a Brifac XX. 
Girolamo di Praga -viene arrecalo e condono in 
Ojìai-^i XX. I L'Imperatore rifiitufee la fua gra- 
zia -al Duca d' Aulìria , a condizione di confegna-. 
re il Papa XXll. Ritorno de' Deputasi del Conci- 
lio al Papa XXIII. li Concilio non vuol accettare- 
la fu» procura XXIV- Stttima fefiine XXV. Ci- 
tazione a Papa Giovanni XX1JI. XXVI. Competi, 
dio iella pria di VJiclefo 'XXVII. Ottava /effe- 
pe XXVIU. I quarantacinque Articoli di Wiclefo 
condannati dal Concilio XXIX. Perché H Concilio 
tion abbia qualificata eiafema propojixient XXX. 
Ajf*nibtta della N.iiione Alemanna iXXX. Ritor- 
no de' tre Cardinali da Sctfufa in CofianZA XXXII. 
RiconciltTiione dei D .ca di Aniìria coli' Imperato- 
re XXXIII- -Diif Vefcovi ed il Burgavh di T^o- 
riinberga vanno a Friburgo per ricondurre il "Pa- 
pa XXX V. Contrai r ar't nominati per accordare i 
Cavalieri Teutonici co' Polacchi XXXV. Nona fef- 
fione XXXV:. // Concilio "rigetta una procura di 
Giovanti XXIII. XX XV'!. Commi/fari nominati 
per formare il di lui procedo XXXV II. Bolla di 
ceffone inviata al Concilio da Gregorio XII. 
JiXXIX. Afemblea de.' Commifarj per alccl'w i 
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Tefìlmonj contro Giovanni XXS1U X.L. Dicimd 
feljìone. Giovanni XXIII. contumace f 

fbfp-f" su. sentenza ri7 fcfpmjionc contro Gio- 
vanni XX1I1. XLII. GUuobetio iuftgna U Coma- 
rione fatto le^due fpecie in Boemia XUU. / 5/* 
jMtfri Boemia forinone a! Concilio in favori di 
Giovanni Hus , e per giitjìiftcare la loro condotte 
XLIV. Coniivava-ijone del procelfo di Giovanni 
XXIII. XJLV Cy>i di accufa contro quejto Papa 
XLV1. Viene afcoltato il Vefcovo di Litemijjel 
XLVLJ. Rifpefia di quello Vefcovo XLVUI. G/n* 
VMM XXIII e. condotto a Ratolfcell XL1X Afem- 
bica delle Tfy-Joni per afeoltare i Deputate ai Boe- 
mia L // Concilio deputa a Giovanni XX'II per 
annunijargli la f:ta fofpenftone L". Girolamo di 
Praga comparile ava .ti al Concilio LU. Vieti 
fatto prigione lift. Alfemblea delle Nazioni in 
propf/ito di Giovanni XX11I. L V. Undecima flo- 
tte. Vengono approvati i capi di accttfa contro il 
Papa LV. // Papa promette di fottoporjì a tutta 
ciò rbi ordinerà il Concilio LV1. CU vengono fro- 
diti altri Cotnmiffar\ LVII. Lettera di Giovanni 
XXlìl all'Imperatore LVIII- Congregatone intoy. 
ite al viaggio che deve fare l'Imperatore LlX. 
Duodecima fedoni LX, 11 Concilio profferire la) 
fentenza di depofiijone del Papa LX!. Decreto 
del Concilio intorno alla elezione di un nuovo pà* 
pa LXJF. Giovanni XXII!. accetta la fentenzjt del- 
la fìa depoft-uon; LXI1I. Si trasferire a Gotlc- 
ben ; poi a tidelberg LXlV. La Corte di Francia 
difapprova la condotta del Concilio LXV-. I* II»* 
peratore amminifira i beni Ecrtefiajìicl in Alemd- 
gna LXV(. Rìcbiejla de' Binili al Concìlio ;n fa- 
vor di G'ovanni Hu; LXVH. Rifpofla del Pàtri- 
era dì Antioitta a' Signori di Batmt'a LXV1H. 
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e STORIA ECCLESIATICA 

Deputati a Giovanni Hus , per indurlo a ritrai' 
tarji LX1X. Pr.-n* «fcv W4 dàia a Giovanni tìui 
LXX. Seconda udienza LXXI. -dfea/e ut o.™„. 
wt H«, e /f riftofic lXS.il. V Imitatore io e/er- 
ta o ritrattar^ LXXlii. 7Vrff «ditnifi data a 
Giovanni Hus LXX;V. Articoli travi da' libri di 
Govanm Hus LAXV. Vlmperator c/orta Giovan- 
ni Hus a ritrattar^ ; ma egli le ricufa LXaVL 
Vien ricondotto in prigione LXXVl!. Formala di 
ritrattazione mandala a Giovanni Hus LXXVIiI. 
Orinazione di Giovanni Hus in non ritrattar/! 
LXX1X. Conclusone de' Teologi intorno alla Comu- 
Eione fette le due Jpecie L\ .X. E' propofto l'af- 
fare dì Giovanni il Piccolo LXXX'. Il Duca M 
Bor%ogn ■ firive a' Deputati della Nazi-one di Fran- 
cia LXXXII Scrive ancora alt' Imperatore e al 
Concilio LXXAIIl- Gerfone propone l'affare di 
Giovanni il Piccolo in un' Ujfemblea LXXXIV. 
Terzadecima fejfione . Decreto contro la Comunio- 
ne folto le due fpecie LXXXV. Commìffa i nomi- 
nati per le caufe della fede LXXXVf. Il Vedovo 
dì Arras fi *pcone alla condanna di Giovanni il 
Piccolo LXXXVII. Arrivò d, Carlo Malatefta a 
Cofianx* I.XXXViU. Conferenza per l'affare di 
Giovanni il Piccolo LXXX X. Si travaglia p.-r ot- 



va quell'atro XGlV Cominciamomi della quattor- 
dierfina Segone XCV. Lettura di molti Decreti 
XCV:. Cirio Malatetla rinunzia a! Pontificare per 
Gregorio X'I. XCV.I. V Concilio riceve ed appro- 
va le cenoni di Gregorio XrViU. Gregorio ri- 
nunzia ai Papato in Rimini XG1X, Citazione del 
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Conci/in a Patto ili Luna C. L' Imperatore man- 
da alcuni Deputali a Giovanni Hut <~i. Scrittura 
de' Polacchi cantre i Cavalieri Teutonici CU. 
Qiiiu»ict'jima Spione CUI. Decreto del Concilio, 
che ordina il flenzio CV. Giovarmi Uus campa - 
rifa in pieno Concilio CV. Sintenvl ni condanna 
di Gievtti.nl Hus CVI. Si procede «Ila futi degra- 
dante QVJ, E' abbandonalo al braccio /colare 
CVill. Vien condannata la proporzione di Gif. 
Vanni il Piccolo G\X. Eolla conno coloro , chi in- 
folleranno i membri del Concilio CX. Giovanni 
Hus e~ condono al luogo del fupplizjo , ed abbru- 
ciato CXI. Opere di Giovanni Hus CXU. Ciò che 
pt tifar* IH gli eretici della condona del Concilio, 
riguardo a Giovanni Hit, CXIJJ. come abbiano 
giuJHfwia i Cattolici quella condotta CXIV. Se- 
dicelima J.'ffone CXV. R-golamenti particolari fat- 
ti in quella fegitni CXVl. Bolla contro Cari» il 
Duci! , ed Errico della Torre CXVlIi Diciajfsttt* 
jima Segone CXVl IN Ceremonie per la partenza 
dell'Imperatore CXIX. Decreto del Concilio a fa. 
•vere di Angelo Corrano CXX- Altro decreto per 
la ftcureviA dell' Imperatore fXXI. Meffa e pfece- 
ffovc ordinate per il viaggio dell'Imperatore CXXìI. 
Secóndo interrogatorio di Girolamo diPraga CXXlIL 
Difcorfo di Gerfone fu la partenza dell' impera- 
tore CAX'V. li Concilio ferivo in Boemia intorno 
al fupplizia di Giovanni Hus CXXV. Il Re di 
fi ezia chiede la Canonizzazione di tri Saiti 
CXXVr. Gii viene negata dal Conciliò CXXVII. 
Diciottefma Siffatte CXXVTU. Vi fi leggono mol- 
ti decrei CXXlX. // Concilio prende alcune mi- 
furo per arrecare i pragreff de' Tu.- chi CXXJt. 
M mcrisle prefsntsto da Gerfone intorno all' af- 
fare di Giovanni ti Piceo'* CXXXT. Scritti con-, 
A 4 
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tra Gerfone, Pietra di Aihy, e l' Imperateti CXXXII. 
Altro memoriale ai Gerfone (.XXXlii. ùijputa 
tra il Vefcovo di Arras ed uno diga Ambafiiato* 
ri di Francia CXX.XiV. Merrioriate del Vefcovo 
£ Arias per le prop ofìzjoni dì Giovanni il Picca- 
Io CXXaV Sriito di Giovanni di Roccia in fa- 
vore di Giovanni il Piccolo CXXXVl. Gir fané 
accufato di errori contro la fedi CXXXVil. Ger. 
fune fi giufiìftea intorno agli errori , che gli erano 
fiati imputati CXXXVlli. Scritto del Vefcovo 
d'Arras al Collegio de' Cardinali GXXX.X. Aitri 
ferini per Giovanni il Piccolo CXL. Arrivo dell' 
Imperatore a Perpignano CXLl. Sedizione in. Boe- 
mia in eccafione della marte di Giovanni Hai 
CXL1I Lettera de' Signori dì Boemia al Conci- 
lio CXLI11. Storia di Zifca General: degli Buffiti 
CXL^V. Girolamo di Fraga promette di fottoporjt 
al Concilio CXLV. Diciannovefma Soffione CXLVI. 
Ritrattazione di Girolamo di Praga CXLVli. De- 
creti toccanti i Francefcani , ed i -Salvi.- or.-.iotlì 
CXLVilI. Confermazione della Bolla ' Carolina 
CaLìX. Altri Decreti CL. Morte del Cardinal di 
Bari CU. Girolamo di Praga , mal grado ia jua 
ritrai turione , pare fojpetto a! Concilio CUI. Trat- 
tato di Gerfone /opra le ritrattazioni degli I reti- 
ci CLIU. Ventefima frtfone CUV. Gli. Ambafda. 
tori de' Samogizi arrivano a Cofanui CLV- Trat- 
tato dì Gerfone fopra la ftmonia CLVÌ. Angelo 
Corrano fcrìve al Concilio CLVlI Si tratta nel 
Concìlio 1' .-fare del y t -f;avo dì Strasburgo CLVIJI. 
Alfemblee delle Navoni per la riforma della Chìe. 
fa CLX. Il Re d'Inghilterra ha difegno di far 
ia Sierra alla Francia CI.X. Egli affedia Honf/eur , 
e la prende d' affaito CLXI. Battaglia dì Azfn- 
tour , dove i Francefi fono buttali CLXlI. Sermo-. 
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ut del yefcovo di Touion CLàiII. Congregazione 
interna all'affare dei Vefcovo di Strasburgo 
CLa.IV. Si adottano molti Araba/datori di Prin- 
cipi CLXV. Si ripiglia l'affare di Giovanotti 
Piccolo CLXV!. Propoli-limi ài Benedetto Xill. 
CLxVll. Egl, ricufa acutamente di cedere , e 
fi ritira a Ctllicere t,LXVlll. Benedetto fempre 
offinato lafcìa Coliioure , e va a Pani/cola CLXIX. 
1 Re e i Signori la/ciano la f u a ubbiiieaza LLXX. 
Articoli delia capitolazione di Furberia CLXXl. 
Sottrazione di molti Principi da!!' ubbidienza d^ 
Benedetto CLXXU. La capitolazione è approvata 
da! Concilio CLaXI 1 1. Benedetto fulmina [comuni- 
che contro il Concilio , ed il Re di Aragona CLXXIV. 
Sigipr.ondo parte da harho;-a per andare a Pari- 
gi CtXXV. Arrivo del Cardinal di Toix a Co 
fianzjt CLXXVI. L'affare di Giovanni il Piccolo 
confinava a profeguirfi GLIXVll. L' Imperatore 
domanda che non fi decìda niente intorno a' fuoi 
•diritti CLXXVdl. Continovazione dell' affare 
ili Giovanni il Piccolo CLXXIX. Congregazio- 
ne intorno a divirjì affari CLXX-X. Arrivo 
dell' Ambafiiatort dei Re di AragonaCLXXXl. 
ProteSa degli Ambnfiiatori di Francia nell' 
affare di Giovanni il Piccalo CLXXXII. // 
Ti.ca d'AuJhit lafcia Cojlamji CLXXXJII. Si 
tubblieam gli atti del proceffo di Giovanni il Pic- 
colo CLXXXIV. Congregazione intorno all'affare 
di Girolamo di Praga cLXXKV. Accuja contro 
Girolamo di Praga CLXXXVI. Morte di Ferdi- 
nando Re di Aragona CLXXXVII. Si ripiglia l'af. 
fare di Giovanni il Piccolo CLX.TXVI1I. Si rac- 
colgono di nuovo per Io Ueffo affare CI.XXXlX. 
Congregazioni intorno a diverft affari CXC. Udien~ 
Sii data a Girolamo di Praga CXCJ. Difcorfo dì 
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Girolamo di Praga nel Concilio CXCH. Egli ri- 
vaca ìa fra abiura CXCUI. Ventunefima fifone 
CXC.V. Sentenza proferita contro Girolamo di 
Praia CXCtf. Supp.li:it> di Girolamo di Praga s 
eh'.' condannato •'alio fiamme CXUt'l- Si tici/ia. 
mano i Prelati ajj.-nti CACVìl. Lettera dell'ha, 
peratore al Concilio- CXoVM. Lettera dell'Arci- 
v.fcovo di Magonvt per giufiificarfi CXCIX Mar. 
te di Thierri di tiiem , « fui opere C^. Il Coti' 
cìlìo da udienti agli Ambafciatori del Re di Por. 
togallo CCI. U Vefcovo di Strasburgo fi prefinta 
ai Concilio CCil. // Signor Latzemback abbjurx 
!• Hujfitif.no CCI.I- I Re di Afgana, t di Ca. 
fiiglia ferivo,* al Concilio , in propafito degli Am- 
b-'ùi.iiori , che vi deggione mandare CVlV. Gli 
Uujfiti di Boemia fino citati a Coffanu CCV. 
Arrivo degli Ambafiiatori di Aragona CCVl. Di. 
feorfi di Giovanni Gerfone fopra la Beata Vergi- 
ne CGVli Udienza data agli Ambafiiatori di Na- 
poli CCVI:I II R: di Polonia e il Gran Macfiri 
dell'Ordine Teutonico ferivano al Concilio CClX. 
£/ ripiglia 1' afare di Giovanni il Piccolo CCX. 
Ritorno de' Deputati dei Concilio a'Re di Calli- 
glia e di Navarra CCXl- Decreto del Cóncilioin* 
torno all'ubbidienza reale di Gregorio XU CCXlI, 
1/ Cardinale di Cambra i Compone un trattato del. 
la pùitfii FccIeSalica CCX il Venteftmafeconda 
fejfione CCX1V. Difigno di formare una quinta 
nazione di Spaginali CCaV. Si mef calano gli 
Ambafiiatori di Aragona con quelli di Francia. 
CCXVI. Gli Aragonesi convocalo il Concilio, evi 



turni* la condanna delle propofixioni di Giovanni 
il Piccolo CCXVIII. ;/ Concilio diviene pili nume 
rofi CCXlX. VentefimaterzA- fejfione CUiX, Coni- 
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mi fleti nominali per prendtre inftrmévotu ceittrt 
Benedetto XIII. CCXXi. Accitfe contro Benedetto 
CCXXII. Mone del Duca di JSrunfvvic CCXJUI1- 
Ventejimaqtiarta f-.ftone . Benedetto è citalo a eem- 
parire a! Concilio CCXXiV. Inviati del Ccnte di 
Foìx al Concilio CCXXV. Vcmefimaquinta ftflione 
C.XXVi. Fwtcfmafrfia ffffone CCXXVII. Lettera 
del Concilio ali' Imperatore intorni, agli Htirfìti 
CCXXVili. Stato della Francia in quefi' anno . 

I. C'Erano prefe delle trifore nella quinta fiflicne 
J per cortinuare il proceJTo di Giovanni Hus ; e 
! nuovi CommìITarj , che gli vennero aiTtgnati , ufa- 
tono ogni modo pofTibile . per indurlo ad una ritratta- 
zione ( V 0 t dcr Hardt, t. 4. p . 66. ) , nel tempo freflb 
che i fuoi accufatori piovedevano cepiofe prove de' 
Cuoi mori . Quanturque prigione e infermo, non 
italafusva di rifpondere a tutto in particolare. Men- 
tre che Hava egli in afpettaiione di una pubblicai 
udiciia , cl>e l' imperatore . per quanto ritcevafi , gli 
aveva prometta, fu trasferito in una nuova prigione, 
perche le genti del Papa . che lo culìodivar.o appref- 
fo i Francescani, e de' quali fi loda in una fua let- 
t!ta , avendo feguitato il loro Signore a Scaflufa , la- 
fciarono le chiavi della prigione all' Imperatore e a' 
Cirdfn ili , che diedero il prigione nelie mani del Ve* 
fl-ovo di Coltala, per ordine del quale venne Tin- 
chiufo nella fortezza di Gotleben, oltre il fieno , vi- 
cino alla Città , fin tanto che fi formava il Ino 

II. Girolamo di Praga gùmfe allora in Ccftan- 
zi , fenw che fi favelle . perchè non vi andò con 
Giovanni Hi.fi ( JEn. Syl Dutopa e. 36.). Non fi 
trova altro ridila sìoria , fe ni n c h' egli laido partire 
il fuo amico ìl primo con promelTa di ftguitario fu- 
b,to J.-po p;r folknerlo, quando fapeiìe che foto 
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oppreflb - Effenflo Giovanni Hus arreflato , gli feoe 
intendere , p r il. uni (uni amiti, ci non andarvi , 
per timore di elitre usuato nella fiefli (• tma , con- 
tottoc.o Gin lam» volle mantenere la Aia parula a 
qualunque corto, Giunte a Collana il quarto gicrno 
di Api;ie con uno de' Tuoi d'ilice poli , e vi enitsruro 
tutti due fecia edere conclami , per il gran numero 
di pettine, che cccup^vano quella Città ^ ma vi di- 
■notarono poco . (Gioiamo uoa lui.ga cerferenza eb- 
be con Giovanni llus . Ebbe onore a vifta delia pri- 
gione; e la negativa di dargli una pubblica udienia 
lo iti irò . 

III. Temendo di un limile trattamento , due 
giorni dopo fi ritirò col fuo dilcepolo a Uberlingen . 
Stimandoli qui più licu.ro , icrifle all' Imperatore e a* 
Signori di Boemia, ch'erano al Concilio, demandan- 
do un fa! varando no . L'Imperatore da prima lo ricu- 
sò : ma vedendoti ibllecita'O da' Signori di Botm a e 
col parer del Concilio, dilTe : Glie ne dartmo uno 
pei venire , ma non g : à per ritornartene indietro 
(Rcichintal. £".324. ). 

Avendo Girolamo Imputa quella rìfpofta, mandò 
egli ad affiggere a tutte le porte delle thiefe e di 
tutt'i Monalleri di Costanza, e a quelle de* Cardina- 
li , uno fcritto in Latino, in Alemanno , e in Boemo, 
indirizzato all' Imperatore e a! Concilio, col quale fi 
dichiarava d'eilere difpoflo a trasferiiiì in Coiìanza a 
rendere conto della fua frde.e a rifpnndere in pieno 
Concilio a mite le calunnie de' fiioi accufatori ; offe- 
rendoli a tutte le pene dovute ai>li Eret ci, fé faià 
convinto di qualche errore . Perc.ó dimanda un fai- 
vacondotto all' lmp_r,irnre . e al Concilio: ma fé 
malgrado quello lai vacondotto , gli farà tifata qualche 
violenza mettendolo in prigione o altrimenti , tut- 
to I' Univerlo (àia tcll:monio della ingiulìizia de! 
Concilio . 
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IV. Non li badò a quello Icritto , e Girolamo 
tiprefe la via di Boenra . 

V. Sigifmcndo alfai mal pago di Federico Duca 
d' Auftria , e ritoltilo di non perdonargli in nienre, 
il fettimo gi rno di Aprile fece affiggere alle porte 
delle Ghiere di Cofianza,e in tutte le pubbliche pial- 
le un editto . con cui era citato . bandito dall' liti' 
pero, e difimpegnato ogni tuo vaffallo dal giuramen- 
to di fedeltà t fonder Hardt. 14. ^.103 Scrifle 
a tutte le Città di S^evia , degli Svizzeri, e delle 
vicinanze , che procedettero rigo 10 fa mente contro Fe- 
derico , come nemico della Chiefa , dell' impero , e 
perturbatore del Concilio , ed un gran numero di Si- 
gnori fi valfero di quello pretella p;r fpogliarlo . L'Im- 
p.raror medelimi fece marciare un'aroma di quaran- 
tamila uomini in circa, per andare a prendere i fuoi 
Stati. Gli fi prete Stein, Diitenhoven , Frauvenfeld , 
VVinterthaLii , ed altre piccole piazze dela Svevia.. 
Scaffufa fi refe, e divenne Città Imperiale, ffled an- 
te una (otnma di danaro. Gli Svizzeri per lungo 
tratto ricularono di prender l'armi contro r Federico 
per una tregua di cinquini anni fatta con hti . Ma 
avendogli il Concilio minacciati della (comunica, efii 
ubbidirono, a condizione che l'Imperatore non facef- 
fe pace ,col Duca , ftnza che ancor elfi vi fonerà 
comprefi; e che quello che potertelo a:quillare , iì- 
maneffe loro in perpetuo . In tal forma reftò fetnpre 
loro f[ Paefà di Argow , di coi s' impadronirono in 
quella guerra - 

Il Duca d' Aulirla , che fi fondava nella prote- 
zione degli Svizzeri , vedendotene frivo in tal modo 
ed in oltre fpogliato della maggior pane degli Stali 
fuoi , e perfeguitato da cosi poderofo nemico , e ab- 
bandonato da'fuui amici, fi ritrovo impacciato olite- 
modo , Non era in caio di rendere all'Imperatore» 
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e 'dall' (fleto eaa:o dm ara par lui fkuxa cor* l'an- 
darli a autiere nella Tue mani, o domandargli grazia . 

Vi. I| Papa impaurito dello ihto in cui era , e 
lemindo per fe mede^ìm» lafciò Laufkmberg , ritiran- 
àa& a Fr bu-go in Briagovni e credendoli quivi più 
fcaro cha altrove, d venne più intrepido ( Vonìer- 
Hirdt. 1.4. p.106 10/. ). D qaà fpsdi mio ferino, 
In cui D'm pra.nstte^a di cedere Te non a condizione 
th; l'Imperatore gli nmiduTi un falvocondotto ne' 
termini che dererebbe, c.k che il Consilia gli ac- 
Cor lìfTj un intera libertà, e licureiza dopa la fui 
eeJìone , come prima; che parerle andare, e ritorna- 
re a fuo talento nelle terre del Dii;a d' Aulirla , al 
quale per tal effetto lì tralafciaffe di far guerra ; che 
dopo ia fua celli >ne folTe Cardinal Legato perpetuo 
per tur» la Chiefa , o che godeile in vita il Bolo- 
gnefe , e la Contea di Avignone , oftrr una pendo- 
ne di trenta mila fiorini d'oro, che fonerò allignati 
fopra le Città di Venezia, di Firenze, e di Genova. 
Finalmente che non avelie a dipeid-ire da chi li 
fa , e noti rendeffe conto a nefluno della fua 
condotta .. 

Vii. Frattanto le nazioni lì raccoglievano quali 
ogni giorno. In una delle Congregazioni tenuta il 
noni giorno di Aprili, fi depu;ò il Prelato, di ciafeu- 
na naibne al Cardinal Viviars , per ingiungerli che 
fflcelTi le fue ordinarie funzioni, ed egli prò irrite che 
in qualità di Vice- cancelliere della Chiefa fottoferive- 
rebbe le fpedizioni, e renderebbe giullizìa. alle partii 
t.ì dichiarò, eh.' non poteva tenere Concilìoro Ten- 
ta un ordine efprefla del Pdpa. . Si ordinò parimente 
a! Cardinal di Cimerai di conti mure T sfarne delle 
materie di fede in propalilo di JTideffo , e Giovali, 
ni H.is , per farne la relazione ai primo ordine ; ed 
egli s' incarnò di efaminar fidamente la dottrina, la- 
ìciando che forraalleto ; procelU i Cardinali di S. Mar- 
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co, e di Firenze , ch'erano Giucifconfulti . 11 giorno 
dopo fei Cardinali di Giovanni JtXIJI. ritornarono 
3 Codania; i» virtù di' falvicondutr dell' Imperato^ 
re j ma (spendo egli che alcuni-ne facevano cattivo 
ufo, tivocò, col parere del Concilio miti quelli, che- 
aveva egli tilafeiati , e He' quali non fi eri fatto uio 
a tempo : Omelìa fua dichiaratone È in data del gior- 
no iredicelimo di fiprile di quell'anno . 

V.U. in unaltra Congregazione tennta nel me- 
defimo giorno, fi lelTe la carta, che a** va il Papa 
manata da Ffhurg,. al Concilio ; e quella lettura 
confermò le nazioni nel penfiero che avevano, eh' 
egli non «eresile altro the sfuggire la celiane, e che 
non aveva voglia di faie una procura valevole 'Lab - 
le con. gencr. (-la. ^1447 ) tiTendofi molti G.ne- 
rali deg i Ordini ritirati dal Concilio, dopo la fuga di 
Giovanni XXlll. il Concilio nella medefima Congre- 
gazione proibì a quelli , eh' erano ancora a Coflau- 
ia di partirti fono qual preteflo fi folle ; e ordinò 
agli affentl di ritornare fra trenta giorni . Si «rdinò 
loro in oltre di non tenere in tutto queH anno ve- 
run Capitolo , folto pena di privazione dei loro 
offizj • 

In un'altra Congregazione tenuta il mede-fimo 
giorno dopo pranzo , fi concertò ia lettera , che .avo- 
vano deliberato di femere a' Re, a' Prìncipi , alle 
Repubbliche, e alle Univerfuà, per giuftificare la con- 
dotta , che 'I Concilio aveva tenuta verfo Giovan- 
ni XXilI. ( Vonàtt Hard,. ,. 4. p. 108. «.)• S* ft « 
in quefta lettera un ritratto di -quefto Papa, che in- 
dica la fua poca buona fede , e gli artifizi fuoi > e 
nello Ikflo tempo fi attende a gfiàftificat 1' imperate, 
re, e a conlutare ,le doglianze, eh» Giovanni faceva 
contro di lui . ' r 1 ■ ■ . I 

IX. Due giorni dopo quella Congregazione, 
«ioè il ijiiiDdiceftmo giorno di Aprile , mori il celebre 
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Emminuele Gr;fo:ora Greco . d' anni quarahtafetre . 
Avcjs egli accompagnato il Cardinal di Firenze in, 
Lombardia ( Sap. Liai. n.74. ce. ) , per flabilirvi coli' 
Imperatore >1 tempo, e il luogo del Concilio. Andò 
poi a "Cottami col medefimo Cardinale , che parimen- 
te vi mori nei Settembre 1414. Difendeva Grifolo. 
ra da quegli amichi Romani , che accompagnarono a 
Coftaniiuopoli Colìantino il Grande ; e tutto il mon- 
di to giudicava degno dei Pontificato : eircoftanze che 
fi ritrovano parti'cola'irunte meenoate nel (uo epitaffio 
che fi leg£e nella Chiefa de' Domenicani di Coflanta . 
S' la' quanto quello dotto uomo abbia contribuito al 
>i(labili manto delle bilie lettere in Europa . Avendo 
lung i tempo inferriata in Italia la lingua Greca , che 
Ai cent'anni vi lì trascurava, fu motivo che vi fitf- 
•fe ; cK; fi aplicafle uon folo in Venezia , a Firenze, 
a Koma . a Pavia allo ftudio di quella lingua, ma 
-anche a pirlare puramente la Latina, che allora Ten- 
tivi della, barbarie He' fccoli precedenti . Si attri- 
'baifcono a Fui una Gramatica Greca , c alcun' altra 
■operetta . 

' - X. Per impegnare Giovanni XXIII- a ritornare 
al Concilio, o a dare lìnc-ramente la fila rinunzia , 
fi tenne la feda fellìane del Consilio il giorno diciaf- 
fette'imo di Aprile (Labbt Conc generr t.11. p.26.) . 
La MsiTa de'!o Spirito S. vi (u cantata dall' Arcive- 
scovo di Gnefne ; e il Cardinal di Viriers , come il 
più vecchio ; vi preferlette ; lo che fece poi in tutte 
le altre, finn all'eiezione di :ih nuovo Papa. Inter- 
venne p«im:nte 1' Imperatore a quella- feritone , come 
tutt'i Cardinali, ch'erano in Gofìanza . Dopo le Li- 
lame, le foiite orazioni, e L lettura del Vangelo, 
tratto dal capitolo X. di S. Giovanni: Io fono il buon 
Pz(lore, fi leffe, c fi approvo la formula della pro- 
cura, che fi era eflefa. e che fi voleva che fotte fat- 
ta dal Papa psr linuntiare il Pontificato. Indi fi 
■ elef- 
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eleflero due Procuratoli per ciallmaa nazione , peli 
unirli a quello che Giovanni aXHI. nominali* egli 
medefimo,e fi confermò l'elezione, ch'era (tata fat- 
ta de' Cardinali dì S. Marco , ■ di Firenze , « degli 
altri Dsputati per andare a pattare al t'.pa queil» 

XI. Furono incaricati di fliroolarlo ad andar» 
al Concilio-, o di determ narfi , fra due giorni , in- 
torno allo feegliete Uimj , Ravensbugn , o Battei, 
per avervi egli a capitare Ira dieci giorni ( Vonder- 
Hardt. (,4. p.i-fi. ), e pdr non avere da ufciinc , 
fe 1' affar dall'unioni non folle terminato, per quan- 
to da lui dipendevi , e ricufando di farlo , poreITcra 
efli efigere da >uì una Bolla, in cui dchiarail* eh* 
•gli non era più Papa , e da quel punto rilòlvette 
il Concilio di procedere eonuo di lui come contro 
lino CHfmatico ed un notorio luetico , in ufo che 
ricufafl* q'iefte proporzioni . 11 Concilio tuttavia fo- 
fo;fe ogni procedimento fin a tanto che non ne avef- 
le avuta la rifpcfta ; ma fu differita la partenza de* 
Deputati, perchè lì afp;ttava un fai vaco adotto del 
Duca d'Au(lria,per le terre del quale dovevano efli 
paffare . Quello fai racoo dotto tardava molto a veni* 
re , e fi dubitava di qualche coìlutmne tra il Pap» 
• il Duca , per lo che il Concilio dttermìnò , che fe 
qudìì falvacondotti non forteto giunti prima dalla 
ftguente ftiuone , fi citaiTe pubblicamente Giovare 
ni XXiH. 

XII, In quarta medefuna f.-ilìone fi fece la let- 
tura del falvacondotto, che domandava Girolamo di 
Praga 4 e eh' era (lato fpedito dall' undeciico giorno 
Ai Aprile da' Deputiti d.-lle naziuni . Era piuttoilo 
un» «itazione che un falvac ndotto. In quello feriti 
to fi cita Girolamo a compatire fra lo fpazio di quin- 
dici giorni al più, per enervi interrogato ; e per ri- 
spondere intorno alla domina ( Un> p. 106. ) • 



Digitized by Google 



iS STORIA ECCLESIAST[C« 

ferino aggiunge : Per quello il Concilio , ptf quanta, 
da «fio dipesde , ed eiig» la feda Ortodofia, Ti con- 
cede un fai vocon dotto , per falvarvi da ogni videa- 
m, ftìra per aitro la friullni* , Salva fempcy len- 
tia ; cioè certamente , che Ce Girolamo folla listo 
•coperto folìeoitore di qualche ereiìa , Terrebbe co. 
(Ì, B tu ad abbiami», e in caio di ticufa ne fcffnreb- 
be jlgaltgo. Queiia dauful» □ relrriiitme non «12 
ael falvacood'iiro accordato * Giovanni Hui - 

Kill. Face pai il Concilia un decreto, per ptoi- 
fcire i libelli irfairutoij, che intereiTavano 1' onor del 
Concilio, e la (i^-utaiione rie' particolari , fotte pena, 
di feomuntea , « di prigionia i fin a unto che poteifc 
proeidere p ù ampiamente contro i cclp««oli . , 
XiV, Letta che furono ratte le decìtioni, • le 
fiiMuvoni del Concilio, un Prelato, fecondo alcuni 
Amori . propofa che lì efcludelTiro i Cardatali dall' 
AiTembl.e. dose fi trattato dell' affitta di G ovannl 
XXtlI. e d^Ha riforma della Chiefa . Si fondava fo- 
pra cinzie ragioni, chiamate da lui cinqua Tenta. 
Lì precipite era . perchè rrattandolì delia rifoima 
de' Cardinali non meno che di quella del Papa , non 
dovevano elTi-ie Gufici nella loro propria caufa 
< Gobcl, Pcf Cofrnot. */.6 e.94 . Sfnd V an-14'S* 
#.16. )• La feconda perette avendo ellì eletto Gio- 
vanni XX II. quantunque conofeeforo i fuoi arida- 
tnenrr , meritavano di eiT=re puniti. La terza, perchè» 
fi «rimi reti fofpetti oltre modo , ftgnendo il Papa To- 
po la fua fuga . Li quaria , perchè quelli , eh' erano 
ritornati in tortini», avendo folienuto , che il Coa- 
eiro era difcìotto per 1" atonia del Papa, conveniva 
Tempre averi p;r fofpetti. La quinta, perchè, fa 
»»n 11 fopni m:vano. o non fi fu <ps ridevano quello 
dignità *. P»p d , e di. Cardinale, non vi farebbe ila- 

pfrfoni taci') valevole, ria poltVnte , neppur il 
Cvaotì» «dette , 3 «foiBwe U GUtlt ne! capo , 
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« ne'fò.oi membri : imperocché V*pt Giovanni 
verebfae fempre genti, the lo favorirebbero e the 
comprerebbero le fue dignità , e le fu e «aiie a iwfa 
d'oro - Non fi fa qua] e ff Mto avete quella pLof 
zione ... Sappiamo folcente , che il giorno dot,o ~Ì 
Cardinali preferì far- no alle naiioni una mcm-ir' 
jfiabilire il loro diritto d'intervenire, e dì Jlf 
deliberativo nell' AlTemWee . dove fi' tntv-fa 
nione, e della riarma delia Chiefa . q„ „, 
mor.a «.tiene molte propoli^ de^ deg ,. ^ 

XV. Benedetto Geniiano , uno d-- n . . 
dell' Uni.erfiià di Parigi . Idfc i„ „,„;, *5 ">P=™ 
lettete di quella U„i,e,f,,à, |, ptiro. Jl' . 

faoi «,m Deputi, i, r«iiu .] c"L ' 

■ 11' ln.petj.ore , nelle q,„l| efori, efli L, ' ''. 
altri a proseguire coflintemente l'ifT^r . ™ 

mal grado I' alTer.ia del Papa (Vonj,, ^ mane, 
p Hi.) . Mandò ella parimente a' fuoi i '■ t' 
lettra, che ateva ferirla al Papa dopo i/^ ■ - 
rata , In cui Io anima a ptifevetare ne'la _•/• r r 
,bn. di fa,, I, celione te gli f, " ' 

l folle maravigliai, nelf a,.! rfeip,"^" r?*"S' 
tato , e la poco buona intelligenza , the retrH ,\?~Z 
lui e il Concilio. Finalmente lo f, . £, " 8 "", "* 

««'t:.' £ IT'", • S5ST.1S 

di tetminare quello che ha cominciato cesi bene si 
fece anco» ,n quella fclHo» I, „„,„ "[ ' » ™ » 
del Concilio a tuita la Crillianità in Mrt l„|" ' J R * 
di Francia , e di Polonia , e poi „ * E * 

XVI. Avendo i Dottori efa m ; n „ n °„ T .. 

giorni gli orticoli di Vieta. , .ciTmruvI d"2 
tra che di formara il decreto dalla l™ j 

„. Motto, «ttìpS ,,„,,,*t„ i™, ?r'.ì 

modo co» co, f, avelie l concepire il dee,". Vo- 
levano gli un,, et, a,ue(!ì 4l6ct ,u Mero ctmd.nn.t. 

a „ 
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In n >nje del Papa, c in [spiovanone del Concilia 
flJèm c.+. p né.'). Pretendevano gli altri, che noi» 
fi doveff: far aura menzione che del Concilio , fen- 
Ea parlare d 1 i"apa . il Cardinal di Cambrai fu ira 
quelli di quell'ultimo pirere, perchè il Concilio, di- 
ceva egli, era fupertore al Papa, che non forma al- 
ito che una parte djl Concilio. Ma ira i quaranta 
Dottori, dodici foli peni", ani come Ini, tutti sii al- 
tri fa (tennero oftin.ta.ttem» il contrario. Il Cardnalo 
ir«pre pù ii'mi nei fno fentimcnto , psrchè era ti 
p'ù illuminar., loggiunlé , eh: il Concilio era tanta 
fuperiore al Papa, che poteva deporlo. I partigiani 
di G'-ivanni XX. H. diedero a lui avvilo di quella 
deputa d p : ng;ndo Pietro d' \illT con aliai tìvi co- 
lon , VMi nemico del Pipa: ma (libito che qieita 
Cardinal; ne fa infurmato , icr.fle al Pupa egli me. 
fieli tia , che Ten terebbe conto della fua condotta , • 
. de' funi lenimenti al Concilio. Quello lece egli con 
la memoria , eh.- li ritrova nel trattato, eh' eg : i com- 
p {e a Collanza intorno all' auto.iti del Concilio, * 

XVII. 'n quella roemor'a fufheno, eh 1 è un Ma 
rnr» , anni nn'erelìa, fecondo alcuni , il pretender*, 
tome filino i fuoi avverfarj, che non abbia il Cor** 
duo veruna ancoriti per fe indichino, ma Colamento 
p" m zio del Pipa, che n è ìl capo, perche da 
q lello ne fegtiirebbe ( Ctrfon. optr. fa. &c. ) che il 
Concilia di Pifa non avene autorità veruna, non ef. 
fcorlo flato raccolto da un Papa, e che in confeguen- 
I* Giovanni SAUL fort" r ftato eletto male, pjichè 
era Cucce toro ad AlelTandrn V. eletto da quello Con- 
pi» . S ig^iunge elTer prova che quello medelìmo* 
Concilio fu Jaf fupertoie al Papa. I' Brema erta 
è poti due , e che ogni altro Concilio Generale pu4 
ftr [-. fl:(To. Finalmente da ciò cowhìud» , elitre 
tw'opioroae jjuaifllUra^e idia gasila di alcuni Gja* 
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tlfconlu'ti , i quii' pretendono, che il loia Fapa as« 
bis diritto à> decidere in un Concilio; che il Conci» 
lio altro non ne abbi che quello di confìgliare ; :he 
può il Pi'pa non feguire il parere o li .-eiibirizion» 
del Concilio, che ami bifogoa a tentriì al leni men- 
to del Papi, quando anche faife oppolìo 1 quello 
del Concilo. Per mortrare la fallita d. qutll' opinio- 
■< ibftien». che la Ch;*fa oni^e.fale , t in «m e* 
guenza ii Concilio , che la rappresola , hi ricevuto 
da G. C. , ■ non dil Pipa il privilegio éi. non potè» 
«rrare nella Fede: privilegio, agg ; u: g' igii , che il 
Papa non ha, perchè può egli errare 

XV11I. I Cardinali con quelli delle N .ioni , 
ehe il Concilio aveva deputai per a. da a rtrova.a 
il Papa a Friburgo, ricevettero le loro ahimé Uba. 
aione il giorno dici a mio ve (imo dì Aprile . Oltre l'ar- 
dine generale di elìgere d.l Pspa una procura , eh» 
piaceffe al Concilio, in un daio termine di temp> , 
dovevano ancora contrattar feto lui feparat* meniti 
gli. uni dajli alin f Vonder-Gardt . (.4 p 13».) noia 
parlargli di altri affari direttamente o rdir-ua-.ime, 
e doravano ritornar indietro in dod ci giorni- Ope- 
rarono certamente contro qii-.ftì ordini , ricevendo tilt 
una memoris 'lei Patriarca di Antiochi) , the quello 
Prelato inforzava al Papa , In cui fofteneva duo co- 
fe : una , che il Pap.i è fupeuore al Concilio; I' al-J 
tra , che fi dovevano formare i decreti a nome del 
Pana , e non in nome del Conci io ; f iridato , die" 
•gli, Copra quella mafiìma del diritto canonico, che, 
il Papa giudica tutto il mondo , fenza che arri lì 
poffa appellate dal fuo giudizio , « ch'egli non può 
«iTere giudicato che da Dio folo ( Lt Moine de S. 
Denis ) . Avrebbe dovuto oiTervtrt , che in quel iuò" 
go non fi tratta dell' autorità del Papa riguar -o ai- 
Concilio, nè di quella del Concilio riguardo al Pa» 
P»? H» *IU ftOUDigoiìv, 4» Mtfi Vefcovi paife] 
9 3 
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lari deggiono avere per i giudizj del Papa nelle tp6* 
ftoni, che inforgouo tra loto. Balìa folamenti leg- 
gete la lettela otiantanovefima di S. Leone, dell'an- 
tica edizione , Il Cardinale di Cambrai non mancò 
di t'fpondere a q\ietta memotìa , e fu la fiu opitiio» 
ne fegnita dal Concilio, il Patriarca mtdetìmo fa 
poi coftietio a feltrarti intotno alla fua memuria, di- 
cendo che non aveva ayutò difegno di decidete, ma 
(blamente di proporre . 

XlX. I Deputati, che il Concilio mandava al 
'Papa, non avendolo ritrovato a Friburgo, dovettero 
andar in traccia di lui a lirifac , dove fi credette , 
che le genti del Duca di Borgogna lo a velli ro con- 
dotto , per di là condurlo in Avignone (Boufg. P> eu. 
f. 341. 34). &■:.). in efTtttO ivi lo rittovatoTio , e il 
giorno dopo al loro arrivo, venreiimoquarto di Apri- 
le, ebbero eilì udienza, nella qiaie pronti le 'oro di 
date rif<ioÌti il giorno d.-ipo . Ma Tu grandina na la 
loto forprefa quando fepp-ro , eh' era il Papa la not- 
te medelìma fonilo per pattare a NVw'irnbnrgo , pic- 
cioli Città Copta i! Beno Delle vicinanze di Erifac . 
Tutto ciò d ede grande efercizio a' Deputali , i quali 
mandarono quefte notizie al Concilio ; e il Concilia 
faide al Duca d'AufIria, pregandolo di non proieg- 
gere Giovanni XXHl. ed anzi di rimandarlo affin di 
mantenere la fua prometti . Kifpofe il Duca in ter- 
mini molto oneili, che avendo fapifta la fcandolofa. 
fu^a del Papa, farebbe lontano affai dal predargli la 
Tua protezione, e che voleva in tutto aderire al C'ja- 
cilio. Ma quella protetta non era (incera. 
,7. XX. Frattanto fa arredato Girolamo di' Praga, 
3 Hirflaw , mentre che ritornava in Boemia . Ktichen- 
tal rifenfee , eh' eflendo Girolamo arrivato in una 
certa Città della Forefta Nera, dove tu invitato dal 
Parroco del luogo, che 'n quel giorno trattava i fuoi 
OTnfra.Klli C Voaitt Bttòtt.+t* >j4-). fi fateti* 
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•enero il Concilio, da lui chiamato SinagoRà di Sa* 
tanalTo, vantandoli di aver coniali tutt' i Dottori, c 
tiitt't Prelati. Che quelli Eccletiaftici fanoVifiati 
de' Tuoi difcorfì lo andarono ad accorre al Misura- 
to, che lo arredò il giorno ticpo, fjctnHolo con ur- 
te a Collat za , dove fi ordinò the loft- rinchiudi 
(CoKhltcki ji.Uugi, Ub. 2..), Ma due alrre regio- 
ni, ferme nello fttrtb tempo da due difcepoll di Gi-* 
rolaino di Praga, riferifeono pitì (emplicemente , che 
fil arredato a H'.lTaw da^Ti uffici del Duca di 
Suliibach, che di la effendo ft»io condotto a Suiti • 
badi , vi fu culloditò in afpmuione degli ordini del 
Concilio , al quale uno de' figliuoli del Duca dt Sul- 
tzbach diede avvifo della ritcniione di Gioiamo; • 
che al line quelli) Signore ebbe ordine di farlo con- 
durre a Coltami, e vi fu condotto càrico di catene . 

XXI. Luigi di Bavie. a d'ingolli d, uno degli 
Ambafciatori del He di F randa , impiegò la fiia me» 
diaitone per riconciliate il Duca d'nuflria colf impe- 
ratore . Sigifmondo fi lafcià piegare; ma non prumi- 
fe la fua amicii'a a Federico fe nutt a paro che gli 
fi confegnalTe Giovanni XX1I1. ( firov. a». 1 4 : j. 
* . 16. ) ■ Luigi di Baviera vi acconienti. domandò UN 
falvocondotto per quel Duca, e promile diricondul* 

10 al Concilio, e di difporlo a farvi ritornare il P» 
pa , 11 falvocondotto gli fi diede ; n il Duca di Ba- 
viera fi prefe impegno di queftò maneggio . 

Giovanni a Newemburgo non inette p!ft cheto 
di quel che fofle flato altrove . La fera medelia» 
de! fuo arrivo fi andò > dirgli , che quelli di Bifile» 
dovevano arTediare la pinza in quella notte , fpian^ 
tarla , e prender lui ; e il Comandante lo pregò g 
ritirarfi (MartcnHtTkef-Nov-Annd.tt. 1. p. 1620.//) . 

11 Papa Ipaventato , quantunque affettane una coitati- 
za , the non aveva, gli domandò folamentc la p«r- 
mdHon di patTui jl fttno , il che noe gli vtcRe 
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permeilo; onde fu corretto di ri ti mare a Brifafi, 
camminando una parte della notte per arrivarvi . Il 
Duca d' Aulirla andò a raggiugncrlo . Frattanto i 
Deputati del Condilo con lo fdegno di vederli infari- 
nati da Giovsnni, ritornarono a Creanza • Giunti a 
Friburgo videro il Duca dì Baviera, che vi capitò 
poco dopo di elfi Parlarono infirma della fuga del 
P*pa , de' fusi ar;ifi/j , e degli orticoli , che la fua 
poco buona fede metteva all'affare della umc-ne ; e 
la fera meddìmi i: Duca di Bai<ra andò par.mente a 
Bólse, e canduiTe fteo due de' Depurati , Giovanni 
dì Achrrì, e Giovanni Deipari», per conferì ivi col 
Duca di r.ultria, Quella corf.renia non Pi inutile. 
Cunchiufen. i Deputati co' due Prìncipi di non la- 
iciar andare il Papa pù olire, e di ccflr.ngerlo an- 
che ad andar a p ri are coli' Imp ratore . Il Duca 
d" Aulìna da prma ehbe qualche diffixrià (opra que- 
llo ultimo articolo; mi finalmente ti arr.-fe ; e tutti 
quattro ritornarono il gorno dopo a Friburgo. Il 
V pi fa obbligato di entrare in nuore conferenze , 
che g'i piacevano poco; ma n-n citando avaro di 
promeiTe. non ebbe difficoltà di iflicmare i Deputati, 
che manderebbe lofio una procura in bui na fuuna , 
per fare qusnto fi domandava da lui. In effetto 
l'affidò al l~onte Kerto'do Omni, con patto di cu- 
flodirla o di dirla al Concilio, fecondo l'occafione, 
a fokmente per ordine fu» • 

XXII. Ritornati i Debutati a Coftanza, fecero 
U reljz one loro in un' Aftemblea , indicala dal 1 ' Im- 
peratore per lai motivo ( Vondtr Hardt, i $.p. 138 ) . 
Si giudicò, che il Papa non penlaue ad altro che a 
tenere » bada il Concilio j e per ciò rifolveitero di 
efeguu* nella proffima feifione la citazione, della 
quale erano già convenuti . 

XXIII. Ma HTtndo il Duca à' A ufi ria giunto a 
Cofani» i) naate&mo giorno di Aprile pei lu la pa, 
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<je coli' Imperatore , a coi Concilio , Giovanni XXi K 
ben conobbe allora che gli conveniva penare aila 
ficarelU . Fece dunque partite dibiumtnte il. Conte" 
Orlisi , ceo ordine di prefentar al Concilio la pro- 
cura che g'i a«evt data (Spani, an. 1415.8. a6.) « 
Ma i Padri Ietterò in erta tenoni cosi afib'gm. eoa 
domande tanto eccedenti , e con taino fìrane irrdì- 
aio.ii, che il Concilio fi avvidi, che non voleva 
sino eh* guada/diar tei-.pi> con vani tra 'tati , per 
afpeitare, che il Duca di Borgogna gli mdr.d^Mc quef 
foccorfo che gli facfva lp*'are per fallo tf.Mte di. 
Alernagna . In tfttto in quella procura p-omuttev'»' 
eg!i bene e giuiava alici ta , th'etii difpc-rto a C'dete 
puranuute * (èmpliceiBenlt ; mò che tutta n ia noi fa- 
rebbe prima che lì pn;vven\ffe alla Iuj ficU'tiU , e 
al tao iìaio. n-l mo 'o e fot ma , .he aveva egli faU 
ta pr p.irre da' Cjrdinali di San Marco, e di FireBJ 
it-, a'qu li aveva di.h:arat. le fue .ìnter.iiem . No« 
fi ner.so dunque ad altro che a tenue oca pubbLitffc 
felfunie , per fare la citazione , che di ccmune con- 
foo ave' ano ftib lira . 

Prima di quella ftiììone li raccolftro in Sagrerà 
per deliberare nuovamente lepra quello fh' era flato 
decreiato il giorno prima . E dolendoli i Card-nalì 
itmpre di non poter date ì! loro voto ne'le AiTeai- 
blee njzionali in qualità di Cardinali, ma folo coma 
Deputati delle Naiioni , e eh: fi raccoglievano alcune 
ore prima della pubblica Mone per far loto parte ài 
quel che vi fi doveva leggere, e per domandar loro 
l'approvatone; lì rifpofe loro, eh- potevano .interi 
venire all' rtflVmblea delle loro nazioni per darvi il lo- 
ro voto , come gli altri Deputati ; ma che non avreb- 
bero autorità veruna coni- Cardinali . Vedendo eiTÌ 
la caufa dt Giovanni XXI il. giunta a mal pano , 
particolarmente dopo il ritorno Hi Federico fuo pro- 
lettore in Cailani» , (m$& cofiretii a eedere , e à 
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far come vo1tvat:o, e a ritrovarti alla Tegnenti fcfc 
tìone , dove prr altro ne captarono dodici Ioli. 

XW. Qneila fettone fu la fettma, e tt 
tenne il duodecimo giorno di Maggio. Vi prefedtt'.e 
il Cardinal di VivierS, e vi fu prefent! l' Imperatore 
( Labbs Cnmil. lo. 11. p. 55- ) ■ p nma di tutto li trat- 
tò dell' affare di Girolamo di Praga. Si «libetò di 
citarlo una fecondi Volta . non elfendo compatte alla 
prima citazione fatta ii giorno dic>otrelimo di Aprii» • 
in feguito avendo i Procuratori del Concilio elporta 
molto a lungo tutta, la condotta di Giovanni XAlII. 

«andarono, che fone citato con tutt'i funi ade- 
fenti . e che fi dettero loro de' fai vieois dotti in noma 
àfì Concilo, e dell' Imperatore, perchè venìifero con 
p iena fkurezia . Ecco in follanti il contenuto della 

XXV. „ il Sacro Concìlio di Coflanta , fap- 
„ prefentaote la chiefa univerfale, Irgittimamentti 
„ raccolto nelln Spirito Santo, a tutt'i Fedeli , unio- 
w ne. psce, e allegrerà eterna ( Jbìd. p. 37. ) Ha 
,, lungo tempo che dopo la fuga clandestina di G10- 
„ vanni XXII f- che ciocci glandi fcandali nella 

Chiefa, e che lì è efeguìta contro i fuoi intigni , 
„ il Concilo gli aVeva fpediti de' Prelati, ed altro 
„ perfone dilìinte per invitarlo a ritornare in Lofbn- 
„ zi, e 1 mantener li Aia parola data con fìat** 

meno. Ma perchè in cambio di ritornarvi, fi v» 
„ Tempre più allontanando da elfo , il Concilio , ari 
^ i(lanlai de' fuoi Promotori, lo cita a comparire per- 
„ Iòn»lmente eoa tutt' i fuoi adetenti , a capo di no- 
„ ve giorni dalla pubblicazione di quelìa citazione-, 
„ per gialli fi carii dall' acciifa di ereiia, di feifma . di 
„ fintomi, dì mala ammini (Ira zinne de' beni dell* 
„ Chiefa Romana, e delle altre Chiefe, come an« 
„ che di molti altri enormi delitti , ne" quali perfevo- 
„ « oftiuatamenle J diehÌMandogli , che comparendo * 
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ì, 0 non comparendo, a cxp3 di quello tSTmine lì 
„ procederà contro ài lui fecondo la giuliva ., . Do. 
po fitta la lettura di qtlrftì eira-Jone, (ì tettarono, 
indicando In feguent» feiììone pel quarto giorno dì 

Maggio 

XWi. Paichi il principal oggetto di qu-lia ot- 
tava feilìone fu di condannare la uh moria di Wickf- 
fo e tutti RÌi articoli della fui doerna , non f=ri 
difearo il Lettore di ritrovar qui un rift retto delta vi- 
ta di quello Ereliarra (Polydc. t%.y a -.'.in E.W.f Ufi 
* R;VW r/.) , Era egli fngìefe, Durmre e Pi ofef. 
Tore in Teologa, nella Uoiverlità d. Oxford .' <e Par- 
roco di Luiteryurth nella Dicceli di Lu.cnliio ; ed 
era ce:rberr mo in quella Univerfitì, quando inforfe- 
to le qu lìioni in 0*Cwd tra i Monaci, e {sacerdo- 
ti fecliri. Pofciachì quelli uliimi fuco ambe nero 
V-eleUo irritato li fc^in.à contro gl'irte effi del Pa- 
pa, contro i difordini del Clero, e le uiurpaiForrf de* 
M nari Mendicanti ( Valdtasto, i.dìjl.% ). Era'fta- 
to eletto di' Secolari principale in un Collegio Itabi- 
lito io Oxford par gli Scolari di Cantutbcri . Dopo 
aver, goduto p:r qualche ttmpo di qoefta dlgoiià ' 
Langt»m diventato Atcivefctìvo di Canturber) dopo 
la Morte di Simone I si ib , chi aveva Fondato quel 
Collegio, nel difeacciò ad illama de' Monaci , the vi 
Ji erano introdotti, e che volevano collocarvi iti Tuo 
cambio un Rei ir»; ufo chiamato Voderml!. L'Arcivefco- 
vo ordinò a WiclelTo di cadere il fuo luogo a' que. 
Ho Monaco, ma egli ricusò di ubbidire: il che'cb- 
t'igi I' Arcivefcovo a fequertrare I* entrate del Col- 
legio . Effendofene Wicleffa appellato a i>apa Urba- 
rio V . quel Papa decife in prò di tamghan» , 
e de' Monaci, è li pofe in pofledimento di quel Col- 
legio, ad efdofiorje de'Seeglajti, con una Bolla in 
«ita dell'ami» ij/o» 
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Co*l W-cieff. dovetti ceder? . Qjeft* iitmtii 

10 irrito contro la Corte di mi e lo indulti a 
cercar mezri di vendicarfi ■ Allora la credenza deV 
autorità del Pipa e della Chiefa loprs il temperile 

tioat de' Vefcovi fi era molto «IH fa . Wicìf-Bu fi po- 
(e n contraltare I' una e l'altra, ed effendo il piiti- 
to . ch'egli prend:va, favorevole al Ite, la lui pof- 
fi.tua era molto debilitata e diminuita da quella del 
Papa, e de* Vefcovi : e niente meno a'gignori che 
poifedevano i beai della Chiefa , e volevano icuotere 

11 giogo delle Cenfure Eccl efta diche ; e altreil si po- 
pola , a cui la dazione del danaro di S. Pietro , e 
delle altre impofizioni della Coite di Koma riufciva- 
no gravi; ritrovò egli molti part ; gianì e molti pro- 
tettori . Si pois dunque a infegnaie e a pie "icare pub- 
blica mente contro la giurifdizione del Papa , e dei 
Vefcovi. Cominciando a fpargerfi quella dottrina, e 
■ fare dello ftrepito , Simone di Sudburl Arcivescovo 
di Canturberl raccolfe nel mefe dì Febbrai" 1577.00 
Concilio a Londra, al quale fece citar Wì leflb per 
rander conto della fua nomina. Vi andò WideiFo, 
accompagnato dai Duca di l snellirò, ;he aveva al- 
lora la parte principile nel governo d;l Regno, p^r 
Motivo della debolezza del corpo e dello fpirìto dì 
Edoardo III. Egli fi d;fefe avanti l' Arci . efcovo , e 
fu licenziato fenza veruna condanna. 

Ma Gregorio XI, fucceffora di U bani V. ìn- 
formato del ! a dottrina fparla da Viclefòi in Inghil- 
terra ■ e dalla protezione che av*"a ritrovata pM 
fcanfìre la fila condanna , ferite a'Vefccv> d'Ingh.I- 
tèrra di farlo aire Dare , o non potendo li'.ifcirvi, di 
citarlo a Bona, e mandò L>ro ne! medeFmo tempii 
diciaanove proporzioni avanzata da Viclcffo , ch'egli 
condanna come eretiche ed eironss Quelle lejte'e 
del Papa effendo fiate portate in Inghilterra , « con,-* 
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fesna» a' l'relaii del Regno dopo la morte del H* 
Eduardo , cen:ero un concilio a Lamb ih verfu fl 
fìie di) medelìmo anno: V .ceffo vi li p<-efeniò , * 
fup ro per la lèc-inda volta la condanna , con !a pro- 
teine ,1=' Signori e del p .polo , che fi dichiararono 
sì fortemente per lui, eh.- , VeCco.i non poterono 
fri altro ih impali fiienzio , dopo aver egli fpio- 
aate le fu= prupjrizioni nel iènfo che fi potevano 
loaenirs . 

La m.nore età di Riccardo II. fu.ccedu.to a fuo 
Padre Ldoafdo in età di tredici anni cagionò Brandi 
turbolenze in Inghilterra , in cui li follevò il popolo 
contro la Nobiltà . Scotterò i fed iiofi il giogo dei 
Signori e -iei Magiitrati , rìcufarono di pagare i foliti 
dirmi , e fa echeggiarono i loro beni , trucidarono I* Ar- 
civefeovo di <Janturberi, uccifero i principa : i Offiiia- 
li del He, e Gommifero un' infinità di difordini in tut- 
to il Regno . WicleiTo non ebbe parte in quelle A- 
d zioni , quantunque forfè la fila dottrina averte po- 
tuti drfta.le ; ma feguito egli a dogma! i zzare , aggiuo* 
fe nuovi errori a' Atoi primi, ed anche maggiorai tu- 
te pencaloii, e fi acqui/io un gran numero di difet- 
poli, chj inlégnavano la fretta dottrina - Per arrenar- 
ne i progredì , Guglelmo di Lourtenai Arcivefcovo 
di Camurbsiì raccolfe a Londra nel mefe di Maggio 
1I382 un Concilio cumpofto di otto Vefcovi edinol- 
li Dottori e Baccellieri in Teologia, e in Legge , do- 
ve li condannarono vent : quattro proporzioni di WU 
cleffo , dieci come eretiche , e quattordici come erro- 
nee , e contrarie alla definizione dell» Chiefa . Le 
pruine aitacca vano 1' Eucariftia , la prefenza reale, la 
MeiTa.la C inf.ltbne , le ultme la Comunica , il 
alino di predicare la parola di Dio, le de. ime, I» 
orazioni , la vita rel:giofa , ed altre pratiche della Ghie- 
fa. alcuni autori dicono, eh' effendo andato Wiclef- 
io a quel Condilo, diede tua confcffigiie di fede, 
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nella quale ritrattava gli errori fuoi. e riconofcevs 
h preterii.* reale d. G. C. nell' Eucariiha . Muri al- 
cuni anni d"po a Luttervorrhi l'ultimo giorno di 
Dicembre 1,87. lattando molti feiitti per lo (iabili- 
rr.snto della Olà dottrina, dai quali Giovanni Hjs 3 
e Girolamo di fraga, e molti altri (tallero i loro 

La principia delle fue opere è il Trìalogo corri- 
pnflo in forma -li Dialogo tra la verità , la menzo- 
gna, e la hpienza : e quafi l'unica fui opera che 
&i data ftaropata- Quella ed altre fue opere, cion- 
doli fparfe dopo la Tua morte , e feguttando i fuoì 
dif:epoli a pubblicare i Tuoi erro ti, lommafo di A- 
rondel . fncceiTore di Gug'Ielmo di Courtenni nell" 
Atciveftovado di Canturbeiì, tenne l'anno 1396- a 
Londra un Concilio provinciale, nel quale ctndannà 
diciorto articoli tratti da quello trialogo . Terminò di 
pnfcrivere interamente quell'erette con alcune coiìi- 
tuiinni fatte in un linndo tenuto ad Oiford l'anno 
Vi fono dt^g'i amori, come il Lenfant dopa 
il Wa ton , Ì qinti fofrengono, che quello Concilio 
dt tundra non fu tenuro chu nel 1410. e che q eili 
d'c'itia articoli n^n erano tratti dai trialogo di M'"i- 

/cl-ff' ma da un' opera , alla quale avevano dato i 
Wckffi,fi lo fteflo nome ad iraìtaiìoa* del lor» 
Mae Aro . 

Furono gli ferirti di Wicleffo portati in Boemia; 
da un filo difcepolo, chiamato Pieno Payne ; ed ef- 
fenrtoiì la fila dottrina in pochifiìrna tempo fparfa tra 
i roiefìri e gli fcolari dell' Uni verfità di Priga , vi in 
condannata nel r4io. da bbinko Arcivefcovo di Pra- 
ga ; li quale fece abbruciare lino a dugemo volumi 
dell'ocre di quell'Eretico. In feguito fu condannata 
nel 141». in un Concilio di Roma da Papa Giovan- 
ni XSllI. che tuttavia diede un termine di nove me fi 
a mtti quelli , che voledero compatire avanti la S. Ss, 
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Praga ( Labbe Cane. Mt.jt.4j. f>c. ) . 
ventiquattro prime etano (lare condannate da Gu- 
glielmo di Conrtenai Arciveftovo di Cauturbérì . L* 
Arcivescovo di Genova ne fece la lettura nel Ccnci- 
lio , come farà qui da noi riferita. 1 La foftaniii 
del pane materiale . come la foltanza del vino ma- 
teriale , re frano nel SacraDienio dell' Altare . x Gli 
■ccidenti del pani non iettano fenza foggttto nel me— 
definì Sacramento, j. G. C. con è io quello Sagra-, 
mento iudeniificamente, e realmente nella fu» propri» 
prefenza corporale . 4. Se un Vefcovo o un Sacer- 
dote è in peccato mortale, non otd ua , non eonftctt , 
con battezza , e ooa conferita alcun Sacramento , 

LNon è fundato nel Vangelo, che G.C. abbia ol- 
ita e iflituita la Metta - 6- Dio deve ubbidire al 
Diavolo . 7. Quando ua uorno è dovutamente cera* 
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iti», gli riefc* inutili ogni elterior cQofèflMH . Si 
5c il Papa è cattivo e «pronto, e in coalcgnenza 
in mbro dei Dtavo'o , non ha altro poere (opra ì 
fidali, fuor quello che gii traile dato dall' Impelalo- 
Te. 9- IJa Urb.no VI. in pvi , ninno deve «ffet guar- 
dato, e ricevuto come Papa, ma li devo vivere, co- 
me fauno i Greci, con le fu* proprie leggi 'o. 
È' confo la (anta Scrittura , che gli fi cele fiali iti ib- 
Itjno hfrit in p'Oprieiì ■ N'uii Prelato deve feo* 
municire alcuno , quando prima non fappìa che lia 
fiato fcrmunlcatn da Dìo ; e colui che in (al calò 
Icomunica , diviene in tal forma eretico e [comunica- 
lo eg'i mede-fimo . 12. 11 Prelato, che feomunica un 
Ch'Ileo, che fi appellò al Re o all' Affemblea del 
Regno , diviene in quel putito fieffo reo dì tradimen- 
to contro il Ke ed il Kegno . 13. Quelli che cefli- 
110 di predicare o di afeotare la parola di Dio par 
cagione della feomunica degli uomini, fono feo mimi- 
ci li , e faranno riguardati come traditori contri; G. C. 
nel giorno del Giudizio. 14 E' permeilo ad un Dia. 
cono o ad un Sacerdote di predicare la parola di 
Dio, fenia l' autorità della Sede Apu dotici o di ua 
Vcicoto Ca'tolìco . 1 s- Per tutto li tempo che ua 
Signor fecolan, un Prelato, oud Veicovu è n pec- 
cato mortale, non è né Signore, né Vticovo. uè 
Prelato 16. E* p rmello a' Signori iccoUri it privare 
dell* loro polTciTioni e de' loro beni gli Eccli iiaitici , 
che vivono abituati in qualche peccato. 17. Il popoio 
può a fuo talento correggere i funi Signori , quando 
cadono hi qua! he fallo. iS. Le decime (ono piteli^ 
motto* , ed è permeilo ** pajroc-h.aiii di levarle per 
lì pacati de' loro Prelati. 19. Tutte le cufe Iona 
eguali, la orazioni particolari che i Prelati o'i Reli- 
giofì applicano ad una data perfon» , non le fervono 
piti di quel che facciano le orazioni generali . io. 
Colui, che fa lioisfins a" Frati Mendicanti, è at ual-, 
mente 
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mente fcomunicaio- 21. Chiunque entra in religione 
o t:a ì Monaci, cho hanno tendile, o tra i Religioni 
Mendicanti , li ictide meno atto ad efeguire ì coman- 
damenti di Dìo. a». I Santi , che iiìituirono sì fatte 
Religioni, hanno peccato , Munendole . 33. I Reii- 
gio:i, che vivono in Religioni particolari, non fono 
della rUligione Criftiana . a 4 . 1 Monaci deggiono gua- 
dagnate il pane coli' opera delle loro mani , e non 
mendicando . 35. Tutti fono fimoniaci quelli , che 
s'irnpeg-iano a pregare per altri, quando fono da tifi 
alfi.tit] in ciò che riguarda il temporale . ab L' ora- 
zione di un riprovato non può fervile a nulla. ìj- 
Tutte le coie accadono per una affoluia neceltiià. ig. 
La conferma lieti e de" giovani , r ordinatone degli 
Kcdifaftici , la confagrazione de' luoghi Santi , non 
furono nerbate al Papa • a'Vefcovi che per avari- 
zia e per ambinone . * 9 . Le Univerfita , i Collegj con 
le dignità che vi (ì ricevono , furono introdotte par. 
una vanita pagsnà , e non fervono alla Chiefa più 
di quel che taccia il Diavolo, 30. Non fi deve te- 
mere ia (comunica dsl Papa , rie di alcun altro Pre- 
lato, perchè è la cenfura deU'aniicrifto - 31. Quelli, 
che rondano Monatìeri , peccano ; e quelli , che vi en- 
trano , fono genti diaboliche . 31 E 1 contro I' iliitu- 
zione di G C. i; arricchire il Cirro , 3}. Papa Sii- 
veltro, e l'imperator Coflantino errarono a dotatela 
Chiefa . 34. Tinti quelli , che fono negli Ordini, de* 
mendicami fono eretici ; e quelli, che fanno itro li- 
molìna tono feommuuicati . ij, Quelli , ch'entrano in 
qualche Keligione, o qualche Ordine , li pongono in 
iftato di non poter adempiere 1 divini precetti , e i* 
con.eguenia con arrivano mai al Regno dt'd'eli . fc 
non divengono spollaii . 3 6. Il Papa e luti' ì Cheti- 
ci, che pJifeggono beni, fono eretici in quanto han- 
no quelle polle Hi uni ; come coloro che gli approva- 
no , cioè i ignori fecolari • gli altri Laici . j7. L« 
Tom.XS.W- C 
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Chief» di Roma è U Sinagoga di Satamaflb, • IfftW 
pa non è il Vicario predino e immidiato dì G. C, 
« fi r gli r portoli. 38. L'EpiQole Decretali fono ipo- 
crite ; diftolgooo elle dalla fede in G-C, ; e gli Ew 
«le:. dftici , che le fludiano, fono pazzi. jo Gl'Ieip*. 
ritiri e i Signori ftcotni furono fedoni ris! Diavolo 
quando dotarono la Chief a dì beni temporali ■ 40 La 
«lezione drl Papa per meno de' Cardinali 4 inveii*- 
aiooe del Diavolo . 41 Non è di neceflità della lai— 
vena coltra il credere che la Gliela Komana abbia 
fo.rani'j fopra le altre Chitfc. E' un errore il p ren- 
dite la Ch'ifa Remane per la Chiafa Univerfale • 43 
E' miti a j] predar fide alle indulgente del Papa, e 
de' Vernivi . 4; 1 giuramenti che li-istmo per con- 
fermare e mantenere gli umani contratti , a il com- 
mcicio civile, fono illeciti. 44 Agallino , Benedet- 
to , • rifinir do fono dannali , fe non fecero pinitm- 
■1 de'beni che hanno avuti. ■ dell'aver iftituitì de- 
gli Ordini heligiofi , ne' quali fono enttati } e co»! 
co mi nei aedo dal Papa fino all'ultimo de' iieligiofi . 
tutti fono Eretici . 45 Tutte le Religioni , indifferen- 
temente fune (tate introdotte dal Diavolo . 

Dodo la lettuta ii quelli quarantacinque artico- 
li , l'Arcivefcovo dì Genova cominciava a leggerne 
altri dogamo, e (eflania ( Vanda Hardt- (.4. par.}. 
jiiji 16. ), trani parimente da' libri di Wiclsffb ; 
ma fu intelletto dal cardinal di S. Marco , perchè 
e' Franteti non era giunta cognizione di quelli uKimi 
articoli . Furono tuttavia condannati in quella u lilla» 
fedìone, e coti ttitt'ì libri di JTM-IFi in generale, « 
In particolare. Fa parimente cui dannata la fua nt- 
m'iria fopra le infoi mariani avute , che PjlTe mina 
Eolico «(linaio , e fi ordinò che f fièro difotierrata 
le fue erta , 't Ti potevano dillingusrle Ha quelle de'. 
Fedeli , a fini di elitarie m le carogne t>iìd. / 146.J , 
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XXIX. H Concilio Bon illimò neceffario di 
«•ualifi-ars ciafcuno degli articoli in particolare , per-, 
■hi già etano Usti condannati in d. Attuti tempi dal-' 
le Uni verdi* di Parigi , d* Inghilterra, di Piaga . « ds 
un Concilia tenuto * Koma nel 141 1 , ( ColUcì-judì- 
liom-n ienov. trror. 10 1. p. ji.eiil. 1 api!. Condì. 
Brii.to 1 p itf.cfeqq ); olii» che molti Pielati , 
Teologi, e altre confiderai»] I ptrlcne per dottrina 
erano fiate incaricate da' Padri del Concìlio di Co-, 
rianta dì farne un ptefundo efame . ed avevano 
pubblicamente dito il loro fufthgio . Quantunque 
molti Dottori di carie nazioni abbiano dita fentenza- 
fopra quitti articoli, lìmangono a noi due fole cen- 
fnre (Litbbe ia 11. p \%\% te"), l.a prima fetto il 
titolo di Ttolggornm Cnnjlnntiemfìutn btevii cenfur* 
Art calamiti Widtfit% e la feconda col titola 
Thctlogorum Confianjfmp Conditi digufa cvndttnna- 
tio &c Nella brevi cemura il primo anitolo * diihia- 
laro fallo, erroneo, ed eretico; il fecondi) quali 
eretico ; il terzo eretico ; il quarto temerario ed ere- 
tico i il quinto falfo ed errcneo j il fello fallo ribut- 
tarne , offendente le orecchie pie , atto ad induri: ! 
Amplici ad ubbidire al demonio ; il fertimo eretico, 
e cori del redo. Nella Cintura più diffufa fi ritrova 
qualche differenza quant? alla qualificazione (Cullici 
juìic to- i.part. a-r 53. cai. a.)-" " ir* ptinw artì- 
coli eil quinto vi fono aflblutamente dichiarati eretici 
come pu te alcuni altri. Quella differenza di fetititren- 
tì poteva provenire dalla «oca armonia , che p a ila va 
tra i Teologi delle quattro nazioni . componenti il 
Concilio; e in particolare Ita i Deputati dell' Uni- 
versità di Parigi, ch'erano difeordi nellaffare di Gìo-, 
vanni il Piccolo. 

XXX. EITVndo terminata la ftlrione , lì affilTe te 
citazione folennemente dì Giovanni XXIII. a tutte 
le poitt dell» Citta e dilli Chicfo dì Collana* ; co- 
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minciando dalli porta chiamila SovLk-pori per rlo»o 
il Paoa «ra iiiìgitu. Il (abbaio a vtfpiro( Vondtr. 
ìlfrit to 4-/-IJ7-)» éffelido la nanone a Umanità 
raunata per- l'adir dell' unione , uno oe' pomoiori 
del Concilio «no Giovanni Animili raiprifeotò , che 
alcune telami perone dill'tinion della i hieia ave- 
vano ila ilare alcuni imperlanti avvili fup-ra ciò, c 
chi farebbe a propoiìto l'eleggere ne pi 11 itoti 8 
difereti Deputali per conferire con eiTe . Si accordo la 
domanda , no min andò lì V Arciiefcnvo di Gnefne, il 
Veicovo di Bipen, e Alberto Vefcovo di Ka-ìsb -ni. 

XXXI. Nello (Uno tempo piur^'co ne Cardina- 
ti, che avevano (eguito Giovanni XXi il. a Scaffala, 
hìnaldo di Brancaccio, Oircne l,oUrma. ■ il Car 
dinal di Trinarlo, nìpfie del Papa - Mi>!gt1>mi ue'-noi 
OfJitiali , ch'erano andati le co lui Imo a l.riburgo. 
riiornirono parimente' nel rperl^fimo git>t'r>'.i - preve- 
dendo che folle molto pitiitima la depoiisione del 
loro Signore . 

XXXII. 11 giorno dopo quinto di Maggio fece 
un' Affemblta de' Deputati delle naiioni , cui refe ce- 
Itbratiilima la riconciliali™ e di Fedeticu Duca di 
Auftria con Sigifmondu'. V'intervennero circa qua- 
ranra Arcivefcnvi o Vefcovi , gran nuroeio ri'Abaii. 
di Dottori, e più di venti Amhafciatorì (Ràchtni'al 
fol- io. Nauchr. gtner. 48 . p- 440. ) . Dappoiché 1 Im- 
peratore, che tutti gli aveva farti avvi, are , rbbs 
e[p.ifto il m-nivo c|i queir' Afltmb ea . e nello ftilTo 
tempo la difficoltà , che incontrava nel far grazia al 
Duca d'Aùlìrià," avendo egli giuralo d. non fare Et 
pace t:è tregna cori quel Dui. a ; i D putiti gli rifpo- 
fero, che non 8 trattava di tuia, pace da pari a pa. 
rj , ma di Mi pWT, che 'demandava un VaiTallo , 
ed un prigioniero; e che non v' e-s^ niente di con- 
trario al fuo giuramento in i^ns ci sì generofa aiiorie. 
L' Irafciatore fi afìeie aiutilo patere, e tetto fi 
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eleileto quadro Ftalati per ar.dir In traccia del D«« 
ca d'Ausila , e confidilo all'Impelatole . 

Entrò Federico rei)' dlfemblea , a;ccmp-£nati. 
da f-'ederico Bjrgavio di Norimberga, e da Luigi Ai 
Jlavjeta, in meno de' >jujfi egli veniva tenendoti 
tutti e tt« per mano. Tolìo the furon? giunti avan- 
ti Sìgifmoodo , fi gittaror.o a'pieli fjui ; il Burgravio 
di Norimberga nipote del Duca d' Aulttìj , comincia ri- 
do a patiste , efpolo . ..- il Du;a di Aulirla Fede*, 
tico (un aio ivi ptefcnte 1' aveva fofp'itato ad inter- 
ceder a per I-ri pieno Ora M.ellà :mpi:ia e, alla quale? 
egli rloroandava perdono ài aver OÌEè(* la MaeiW ioa\ 
ed il Concilio ; di aver commeiTì m eccelli . 
tra gli Ectlefwdici . e ì Secolari , i Monaftetj , le Vé- 
dove, egli Orfani; foggiunfe , che rimetteva ie.fc 
Ina pe [fona , e fuoi Domini > e tutli e" "eri f " 0 ' 
rei potere , e nella clemenza della MaefU Sua Impe- 
riale; prometteva dì ricondurre Giovanni XXIII' a 
Coftama , (alvo tuttavia l'onore dello Beffo Duca, 
Federico , e domandava , che non farle u&ta Veru- 
na violenza a qurfio Papa medeiìmo nè à veruno 
de' fuoi nelle perfone o ne' loro averi. Dopo (Jutfla 
diftorfo fi avar.iò il Duca d' Atiftfia , fi pofe ginoc- 
chioni a' piedi dell' Imperatole , gli dimandò perdo* 
"no, confermò tutto quello the il Burgravio di No- 
rimberga fuo nìpoie aveva detto, e promifa a mani 
giunte di non intraprendere mai più , tlè per fi nè 
per altrui mazza tofa ciuna contro la Sua Imperla- 
le Ma e (là . 1,' Imperatore commoffo lo pr-lé per ma- 
no, lo lollevo, e gli concedette la grazia richieda . 

Lo Ileflo giorno il dopo pranzo in un' altra «flirti, 
hlea Federico li prefentò ancora , e pubblicamente 
lefie un atto con cui dichiarava che rimetteva attual- 
mente la fua perlbna , le lue Città, le fue fcrtezie 
in Svevìa > in Alfaiia , nel Brigati , nel Titolo , e in 
agni altra parte , nelle mani dell ' Imperatore per cU-t 
— ■ Cb ' 
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fporne t fu» volete. Pro mite ancora di rbggcttara 
Gin vanni XXI li. in potere dì Tua Mattia, ! dr te- 
Carvi egli, medelìmo fin a tanto the (offe l' imperato- 
te in pieno poffedimento di tutt' i Tuoi dominj e eh» 
in cafo di ogni menoma contravvenzione tutt' i (noi 
bui follerò devoluti all' Imperatore ; e diede per tuoi 
mallevadori il Burgravio di Norimberga , e il Duca 
di Baviera . Nello fteiTo tempo mandò Federico degli 
ordini a tutt' i fuoi Sopra ntenrfetiii , e Governateli, 
di dar giuramento a Sigismondo, il quale dal Tuo 
c;nto mandò delle (ruppe a prendere poiTedimtnio 
delle terre del Duca. Non fi trovò c Pr of>zone fe 
non dalla parte degli Svizzeri, che vollero ritenerti 
quel che avevano eflì prefo. Il Solo Camene d'Uri 
non volle approfittarti delle Spoglie del Duca'. Non 
riufcl nè pure facile all'Imperatore lo impadrtnirfi di 
quanto poffedeva Federico nel Tirato. Ernefto di «u- 
fìria Aio fratello maggiore, ch'er.a flato ch'amato 
dagli abitanti, difefe il paefe coniro l'Imperatore, e 
lifpofe a'fuoi Deputati, che potevano ritornartene 
dond' erario partiti, che Sigi fm ondo fi era balievol— 
mente arricchito a fpefe di Aio fratello; e che ben 
vo'eva giuftìzia, che sicura cofa gli veniffe conferò 
vara. L'Imperatore, occupato neg'i affari del Conci» 
lio , non andò più olire in quello affate . 

XXXM. Si prefero tutt'i meni necelTarj per far 
ritornare Giovanni XXIII. in Cclìanza . il Crnci'io 
deputò a Friburgo gli Arcivefcovi dì Befanzoììe-.-< di 
biga , per indurre il Papa a ritornarvi ; e I' lmp> ra- 
lore ria) fuo lato vi (pedi il Burgavio dì Noiimberga. 
alla ritta di trecento uomini (Vonàcr-Wardì. r. 4. 
p- t6}.). Giunfero a Friburgo, dove il P?pa era gii 
tenuto prigioniero per le mifure rhe aviva prefe il 
Duca d' rtutiria. Non fi trafeurò di far etiftod-re tutt'i 
pili della Cittì perchè egli non fi falvaffe . Effendi» 
1 freUti anditi a ritrovarlo , is per fu «dettero ad an- 
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darfeco toro al Concilio, dov' età citato, .a difenderli 
pubblicamente nella nona fellone. Giovanni XXI11. 
quantunque forprefo accolfe i due Prelati con vifo 
niente turbato . Rifpofe , eh' era difpoflo a portarli a 
Cofì:nia , e che non aveva mai avuto maggior rin- 
crefeimento di quello di aver abbandonato il Conci- 
lio feguendo i pernicioli configli , che gli erano flati 
dati . Ma refiò alquanto maravigliato , quando vidi: il 
Burgravio di Noriberga, fpedito dall' Imperatore eoa 
trecento uomini armati per custodirlo in altra forma 
che non li ufava tenere co' Papi e co' Sovrani . Si 
maravigliò ancora piti , quando in cambio di condur- 
lo a Coflanza, venne egli tratto altrove . 

XXXIV. Non fi tralafciava tuttavia di badare 
ad altri affari nel Concilio. Le differenze de' Cavalie- 
ri Teutonici co' Polacchi , e co' loro vicini , occupa- 
rono i Prelati , e fi eleffero de' CommilTarj per fama 
1'. efame (Fonder-Hardt. t. j.p. 170.) . Ladislao la. 
gellon Re di Polonia, e Aleffandro Witholdo Gran 
Buca di Lituania avevano mandate lettere 3 tutta la 
Criftianità , dolendoli, che i Cavalieri non celiavano 
mai di flrappazzare i Polacchi, non mantenendo ve- 
runa di quelle condizioni, delle quali lì etano con- 
venuti f.«n !o la pace . Sigifmondo dopo la fua ele- 
zione ali' Impero aveva ce>cato di effere mediatore 
ira i Cavalieri e i Polacchi: fi fece una tregua, lì 
giurò di offervarla ; ma i Cavalieri furono i primi a 
romperla . Erano elfi avvezzi a limili atti d'infedel- 
tà . Quello induffe Ladislao e Witholdo a ricorrere 
■h* autorità del concilio. Allora altro non fi potè 
fare ch'eleggere il Cardinal Zabarella , e due Depu- 
tati di ciafeuna Nazione ad efaminare quelle diffe- 
renze , che non li terminarono cosi torlo . 

XXXV. Si tenne la nona feflione il sedicelimo 
giorno di Maggio ( Latte cane. I. la-? 5j-) ■ Do po 
li Mefc ii dilorfo , e le foLite orazioni , Benedetta 
C 4 - 
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Reniiano , Religio (li Benedettino, leiTe una lettera 
della Univerii'.à di Parigi al Concilio, e all'Impera- 
tore, ch'eforiava l'uno e l'altro a proseguire l'af- 
fare dell'unione, mal grado !a fuga dei Papa. Do- 
po quella lettura Errico di Piro , e ■.«ovattili di Seri - 
banis , Promotori del Concìlio , fi levarono ; e il pri- 
mo , mettati a parlare domandò . che in fegitela dell* 
(frazione fatta a Papa Giovanni XXIII. e a* fuoi ade- 
renti , giacché nnn comparivano, nè alcuno per car- 
te loro, fi continovi/Te a formar loro il proietto; e 
che ti eier-peiTsro de' Commiffarj per eflendtrlo ; dilTet 
che noti fi poteva difpenfarfi dai lofpender quel Papa 
da tutte le funiioni del Pontificato, dopo eoe folte 
chiamato un'altra volta alle pone della Chìefa fecon- 
rio ti colìume . A quello pafTo lì levò il Cardinal di 
Firenze , e dille , che il Papa aveva fpedita nna prec- 
cura ad alcuni Cardinali , in cui eleggeva in fuoi 
Procuratori tre di eflì , cioè Pietro d'Ailly Cardinal 
Cambrai , Guglielmo Cardinal di S. Al a reo , ed tflb 
Cardinal di Firenze, perchè lì prefentalTero al Con- 
cilio, e rifpondefferoalle accufe propolte contro di 
lui : che non avendo agli , nè i Tuoi collaghi voluta 
accettarla, aveva egli dato fuor* un breve per Por- 
targli a riceverla , ma che non citante non volevano 
elfi ellére fuoi procuratori, e ch'egli vi rinuniÀva . 

XXXVI. Il Cardinal di S. Marco foca la (refi» 
dichiarazione. Il Cardinal di Cambrai era aliente. 
Sopra ciò anche i Promotori del Concilio proti lì. ro- 
rouo dal canto loro contro quella procura , dimo- 
iìrando che trattandoti di una citazione perfonaie, lì 
doveva comparir* in perfona e non per via di Pro- 
curatori ; e che, avendo Giovanni XXI II. nominati 
de' Procuratori , gli era nota la citazione , ed in con- 
feguenza egli era contumace . 

XXXVH. Indi fi «Ietterò due Cardinali e cin- 
que Prelati * chiamare il Papa pei tre Tolte alla 
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porta della Chiift ; ma egli non comparve . Si eftejfc 
1' ano di quella citazione , e fi nominarono ventitré 
Commiflatj per sfeoirare i ttftimonj , e ricevere i lo- 
to giuramenti , e formarne il proceflb . 

XXXVIII. Subilo dopo li radiano , avendo 
l' Imperatore raccolti i Deputati delle Nazioni, co- 
rri unici loro una lettera di Carlo Malata!*» Signor dì 
Bimbi, in data del ventefimofeflo giorno di Aprile, 
indirizzata alle Nazioni , ed uniti ad una Bolla di Gre- 
gorio xil. con la quale quefto Papi faceva procura 
a queflo Signora per far la Tua «Alone , e per ade- 
rir- al Lonciiio di Coflania. Era quella Bolla indi- 
rizziti al Cardinal di Raglili , al Patriarca di Coftan- 
linopoli, ali Arcivefcovo di Treveri, all' Elettor Pa-> 
latino , e a Carlo Malatelta , a cui quarto Papa com- 
partire piena facoltà di autenticate quel!' alTemblea , 
■ di dichiararla Concilio generale , iti quanto è ihta 
formata dall' Imperatore , e non da BaldaiTatre Cof- 
fa , che fi fa chiamare Giovanni XXIII. e a condi- 
zione, che il medclìmo Baldaflarre non vi prefegga, 
c non vi fìa né pure prefenre ; con le quali condi- 
zioni . e non altrimenti , gli da facoltà di far tutto 
ciò che crederanno vantaggi'ofo per la unione . Die- 
de l'Imperatore ad efaminar quefta Bolla a' Deputati, 
perchè fe fotte difettala o infofficeme la reitituiiero a 
Carlo Malate/la , il quale la faceto riformare come il 
Concilio (li mafie bene . 

XXXIX. il medefimo giorno i Cardinali eletti 
dal Concilio per afcoltar Io depofizioni de' tefiimeni 
contro Giovanni XXIIT. fi raccolfero a tal effetto. 
Di tredici tellimonj , che furono citati da un Curfore 
Apollo! reo a comparire due «re dopo il mezzo gior- 
no nel Convento de' Frati Minoti , ne comparvero 
lciamente dieci; tra i quali vi erano de'Wcovi, 
degli Abati , de' Priori , e de' Dottori ■ I Comminati 
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ricevettero il loto giuramento per dama la relazione 

al Concilio. 

XL. La decina feflione fi tenne il quattordici" 
lìmo giorno di Maggio, con le (olite ceremonie. Il 
Vefcovo di S. Flour vi cantò la Meda, il Cardinal 
di Vivers vi preferitile , e per le nuove iflanze de* 
Pronutori fi deliberò dì dichiarar contumace Giovanni 
XXUI. e i Tuoi aderenti, per non eflere comparii 
dopo la citazione, e le tre proclamazioni ( Ltbbe. 
tour. t. i*.*.6o.). II che efeguiflì fui fatto fteflb da' 
Comminar), a'quali fi a in n fero due Cardinali , quei» 
lo di Santa Maria in Cofmedin, e quello di Firenze . 
Fecero poi la relazione depolì lioni de' teftimonj , e Pif- 
fero per bocca dal Cardinal dì S. Marco , eh' era 
baile voi mento provata da teflimonj irreprenlìbìli , che 
Giovanni XXHI. era una diflìpatore de' beni della 
Ghiaia, Simoniaco fcandafofb , e perturbator della fe- 
de, e che come (ale doveva ejfere dichiarato felpe- 
fo dal governo della Chiefa sì quanto allo fpìrituale 
che al temporale . Per iflanza fatta dal Promotore , e 
da' Deputati delle nazioni , il Concìlio lo dichiaro 
privo dell' a m mini ftrazione de' beni della Chiefa, e 
proibì di ubbidirgli t riferbandofi a procedere contro 
di Ini per interamente deporlo . Fu letta la temenza 
dì fofpenlìone dal Patriarca di Antiochia , ed appro- 
vata da tut:* i Padri del Concilio- Ecco i termini, 
ne' quali età efpreffa ■ 

XLl „ Nel -lei"* «antiffima Trinità P». 

„ dre, Figliuolo, e -, - -o ( lb. p.64. ) . Coma 
ci fembra confiate, che l'apa Giovanni XXIil. dal 
„ tempo che fu efaltato al Pontificalo fino al preferì- 
te, ha mal governata la Chiefa , e fi 4 diportato 
„ in forma fcandolofà , e che per la foa vita cattiva 
„ e fuoi dannabili coftumi è (tato di mal efempio ai 
„ popoli , che ha efercitato pubblicamente la (ìmonia 
>, fopra U Chiefe Cattedrali , i Manafterj , i Priorati 
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£ «nreutuali, ed allrì ecclefiallici benefiij , vendere 
3 , digli a coniatili, che tu d (li paio ni tori ani ente ì 
„ beni della Cbiefa Romana , e delle altre Chiefe , 
„ che dopo averlo caritatevolmente air moniti) , che 
,, camiiiafle procedere , ha femore perfevetato in qtie— 
„ (lo difendine, fan dol e zzando la Chiefa . Per tal! 
„ motivi con quella fentenza prcbutiziamo , decretia- 
„ mo, e dichiariamo, che il detto Sgnor Giovanni 
„ Papa tetterà fofpefo da ogni unti ini Orazione della 
„ Chiefa nello rpirituile , e nel temporale , per la 
'„ caufe qui (opra efpretTe , e roi lo fcfpendirHio , 
togliendogli quel!' im miniti razione , e in virtù dì 
„ quelle p'ffenti j.ro:bnmo ad rptii criftiario di qual 
„ fi ria eruditene , eli , flato , e dignità , He, Car- 
„ dinali . Patriarchi , Arcivefcovi , Vtfcovi , Ecclefia^ 
dici, Secolari, di ubbidite a lui in avvenire, direi- 
„ emerite, o inditeti; mette , fotto pera di itTer pu- 
„ niti ■ noirea delle leggi, cerne tutori dello fct> 
„ fina , e aderenti di Papa GiuVfnnt , „ 

XUI. r-ella medtfima Seiììone fi cominciò ad 
«laminare l'affar della ccmunlcne fotto le due fpecie 
dinunziato dal Vefcovo di Lìtomiflel in Moravia . Ja- 
copo di Mifa , altrimenti Giaccbello , Parroco della 
Parrocchia di S. Michele a Praga , ili indotto a fia- 
ti i lire l'ufo del Calice da un certo chiamato Pietro 
di DrefdEd , eh' efTendo discacciato dalla SaiTonia per 
l' ertila Valdefe , fi era ritirato a Praga, dove iafe- 
gnava alla gioventù ( Tìarfsfiìd. l/lft. Widef lib. 14. ) 
Effondo andato Ctefden a ritrovar Giacobello , gli 
d.ffe, che lì maravigliava che un uomo dotto come 
egli , non fi forte mai accorto di un errore . che li era 
introdotto nella Chiefa , cioè la fottrazioue del Cali- 
ce , e che non averle egli penfato a correggerlo. 
Giacobello, che aveva la (ìetTa opinione di Quell'ere- 
tico, ìntraprefe dì ristabilire I' nfo del Calice . Fece 
affiggere delle uiì coni» la pratica della Chiefa , pre- 
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fecondo quel!» dottrina , e foitenutp. da un (W 
.fuoi colleghi, Simone Rzepeilski , uiduffe quafi : lift- 
to il popol» a comiinìcarfj folto le:d,ue! Specie . 'il 
Cleto ti oppofe a quarta innovazione ^ fu. Giacobalìo 
fcacssato dalla Tua Parraschia.ma fu .ricevalo a quét« 
■ la di S- Martino, dova feguitò aefamlnare la fle/Ta 
dottrina. Venne attaccato da varj ferini, ai (juaìi ri- 
fpofc , ed e fieri do fi 1' affare rifaputò in Boemia , fa 
feomunìcato dall' Are i ve feovo di Piaga; ma Giaconet- 
ta non celiando per quello di predicare, il Clero eb- 
be ricorro all' autorità dei Concilio , al quale fu di- 
nudato. ; ., " 

XLII1. Poiché Giovanni Hus , quantunque non 
fciTe l'autore di quell'innovazione, l'aveva però ap- 
provata, e anche praticata, il Vefcovo di LitomilTél 
la diede a conofwre al Concilio per una confluen- 
za della fua dottrina - Dall'altro canto i gran Signo- 
ri di Boemia fcriiTero al Concilio una lettera , che fìl 
Ietta in quefi' Aflémblea, in cui dopo elTerfi amata- 
ménte doluti della detenzione di Giovanni di Hus, 
erme contraria alla giufltzia e alla lmona fede, pro- 

dilTeminate a fuo fvantaggio nel fatto della Eucariflia 
cioè che fi portava il Sangue di G. C- in alcuni vali 
non co n fa grati , e che dei Ciabattini confinavano, 
fedeli, e amminiltravano il Sacramento dell' Eucariilia 
( Vonder. H,irdt.t.4.p. 188. ). E perchè il Vefcovo 
rii Litomiffel era in qtrefla lettera indicato fenia ef- 
fervi nominato , e dipinto come un delatore , o uo- 
mo che ft fondaffe in falfe informazioni, egli doman- 
dò tempo per giuftificani , e fi rimife l'aCre ad uri 

XUV. Si attefe dunque a profeguire il procef- 
fo di Giovanni XXIII. Era gii egli fiato fofpero , 
ma vclendofi enche deporlo , convenne eliminare 
p:iinume gli altri tefìimtnj , e ciurlo per la quarta 
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volta a comp»iin il fello giptno del rnefe a rilpon,- 
dtre alfcaj&uie pr«ieiiiait contro di lui(iiì ( 4/ 193) 
Mi non tinnitovi appaio fi ricevettero i giuramenti 
di «dilatati, teilimoi-j , Ita i quali Ti «raro dieci Ve- 
(covi, ed «Uno eziandio gli aliti dì grandiiluna con- 
Jìdetaiione e degni di fede . 

XLV. Contenevano le accufe fcttanta capi lut- 
ti attcftaii e prosati , ina venti te ns foppreflero , e 
in picco configli": le ut Seffiro foiamente cinquanta . 
Gli articoli (bjiprsifi contenevano il tuo cattivo na- 
turale. Veniva accufato di aver fatto avvelenare il 
fuo predeceflore Aleirandro V. , di aver coawwffi de- 
gli adulteri < àel]t faro ic ai-ioni , degli incolli , ed ogni 
fona di colpe impudiche , di aver venduti a con- 
tami malti benefit) , di aver eltrcitaia la caiica di 
Legato a Bologna con una tirannia iniòpportabile ,di 
aver diipreiiaio come un profano * un pagano ogni 
eferq^iq di Religione. 1 e di pietà . Gli articoli letti nel- 
la (elSone (ijj^udavano particolarmente la fimonia , 
la fua mondana vita , le tue vertaikini per aver: da- 
naro, le fue oppreflioni , le dillìpaiìoni del patrimonio 
di S. Pietro , il fuo mancai di fide , e i fuoi filli giù- 
lamenti . Erano tutti quelli fatti notoriamente pub - 
felici attedati da molti Arcivefcovi , Vtfeovi , Prelati, 
e Dettoti . Donde fi conchiufe , che Giovanni XXlII 
era un uomo oilinato , un peccatore indurito , in- 
correggibile , che tra fautore dello teifma . e tale per 
altri riguardi , che allo lui a mente li era telo indegno 
del Pontificato. 

XLVl. Due giorni dopo fi tenne una congre. 
gaiinne per afeottare il Vefcovo di Litomiffel , e per. 
lifpondeie alla lettera di' Signori di Boemia ■ Kifivife 
un yefcoyo in nome del Concilio ,che Giovanni Hus. 
non aveva falvocondotto quando venne arredato ,'■ 
che non l'aveva avuto fe non dappoiché era «aio 
sitato a Roma, e fc smanie ara da Papa AltìtandioV 
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«h' ni un erelìarca . ■ che aveva predicata la fua 
mala dottrina anchi dopo attivato a ««ottanta, e chi 
paiciò fi ita avuta lagione dì aneftarll . 

Xi.VlI It Vef.ovo di Litomiflcl aggiunte, che 
«ra ceito che 5n B^csiia i nuovi feiraii tomunìcava- 
HO i Laici loro le riui fpecie ( Vondr Hardt, lom 4. 
/ aoS ) . ed nuli. i;i » «ano eh* eia ntcertanii di comu- 
nicargli a «ju«ì ■mr^.in , a che le .it Clero vi fi appo» 
me»a, dovevali .on li dei ai lo come lag rilego ; che fa- 
peva ancor?, *i portava il Sangue di G. C, agli 
infermi ne'varì n- :; cci iagiaii , e eh» aveva faputo 
da perfette degni) ìi fcrie , che una donna di quella 
fetta 6 era ct.miTritj.ia da fé maledirla , ed aveva 
detto chi •.. • . ,!i un buon laico valeva me- 
glio di queiia di un cattivo Sacerdoie ; che per al- 
tro san aveva ia.*ie dire, che i Gabbarsi confef- 
faftero, o amia aiitì >tùto i Segramenti ; ma eravi da 
tt rotte che quello accadefTe , ie il Concilio rort vi 
rimediava . I ts. ami domandarono qualche tempo aj 
ii(pon-tere, c IU loro aecoidato . _ 

XLVUl Allora lu the fi feppe che Giovan- 
ni XXI il. non eff-ndofi posato rilolvtrc. a trasferirti 
al Co ned io , ri iafeio condurre * Raiolfcelì Cina della 
Svevia, due huoa; leghe ditcolia da Colìanta (JViVb» 
in wK Jasn. XZffl. ) . lì Burgravio di Norimberga ne 
Cuce avvno ( e ì! giorno dopo S mandarono a cu. 
flodirlo , e a tenergli compagna , i V-fcovi d' Alti , 
di Amburgo , e di Toulon , con dna Dottori di cia- 
feuna nazione . Da chs fu arrenato , dodici o tredici 
Cardini!) a (fermi runa con giuramento i medelimi ar- 
ticoli che fi ft.no fittiti , e il Cardinale Orlini , che 
era egli 11 ■ Ho ubo de' teftimonj , ricevette il giura- 
m*mo dagli altri , ch'erano i Cardinali di Vivietl. di 
Veneiia , di Fifa, di Piacenia , di 3 Niccolò, ria Sa- 
luno, di S. Adriano , di Firvnae , di S. Sulaiww , 
di Cajnbrai , di Lodi ; le ma contate il Gatdiaalo dì 
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S. Marco, che non fil alcoltaio . perchè era inférmo. 

XUX. 11 giorno dopo fi ripigliò l'affare <te" 
Boemi : i Deputati delle nazioni raccolte , i Signori 
dì Boemia , per iodlisfare alla rilpuita , eh' era ter» 
(lata fatta per pane del Concilio , ptileBiarono un 
memoriale , in cui iurttnevano , ehu G-ovanw H 1» 
aveva avuto un falvocondotio dall'linperatoie 
dd Bardi impili. ) del quìndLefimo giorno di Lu- 
glio ilei preterì': n te anno, e che non fu pei fu» man- t 
car.za lè non era comparto a Roma , ma perche non 
poteva andarvi lenza pericolo della viia ; t che non 
•ra vero . che averte prtdìqato in Coftanza , non ei- 
ftndo egli utcìto on momento .l.-il' U*«ia , Jov' et* 
alloggiato. Piodiiilsro nello Heu*o tempo una dichia- 
razione , che a"tva fatta Giovanni Hua il prima 
giorno di Se:tembre 1411 in cui protelbva , che 
Veniva fai fa rato re acculato S iniiMettithe lai'ortaan 
sa del pan materiale iimora teiì'Eucariftia ; chi il Col- 
po di G.C. è nell'Otia , quanto fi Ica , ma poi no» 
Vi 4 più ì che un Sacerdiire in peccato mortale no» 
conlagraj che i Signori poll^m twre Ì beni temporali 
alle Chiefe , • mutar di pagar loto le decime , cha 
le indulgenze non lervono a nulia ì che fi palliano 
uccidere i Chetici ; ed alcuni altri errori . 

Nan avendo il Concilio data ritornii a' Satini, 
efli gli ptt Untarono una nuova illanza l'ultimo gior- 
no di Maggio , ce'la quale elpofero , che Giovanni 
Hus aveva molte volte protaflato , che non volevi 
allontanarli dalla verità , ni iti legnar verun errore ; 
foflennero che le proporzioni , eh* avevano i filo! 
nemici tratte da' tuoi libri erano tronche e f„ìfiiifican. 
a fine d> fati» perire ; che pregavano il Concilio di 
metter in liberta , per poter etere alcoltaio , nf&- 
rendo di dar cauzione per lui . Aggiunterò a quella 
lupplìca un allertato del Vefcovo di Natuiet ■ ma 
■od powtono ottenere niente. 
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L llCnniitw deputò a Katiilflell per notificare 
a Giovanni XXW- la tua fcfpenfiorte dal Pontifica- 
lo , e i motivi di q'iello giudiirb : Ricevette quella 
n olili a con front* abbuila molto , dsplorò i tuoi 
falli, c diede f«frr>i di pénitenia e i umiltà (jVìmj. 
'pud VondtT Hardt t.i p 400 ) I UnmmirTarj gli do 
mandarono il iujgello , e l'anello del peccatore, col 
libro dtHe fiippliL'he ; ogni cofa cenf-gnò loro funza 
veruni oppdtiicre , e lì mite fbtro ia loro cuftodi» 
Cora molta femmitTìone. 

LI. Tre «torni dopo, cioè il Vìnte !imol*rco di 
Maggio. Girolamo da fraga arrivò à Coliania cari- 
co di catene; fu condotto in quello Italo all' Elettor 
Palatino , che lo condulTé «gii medefimo appretto t 
Francesca"! , dove fi erano raccolti per eliminarlo 
( fonder Hardt (4 f i,; ) . lo inffrrtìgarono in- 
torno alla ma fuga , e [opra la Itti ricura di compa- 
rire ■ Kifpole eh' era (lato cotìretto a ruggire , per- 
chè gli era Hat» rìculato un falvocondotto , e perche 
non aveva avuta notizia alcuna di eder Irato citato 
a compatire Gerfcne . eh* aveva un tempo cono- 
feiuto Girolamo a Parigi , fi ricordò che aveva ca« 
giornate dille tu:bò!enz* nell' Univerfità con le Tuo 
questioni fonili di Scelatflca , e glielo rinfacciò - Un 
Dottore di Colonia l'accusò di aver facciati in quell' 
Accademia molli femimenrj «rrtrfti Un altro Dotto- 
te d' E id ti birg dille anche , che aveva avanzati al. 
tutti «rrori Copra la Trinità . Girolamo rifpofe affai 
ino della sente a tutte quitte acttlft ; e perche alcuni 
«ridando, al fuoeto , aveva egli rìlptilro , eh* fé la 
fi» irmi* era lòto tara, era egli raffilato alla vo- 
lontà di Dio ; il Vefcòvo di Salisbnrì gli din» , che 
Dio non voleva la morte dei peccatore , ma il fuo 
pentimento, e eh* viva. 

LH. Dopo quitto interrogatorio fu confegnato 
a B U Oftiiiali della Unì , che lo conduffero in una 
torta 
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Wrrs della Chiefa di S. Paolo . Ivi cadde gravemente 
malato, e vi (iene prigione tino alla mone, accada* 
tu nel feguente anno nel mele di Maggio . 

LUI. Il ventelimoquatto giorno dì Maggio Ci 
fece un' Affemblea de' Deputati delle Nazioni per con- 
venire delle materie che fi avevano a trattare neh' 
undecima felli ine , che fi doveva tenere ii vegnen- 
te giorno ( Idem. p. itf. ) . Feeeto i CommiiTarj la 
loro relazione de'tellimonj che avevano afcoltati , e 
de' capì di accufa. Copra i quali avevano pretti it 
giuramento. Convennero di {opprimere alcuni arti' 
eoli , che parevano troppo odiolì, e de' quali non fi 
farebbe veruna menzione . Almeno Ù fa di certo , 
che non furono letti ; il che fa prefumere , che i De^ 
puratì delle nazioni ne Mero convelluti . Ertico di 
Piro , Promotore del Concilio , produceva quattro Bolle 
di Giovanni XXIII. per provare I' aceti fa data contro 
di lui , che ave/Te egli venduta al He di Cipro una 
Commenda dell' Urdine di 5. Giovanni di Gerufa- 
lemme, con le fpoglie del predeceffore , per un fanciullo 
di ci' que anni, balrardo di quel Principe, e petmef- 
lo a quel fanciullo , chiamato Aloife , di far profef- 
fioue , ad onta della fua tenera età , e contro gli 
flatuti dell'Ordine; che non aveva rivocata quella 
conceUìune , (è non con le Tegnenti condizioni , cioè , 
di tìmborfare il He di Cipro del danaro che ave-'a 
dato per quella Commenda, di dar al Papa lei mila 
fiorini coniami , e al bafhtdo un* pennone annua dì 
due mila fiorini, con un eerto effiio, che rcntteva 
altri due mila fiorini ; e che tutto quefto s' era efe- 
gnito rigorofamente , mal grado le oppofuioni dell* 
Ordine . Fu tutto fugetiato , per effere prefentato , 
al Concilio nella undecima ieffione , tenuta il giorno 
dopo ve ote fimo quinto di Mapgio . 

L1V. I Promotori del Concilio vi prtfentarono 
Tom.XXXF. D 
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In ilcritto i capi di accufa depofti contro Giovanni 
JCX1II. contenenti un gran numero di notorj delitti, 
e provati con teftimonj . Furono letti dal Vefcovo dì 
Pofnania , che fece la lettura' degli articoli, che fi 
fon già veduti; li lene un dopo l'altro a «ferva di 
quelli, che avevano deliberato di ("opprimere per de?, 
cenia ) e quando aveva egli terminato nn articolo , 
un a|tro leggeva la depofìiione de' teftimon/ , e le 
lora qualità, fenia per altro dirne il nome (Labbc 
(onc.io.iz.p. 67. ) ' Tutti articoli furono ap- 

provati dal Concilio , che nominò poi cinque Cardi- 
nali , cioè l'Orimi, Challant , e quelli dj Sa! uzzo , 
dì Cambrai , e di Firenze , per andare a Ratolfcell , a 
notificare al Papa quel che li era fatto in quella ftf- 
fione, e la rifoluzione prefa di procedere immediata- 
mente alla Tua depofìzione . E perchè il Concilio non 
riguardava pili Giovanni XXI(|. come papa dopo la, 
lua fofpenfione, fi nominò da ogni nazione un Pro- 
tonotario e un Norajo per regiurare gli atti in ilcrit- 
to in nome del Concilio . Benedetto Genziano ictTe 
parimente una lettera dell' UiiivarJiiì di Parigi, e poi 
lì ritirarono , 

LV. Il giorno dopo i Deputati del Concilio 
andarono a trovare il Papa a Ratolfcell. Non gli ba- 
ciarono erti i piedi , perchè aveva restituiti ' contraf- 
feci della fua dignità. Non fecero altro che baciar- 
gli je mani, e la pocca fui primo incontro. Gli. 
tonificarono i capi di acc.ufa propoli contro di luì , 
t avendolo interrogato . fé volefs'egli opporli alla 
(ontino vaiione del fuo procerto, o rilponderea quel- 
le accufe , dichiarò che voleva affolutamente foito- 
porfi agli ordini e alle decifioni del Concilio ; e non 
avendo (Ària da pa'lare 3 tanto era prefo dalla melìi- 
?ia , confegnò a' Deputati uno ferino , che fu porta- 
lo a Cotlanza, e che diceva, aver egli fempre ope- 
Hto per la unione della Chiefa al tempo del Conci- 
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Ilo ili Pifa : e poi, che aveva avuto gran rmcrefci- 
mento di eiTere vergogno Emerita ufciro di Coflaniai 
che non aveva da opporre cola alcuna a quanto gli 
veniva rinfacciato ; eh' era difpofto ad efeguir la pro- 
metta , che aveva fatta , e 1 .' t tu il giorno avanti , 
e a conformarli in tutto alla derer.-ninsi.one del Con- 
cilio ; e che confettava , elTerc fannJimo U Concilio 
di Collima, e che non poteva eirate ; « che 
mente era in tutto apparecchiato , quando f.fle pia- 
ciuto a quella Santa Affemulea , di nnoniiare al Pon- 
tificato ; che pegava lolaroenre it Concilio di avet 
riguardo in quello giudizio al Aio onore , alla fua 
per fon a , e al Tuo (lato 1 fema che quello poterle 
pregiudicare alle leggi della Chiefa. 

LVI. Kitornjrono il medelimo giorno ventdì- 
aiofelto di Maggio a Coftaoia i Cardinali Deputati , 
e riferirono io un'AfTemblea tenuta il giorno dopo 
U nuova della fomm^Tìone d: Giovanni X.Xili. A que- 
llo racconto due Vefcovi e due Abati furono manda- 
ti a Ratolfcell, in qualità di Commi ffarj , co' Proto- 
notarj, per notificar gli articoli della fua condanna , 
perchè vi potette rifpondere. e per deputare il tempo 
di andar egli medelimo a lèntire la fentenia della fua 
depoiizione . Gli accolfe con la medefima fommifuo- 
ne ; ricusò di leggere gli anice!) della Tua condanna ; 
dichiari che teneva il Concilio per infallibile ; 
e che A riportava alla ferino , che aveva 
confegnato a Cardinali .. 

LVjI. Solamente fupplicò e ili , che portaffero 
una Lettera all' Imperatore , per domandar a lui la 
fletta grazia come fece al Concilio , che fi voUffe 
aver cura dì perdonarla al fio onore , e alla fua for- 
tuna . Quantunque folte quella lettera urnil iTìma , da- 
va tuttavia qualche rinfaccia mento a Slgifmondo 
( Voi-dir-Hardt. io.p.159. ) ; e poi cercava di placarlo , 
avviandolo , non aver egli altra fperama che in lui 
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ceti' elìremità dilpiacevole in cui fi ritrova ; e fiip- 
pipandolo di provvedere, dopo la fua demifTione , a) 
ino ma me nimc nto , e al fuo onore . Si eia delibera- 
to d.: prima di dare la Tua Temenza il ve meli mole rt:- 
jno giorno di Maggio; ma poiché ogni cofa limerà 
ancora difpolìa , fi rimife al giorno venti no vefimo , e 
H mandarono a lui de' Deputati a dirgli , eh' era (tara 
differita la lettura della fentenza due giorni ; e che 
non farebbe flaia così rigorofa , come lì voleva prima. 

LVIii. Si pensò poi a regolare il viaggio, che 
1* Imperatore doveva fare a Nizza nel roefe di Giù 
gno £li.p.'a6$.). Aveva egli ferino al Re di Ara- 
gona , pregandolo di differire la fila conferenza fin al 
mefe dì Luglio, poiché la fuga di Giovanni XXIII, 
ìo riteneva in Cofianza . Quantunque gli avelie que- 
lli Principe data rifpolia il v ente Smottavo giorno di' 
Aprile, gtutife quella folo nel feguenie mele. Si prò- 
pófe, che per onere del Concilio folTe Sua Maefià 
Imperiale accompagnata da alcuni . Cardinali nel fua 
viaggio , e fi deliberò foprs la fcelta di un Protetta' 
re del Concilio nella fua afTenza . Fu giudicato de- 
gno di quell'onore l' Elettor Palatino; ma eiTeado 
egli della ubbidienza dì Gregorio XII. filmarono ì 
Cardinali, ad iilanza dei Cardinal Grimi, che fi do— 
vefle piuttofio gitiar l'occhio fopra il Burgavio di 
Norimberga . Si nominarono poi i Cardinali di Vi- 
viers, di Cambrai, di SaJuzzO , e di Firenze, per 
accompagnare l' Imperatore ; ma avendo ii Re di Ara- 
gona accorcienti») , che Sig'fuondo differirle quello 
viaggio, fi rimife la elezione di quelli Deputati ad 
alt;o tempo; e fi rjìfpofero alla feguente feflìone. 

LIX. Fu tenuta il ventefimonono gir.rno dì 
Maggio, dopo la MeiTa dello Spirito S. cantata dal 
Patriarca di Antiochia in prefenza dell'Imperatore, 
d;l Cardinal di Viviers, che vi preledeva, e dì 
jutt'i Principi, Cardinali, e Arabafciatori . Dopo 1% 
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lettura del Vangelo del eap. 11. di S Giovanni A'u ne 
judicium efl mundi &c. Ora il mondo è per tifare 
giudicato , e il Principe di quello mendo farà (caccia- 
to fuori; il Vefcoto di Lavaur , del numero degli 
ultimi Comminar j mandati a Giovanni X.M II. fece la 
teJazione- delle rifpofìe , che aveva ricevute da quel 
Papa ( Labbe Condì- io. la.p.oz). 

LX, Rich'elìo poi dal Promotore lede il Ve- 
feovo d'Arras un decreto, continente là temenza 
della depifizione del Papa, con la quale il Concilio 
preflferifee , decreta , e dichiarai che ta notturna ri- 
tirata di Giovanni XXIIL. folto indecente e mentito 
abito rrelce fcandalofa , che ha diilurbata la umore 
della Chiefa Komana (B f ov an. 1415. Condì, gencr. 
io. 95.), e mantenuto lo feifma ; ch'è con- 

traria a' fuoi voti, e a' fuoi giuramenti; che il detto 
Giovanni XX11I. è notoriamente fimoniaco, drflìpa- 
lore de' beni, e de' diritti delia Chiefa Romani , a 
delle altre Chiefe ; che amminiftrà nule lo fpirituale 
e il temporale, che co' funi cortami indecenti e de- 
tellabilì fcandalezzò tutto il popolo Cnftìaop ; e che 
fi dimortrò incorregibìle . Come tale il Concilio lo di- 
chiara deporto e affolliti mente privo del Pontificato; libb- 
ra tutt' i Crifliani da! loro giuramento di fedeli à ; proli 
bifee io avvenire , che lì» rieonofeiuto per Papa , e 
lìa nominato tale. Indi viene il detto Giovanni con- 
dannato ad eJTcre pollo , in nome del Concilio , di. ve 
porta dimorare oneftamente f'jtto la guardia dell' Im- *" 
peratore , pei quanto tempo farà neceflario al bene 
delia Chiefa ; riferbandofi lo ffeflb Concìlio il diritto 
tii punirlo de' fuoi delitti, e de' fuoi eccelli a norn>a 
de' canoni, e fecondo che potranno volere le leggi 
.della giufiizta 0 della mifericotdia Non effendoiì in- 
contrata Veruna oppofiiione, il Cardinal di Viviers 
.approvò la fentenza, e tutto il Concilio profferì 1 
ananimameote : Placet . Al fine- lì ruppe il iuggetl» 
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di Giovanni XXìil. lì cancellarono le lue arme; e 
fi eleflero cinque Cardinali , per andar a notificargli 
la Tua depolìzione . 

LXI. Con un altro decreto fatto nella flefla 
feflione il Concilio lì difpofe alla elezione di un nuo- 
vo Papa (Ibid.p. 86. ); e fi deliberò, che fofle af- 
folli La mente proibito , in cafo che la S Sede venìffe 
a vacare, in qual lì fu modo , di procedere alla ele- 
zione di un nuovo Pipa , fenza l' aflenfo e la deli- 
berazione del Concilio , fono pena di eterna maledi- 
zione tanto agli Elettori, che all' eletto, e a' loro 
aderenti ; « di elitre paniti, come fautori dello fol- 
lala , nulla oliarne qua! fi fia diritto, cofìume, pri- 
vilegio accordato a ehi fi fia , anche da' generali Con- 
cilj . Ordina il Concilio con un altro decreto , che 
mai n« Saldati» Colla , detto prima Giovanni XXIiI, 
né Pietto di Luna, chiamato Benedetto XliI nè An- 
gelo Corrano fotto il nome dì Gregorio Xll. fimo 
eletti Papi ; e proibifee ad ogni perfona di qual fi 
fia dignità, Imperatori, Re Pontefici, Cardinali, di 
contravvenire a quello decreto fotto le medeiime pe- 
ne ; e col rìcorfo ancora contro di e ili al braccio fe- 
1 colare - Finalmente vi fu un terzo decreto , che in- 
giungeva a' Preridenti delle Nazioni, che faeeffero ri- 
tornire al Concilio tutt'i Prelati, che fe n'erano 
partiti: e di fiabilire delle pene per quelli. Ctiericu- 
lafiero di tarlo . Il giorno dopo Ftfta del Corpus 
D mìni . fi fece una proceffione folenne , per rende- 
re grazia al Signore pubblicamente di quello felice 
elìto . 

DUI. Furono deputati i CommìiTarJ per por- 
tare a Giovanni XXill. la temenza della tua dtpofi- 
ziona . LelTe quella fentenza fenz' aprir bocca; e do- 
po efferfi tratto in difparte , per due ore in circa , a 
penlare quel che averle a fare , la ratifico , nè feca 
aura lUnofltanza , che di una intera femmiflìoiie ■ 
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Ponendoli le mani al peno , giurò che .ululili; mei; le i 
liberamente , e di buon animo rinunzia va al Pontifi- 
cato ; che non opererebbe pia corbe Papi ; e che 
non darebbe più a conofcerli intignilo dì q-iella di- 
gnità . Nello fleflb tempo fece levar dalla Tua came- 
ra la Croce Pontificia ; aggiungendo , che Ce avene 
avuto allora un abito da mutarli , avrebbe ftibitamen- 
e in loro prefenza deporti gli abiti Poni. ricali , e tutti 
ì contrafagtii di quella dignità, 

LXIII. Dopo tutta quella ceremonìa , fu tra- 
ferito da Ratolfcell nella fortezza di Goti e ben , dov' 
era parimente prigioniero Giovanni Hus (Niemapiid 
Vondtt-Uardt. i. 4.?. 496.) . Gii ti levarono tutt'i 
domeflici fuoi, fuori che il alo Co ; e per timore che 
co' loro artifizj, o per quelli di alcune perfc-ne, che 
in C oliatila gli erano affezionate , non iofle fatto 
fuggire , ordinò l' Imperatore all' Eiettor Palatino di 
farlo condurre a Eidclberg , e di trattarlo quanto piti 
fi poteva oneftaraente , 

LXlV. 11 Concilio diede avvifò a tutta la £a> 
ropa della depofiziene del Papa : ma per quanto po- 
tefle dire per dimofirare la giuftizia di quell'atto, in 
Francia non ne furono paghi : e i Ve ito vi di Eu- 
ftilX. e di Carcaffona, j Dottor!) Benedetto Gen- 
ziano, Religiofo di S. Dionigi, Guglielmo di Merla , 
Decano di Ssnlis , e Giacomo Defpars , inviati dal 
Concilio a Carlo VI. avendo avuta udienza da quel 
Prìncipe , dille loro in pieno Confìggo ( Le Moine 
de S. Denis , hi fi. de Cbàrltt Vi. ) • che aveva fola- 
mente pretefo , che Giovanni XXII I. forte indotto a 
cedere , ma che gli pareva molto flrana cofa , che 
averterò intrttprefo di deporre a quel modo nn Papa rico- 
nefeiuto per legittimo . Quefto rincre (cimento del he fi 
icoprl vifibilmeme il tredicennio giorno del mele dì 
Giugno dalla mala accoglienza , eh' egli fece al het- 
toie della Univeifità, ed a quelli, che lo accampa- 
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gnarono alla udienza del he. Si fece quella deputa-' 
zione pir domandare, che fi gravalTe il popolo dalW 
impuzi. ni , e dalle taiTe , the l'opprimevano: il 
Dolfino Luigi di Guienm. the lì rirentiva ugualmen- 
te del Ite , domandò al Dottar Giovanni di Cafti- 
glioni , che faceva l'iflanza , thi averte eccitata la 
Óniveifità a fare una Amile ricerca . Il Dottore ri- 
fpofe alquanto alteralo, the non fi ufava a rivelare 
ie opinioni della compagnia . Irritato il Duca di que- 
9a rifpoiìa fece mettere prigione il Dottore; e a gran- 
de ftento fi oitenne la fua libertà. Liberandolo, dif- 
fe a' Deputati della Univerfità : Sappiate che per fola 
pietà , e per amore di Dio , e non già in confidera- 
zione volita, vi accordiamo quel che ci domandate . 
Ha lungo tempo , che cercate di voler troppo , pren- 
dendovi la libertà d'intraprendere della cole, che fo- 
no difdette a'Ia vofìra condizione ( Maimbourg. biji. 
da grani fthifme d'Oc. ii'A. j.); a che accagionò mol- 
ti difordini : ma chi vi refe sì arditi di ofare d' in. 
fultare un Papa , e levargli la Tiara , fpogliandolo 
della fua dignità , come avete voi fatto a Coftanzn ? 

LXV. Nulla citante quelle doglianze, Giovan- 
ni tìmafe deporto, e l'imperatore prefe l'ammini- 
ftrazione degli affari Fcclelialtici in Alemagna . duran- 
te la vacanza della Santa Sede ( Gob ?nf. Cofinod. 
St. 6.f-94- )• Conferì egli ibenefizj, e diede le 
grazie in afpettativa ; e fa quello da molti avuto per 
uri nuovo intrap rendimento . 

LAVI. Il irrntuneùW di Maggio, ch'era il 
giorno dopo alla fella del Corpus Domini, eiTendoiì 
rccolte te tnti. ni, fi riprefe 1' .Hire dì Giovanni 
Hus . Non avendo i Signori di Boemia avuta rifpo- 
iìa dal Con^lio, presentarono una nuovi iftanza , 
nella quale efpofero che Giovanni Htrs aveva Biotte 
volte pn tettato , che non voleva allontanar» dalla 
verità, uè infogna" Y«un errore, e foltenevano che 
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le prò poli t ion i , che avevano tratte i fimi nemici da' 
litui fùoi, erano tronche e falfificate a fine dì op- 
primerlo impune mente con falfe imputazioni . Perlai- 
vare la fua innocenza e la Ina Ortodt-flia , allegava- 
no la tsllimoniania , che gli aveva fatto !' Inquina- 
re di Praga nel mefe di Agoflo 1414. Concludevano, 
efìì col domandare la libertà , perchè pctcffe ricuperar 
le lue f"iie e la fua fanità., e ridurfi al calo di ri- 
fpnnd-rie a' Cuoi eliminate ri ; ed offerivano alcuni va- 
lidi mallevadori , eh' tgli non ufeirebbe dalle mani 
de'fuoi giudici, fé non dopo terminato l'affare. 

LXVII. il Patriarca di Antiochia rifpofe loro 
in neme dell' AfTimblea : che fi efaminerebbe la prò- 
telta della Ortodoflia , che* facevano per Giovanni 
Uus ; che fi farebbero chiariti , fe gli efiratti , che fi 
avevano dell'Opere fue , erano falCricati; che in 
quanto a' mallevadori , che gli offerivano, il Con- 
cilio non poteva accettarli , trattandoli di un 
uomo, del quale non potevafi in verno medo fidar' 
fi ; ma che il terzo di Giugno gli darebbero una tet- 
ta udienza, nella quale avrebbe piena libertà di parlare , 
e che farebbe afeoltato con dolcezza e carità . L' Impera- 
tore , eh* era giunto verfo il fine dell' Affemblea , confer- 
mò la fteffa sofà . Ma non avendo fentita leggere l' ifìan- 
za , i Signori Boemi la prefentarono a lui . fuppiìcandolo 
□"intercedere appreso il Concilio la libertà del pri- 
gioniero. Giovanni di Chlum , e gli altri ufeirono 
dell' AlTemblea molto contenti con la fperanza di un 
buon eli tu , che tardò poco a ftanite . 

LXVIU. Temeva il Concilio, che accadete 
qualche fedizione , dandoli una pubblica udienza a 
Giovanni Hus, e gli ballò per quefla volta di man- 
dare alcuni deputati a Gotleben, dov'era prigione v 
per indurlo a qualche ritrattazione. Si foggettà egli 
ad alcuni clami particolari, ne' quali parve che vo- 
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Ielle rime tt etfi alla decifrine del Concilio. Alcuni 
giorni dopo , cioè il quinto giorno di Giugno ( Von- 
iter-Hardt- <o. 4.^.315. ), fu «ano da Gotleben a 
Coftanza nel Monaileto de' Francofoni , dove reflò 
fra le Catene lino alla fua condanna. II giorno in 
cui e.iuiìfe, i Cardinali, i Prelati, e alcuni Dottori 
efaminarono gli articoli tratti da' funi libri - Un Huf- 
lira , che fi ritrovava colà , (limò che Giovanni Hus 
(offe per effe re condannato fen l'alcoli a rio ; e ne die- 
de avtfifo a Giovanni Cbhim . Quelli accompagnato 
ria Venceslao di Duba , andò a dolerti coli' Impera- 
tore , che mandò 1' Eie [tur Palatino, e il Burgravio 
di Norimberga a' Prelati .raccolti , a proibir loro in 
Aio nome, di giudicare Giovanni Hus, fenz' avergli 
data una favorevole udienza; e per dir loro che vo- 
leva che gli foffero mandati gli articoli creduti erro- 
nei , per fargli efamìnare da gente dotta e proba. 
I due Principi efeguirono la loro commiflìone ; e fu 
fofpefo l' efiine degli, articoli fin che Giovanni Hus 
fu preferite . 

LXlX. Si chiamò dunque fieli* Afiemblea il quin- 
to giorno dì Giugno . Subito entrato gli fi prefenta- 
tono le fue Opeie , le riconobbe egli , e fi offerì dì 
ritrattarli , fe vi fi fcuopriva qualche errore ( Vsndtr- 
Hardi.t.^. p.ji$. jttì.). Inn "' fi fece la lettura degli 
articoli, che fe n'erano efìram • Ma al primo attico- 
Io infotfe tanto tumore, che I Padri non s'intende- 
vano più l'uno coli' altro, non che potere udire le 
tìipofle di Giovanni Hus , lì rifnife dunque l' affare 
al Venerdì lettimo giorno di Giugno . 

LXX. Comparve Giovanni Hus per la feconda 
volta in quell' Afiemblea , dov' eia l' Imperatore fe- 
gato da Signori Boemi . Quando fi fu ciafcuno afil- 
lo al luo pollo, Michele di Caufis leffa Una carta, 
the veniva Giovanni Hus accufato di aver infegnato 
che U foftani» del pan mate rU le rimane dopo la con- 
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fagrizione nei!' Eucariilia , il che negò egli eoflante- 

LXXI. Fu rlprefo di aver feguiti gli ertoti di 
Wicleffo. Egli rifpofe, che non aveva infegnato ve- 
run errore; che non fapeva fe Wicleffo ne a vede 
infognati in Inghilterra , ma che lì era oppoilo alla 
condanna, che 1' Arcivefcovo di Praga aveva fatta 
dei libri fuoi ( Reicbentul. p. %o%. Cocbìee bis. Hai. 
p.loS. ), ibi perchè aveva condannati alcuni articoli 
eh' egli credeva folìenibìli , cioè che Papa SilveDro , 
e Codantino svetterò fatto male, donando beni alla 
Chìefa , e che quanto ali' articolo > il qual dice , che , 
un Sacerdote, efiendo in idato di peccalo mortale» 
non confagra e non batte»* , egli I aveva limitato, 
dicendo che confagra e batte ua indegnamente , per- 
chè eflendo in peccalo mortale, è un tniniflro inde- 
gna dei Sagramenti di G- C. 

Sodenne egli ancora, che le decime erano lima- 
fine quantunque fi avene obbligo di darle . Dichiarò 
che non aveva fodenuta odinatamento ninna" propo- 
fizione di Wicleffo , ma che non aveva approvato 
che veritièro condannate , iena' arrecar veruna ragio- 
ne della loro condanna , tratta dalla fanta Scrittura . 
Riferì pofeia le difeordìe, che svtva avute col fio 
Arcivefcovo , e come eflendofi appellato a Boma del 
fuo giudizio , e non avendo potuto aver gruitizia, fe 
n' era appellalo a G. C. Confefsò, che aveva detto 
una volta , che Giovanni Wicleffo età fa Ivo , 
e che defiderava che I' anima lui fotte dova 
era quella di lui , ma negò di aver eccitato il popo- 
lo a prender armi , o di edere dato motivo delle tur- 
bolenze del Regno di Boemia, come anche di edere 
fiato cagione , che la Naiiono Alemanna avefle lafcia- 
ta l'Univerfiià di Praga. Falca rapprefento, che non 
folo gli ftrameri erano dati sforfati ad abbandonar la 
Boemia da Giovanni Hus , e dai fuoi , ma lo furono 
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•ncora quelli del paefe , molli dei quali andarfino ri- 
legati nella Moravi* . Rifpofe Giovanni Hus, the 
quello non potevi effere, perchè non ritrovava!! né 
pure in Praga, quando quella geme fe ne patii. 
Cosi («minò l'udienza, e Giovanni Hus venne con- 
finato nelle mani del Arcivescovo di K'gs , che te- 
neva parimente in piigirne Girolamo di Praga, in 
qualità di cuftode dei iuggelli della Chiela. 

Prima ch'egli partine, avendolo il Catdinale di 
Czmbrai rimproverato di aver detto, the fe non avef- 
fe voluto andare a! Concilio, nè il Re di Bcemia, 
nè il medefimo Imperatore, sverebbero potuto co- 
iti ìngerlo , Giovanni Hus lo confifso , e la l'uà rìfpc- 
lia tu gagliardamente confermata da Giovami di 
Chlum . 

LXXIT. Il Cardinal di Cambra] lo con figliò per 
fua lalure, e per fuo onore, a foggettarlì alla fen- 
fenia del Concilio, come aveva promeffio nella fua 
piigione , e aggiungendo l'Imperatore parimente le 
tue efortazioni a' fai mari avvifi del Cardinale, volea 
Giovanni Hus rifpondere a quello Principe, e ringra- 
ziarlo della bontà che gli dimotirava ; Ma Giovanni 
di Cium avendolo interrotto per avvertirlo, che fi 
difendette dalla colpa d' ofllnazione , che l'Imperatore 
parlandogli gii aveva imputata, proteiìò «he ncn ave- 
va mai voluio foftener cofa alcuna per ofìinaiione , 
e ch'era andato al Concilio per fua volontà, con m- 
lemione di ritrattarfi , quando gli loffie ftata infcgnat» 
una cofa migliore di quella , che aveva egli infegna- 
ra - Dopo tutti quelli dilcorlì gli Offiiìali di giu(i,iia 
lo conduffieio alla prigione . 

LXXI1I. Giovanni Hus comparve il giacilo do- 
po per la terza volta nel medelìmo luogo , e in pre. 
iénia delle (ielle perfone . Gli fi lettera da prima ven- 
tifui articoli attratti dal fuo tramato della Chìefa,che 
av£va riconofeiuto per una delle fue opere, intorno 
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alia quale fece una dichiarazione , che di letti nella 
medelima feflìgne. Confefsò gli articoli eh' erano Aioi 
alcuni ne rifehiarò , e alcuni ne difapprovò , corno 
imputatigli da fuoi nemici, e in particola» da Stefano 
Paletz. fi tulto fi ridiiiTe a tientanove articoli, dei 
quali i primi ventifei furono tratti dal libro della chie- 
fà , come fi i detto ; i fette feguenti furono eftrattì 
dalla rifpolla di Giovanni Hus al Paletz, e gli alni 
fei ultimi da un libro che aveva egli comporto con- 
tro Stanislao di Znoima ptofeiTore in Teologia a Pra- 
ga , eh' era flato fuo maeflro , ma che non eia dal 
parere del fno difcepolo - Ecco gli articoli - 

LXSlV. 1. Vi ha una fola fama Chiefa Cat- 
tolica e univerfaie, che racchiude nei fuo grembo 
tutti i predeftinati ( Vondbr. Hardt, t.4. p.jitì. ) . 

2. S, Favolo non è Usto mai membro del Dia- 
volo , quantunque abbia fatte alcune azioni limili a 
quelle della Chiefa dei cattivi. Cosi è di S. Pietro, 
ihe p;r permillìone di Dio cadde in un grande (per- 

" giuro , perché lì rilevarle con maggior forza . 

3. Niuna pane della Chiefa fi dillacc» mai dal 
corpo, perche la grazia della prede libazione , che la 
lega , non può mai venir meno- 

4- Un prede/rinato , che non fìa attualmente in 
fiato di grazia per la prefente giultizia, è fempio 
membro nella fama Chiefa univerfaie . 

5. Non vi ha alcun polio di dignità, né alcuna 
elezione umana, nè alcun elrerìor coatta /legno , chs 
renda membro della Chiefa Cattolica. 

fi. Un riprovato non è mai membro della Anta 
madre Chiefa . 

7. GiuJa non è mai fiato vero difcepolo di 
Gesù Ctifto . 

8. I,' Atfemblea dei predeftinati, o fia in iftato 
di grazia , o non Io Pia quanto alla giuftiita. prelente 
È la finta Chiefa uuivetfale. Per queflo diviene ur; 
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articolo di fede, ed è la Chiefa, che non ha uè mac- 
chia, nè ruga, ma eh' è fanta ed immacolata , e che 
G- C. chiama fiia . 

9 . S. Pietro non è (lato, e non è il capo della 
fanta Chiefa Cattolica . ' . 

io- Se colui eh' è chiamato Vicario di Crifto , 
imita ia vita di G. C , è fuo Vicario , ma fe va per 
oppoflo cammino , è il meffaggiero dell' Annerirlo , 
contrario a S. Pietro e a G. C. , e il Vicario di Gui- 
da Ifcariota. 

il. Tutti i Simoniaci , e i Sacerdoti , che vivo- 
no raderne nella colpa , efiendo figliuoli infedeli non 
poffono altro che profanare i fette Sagramemi , le 
thiavi , le cariche , la difciplina , le cerimonie , e 
quanto vi ha di facro nella Chiefa , la veneratone 
delle Reliquie , le indulgenze , e gli ordini 

ia. La dignità Papale deve la fua origine agli 
Imperatori Romani . 

13. Seria una rivelazione n'mno può ragione- 
volmenie accurate , nè di (e , nè di un altro , che 
fia il capo di una fan» Chiefa particolare . 

14. Non fi deve credere , che quegli eh e Pon- 
tefice di Roma, qualunque fi fia, !ia per quello il 
capo di alcuna fanta Chiefa particolare , (e Dio non 
lo ha predeftinato . ,._ _ 

15. La Poterla del Papa, come Vicario di G.C. 
è nulla, s'egli non fi uniforma a G e. ,ea S. Pie- 
tro nella fua condotta, e nei fuoi coflumi • 

16. 11 Papa non è Saniiflimo, perchè tiene il, 
pollo di S. Pietro , ma perchè poffiede gran ricchezze 
Giovanni Hus fi doife, che quella piopofizione fona 
mutilata . / 

17. I Cardinali non fono già i mamfefh , e 1 ve- 
ri fucceifori del Collegio degli altri Apolidi di G- C. 
fe non vivono coinè gli Apoftoli, oiT B rvando 1 co- 
mandamenti , e i configli di G. C. 
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iS- Niun eretico , oltre la cenfura della Chiefa, de- 
ve eiT-re abbandonato al braccio recolare per avere 
un carperai gaftigo . 

19. I grandi del mondo deggìono obbligare i Sa- 
cerdoti ad oflèrvare la legge di G. C. 

so- L' ubbidienza Ecclefiaflica e un' ubbidienza 
inventata dai Sacerdoti, ferii' autorità efprefla della 
Scrittura < 

li, Quando un uomo è {comunicato dal Papa , 
Ce non avendo riguardo al giudizio del Papa o di un 
Concilio generale, lì appella a G.C. , queir' appalta- 
tone impedifee , che la ("comunica gli riefea dannofa 

11. Un uomo viziofo opera vi rio fa man te , e un- 
uomo vitiuofo virtù. of a mente . 

33- Un Sacerdote, che vive fecondo la legge dì 
G. C. , che intende la Scrittura , e che ha zelo per 
1' edifìcazioti del popolo , deve predicare non ottante 
una pretefa /"comunica , e fe il Papa o qualche altro 
Prelato proibisce il predicare ad un Sacerdote di que- 
llo carattere, il Sacerdote non deve ubbidire, 

24- Quell'articolo non è altro che una fpiega- 
zione più ampia del precedente. 

2j. Le cenfure eccleii attiche fono a n tic rifilane . 
II Ciotole ha inventate per ingrandirà, e per /ag- 
gettarli il popolo, ed Cna. prova, che quelle cenfure 
eh' e fio chiama fulminanti, procedano dall' Anticrifìo , 
ù è, che il Clero, le fraglia principalmente contro 
quelli , che feoprono la malizia dell' Anticrifìo . 

26. Non li deve mettere il popolo fatta inter- 
detto , perchè G, C. , eh' è il Pontefice iupremo , 
non interdi/Te la predicazione per la prigionia di Giara- 
bati/la , ne per le perfecuzionì fatte, a lui in ed- lìmo . 

37. Se un Papa , un Vefcovo , a un Prelato è 
in peccato mortale t non è. nè Papa , nè Vefcovo 
Hi Prelato . 

s8. La grazia della prede (tiuzione è il legame 
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cnl quale il corpo della Chiefa, e c>afcun Aio meni' 
bro è in feparabi Intente congiurilo a! capo. 
/ 39> Se il Papa è cattivo e riprovato , allora , 
come Giuda , è Diavolo , ladrone , fig iuolo di perdi, 
zìone . e non capo della finta Chicli militante, non 
eflendo nè pure di lei membro . 

30. Quell'articolo non è divedo dal precedente. 

31. il Papa none. riè deve eiTrr chiamato San- 
tiflìmo ne pure in quanto al fuo effizio , altrimenti 
il Re ancora dovrebbe elTer chiamato Santi/Timo , e 
lì sverebbero a chianar Santi i carnefici; e gli Aral- 
di dì giuiìin'a , e i D'i voli . 

33 Se un Papa vive in modo conirario aG. C, 
quando anche folTe (laro eletto legìttimamente e ca- 
nonicamente fecondo P umana elezione , fari fempre 
fai ito a quella dignità per alita via , che per quella 

33. La condanna, che i Dottori hanno fatta dei 
quarantacinque articoli di Wicleffo, è irragionevole 
e ingiuua ; e la ragione che allegano di quella con- 
danna , cioè che nìuno di quegli articoli è Cattolico, 
e che fono rutti eretici, erronei, o fcandolofi.è fal- 
fa interamente . 

34- 11 confenfo unanime di coloro, eh' sleflero 
un P^pa , o della maggior parte di effi , non è quello 
che lo fa Pspa o fiiccelTore di G. C. , o Vicario di 
S- Pietro, ma riceve egli da Dio una più ampia fa- 
coltà , a mifura che fi adopera più utilmente , ed ef- 
tkacemime all' edificatone e al vantaggio della Chiefa 

35- Un Papa riprovato non è il espo della San- 
ta Chiefa . 

36. Non vi ha alcuna menoma apparenza, che 
fa d'urpo (he la Ch'efa militante abbia un iblo ca- 
po che la diriga nello fpirituale , e che fempre con- 
verti feco ioi . 

37. G. C. governerebbe meg'io la fua Chiefa 
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fti meno dei Tuoi veri difcepoli , che iooo fparfi 
pel monda , che di tali mofìtuofe tefte . 

38. S. Pietro non e Hate il pallore univerfale 
della <reg*ia di G. C. e mollo meno lo è il Ponte- 
fice Roman" ■ 

39. Gli Apofìoli , e ì fedeli mimftri di G- C. 
governarono bene la Chiefa in quel ch'i neceffario 
•Ila fallite , prima che (offe introdotto 1' offiiio del 
Papa, ed è cofa porti bili ili ma , che lo faceffero fino 
al giorno del giudiaio, quando pur non foifeviPapa. 

LXXV. Dopo quello efame di tutte quelle pro- 
pofiaioni , fopra ciafeuna ielle quali parlò Giovanni 
Uut per ifpìegarfì quanto gli piacque , il Cardinal di 
Cambiai ( Vmder.Sarit.t 4 f.»4J. j gli rapprefentò 
di quanti errori era accufato, esortandolo motto a 
fottoporfi al giudizio del Concilio e alle fue decifioni 
finceramente , e di comportare Tenia lagnali!, tutto 
quello che gli patelle di ordinare, perche in altro 
modo la Aia odinaiione potrebbe cfporlo ad alcune 
f Lineile confeguenie . Anche gli alni Prelati aggiun- 
terò le loro esortazioni a quelle del Cardinale , e le 
loroiftar.ze. Giovanni Hus domandi ancora un udien- 
za, promettendo di arrenderli volentieri alle irruzio- 
ni del Concilio , s' egli non folleneva i Tuoi fenriraen- 
ti coti ragioni ficure e fode . Il Cardinal di Cambra! 
ripigliò , e gli duTe , che bifognava fotte poni ed ab- 
iurare gli errori fuoì , e l' Imperatore gli parlò nei 
mede limi termini , e vedendolo femore oftinato , feg- 
giunfe che vi erano alcune leggi, à norma delle qua- 
li il Concilio giudicherebbe . Quella conferenza durò 
lungamente , perchè Giovanni Hus replicava a tutto 
ciò che gli veniva detto negando tLuni tatti fregan- 
done alcuni altri, e perfiffcndo ferapre a dire, che 
non lì lem iva efler colpevole . 

LXxVi. Dopo altri difeorfi molto confimili, la 
maggior parte dei quali riguardava i rimproveri , che 

um.xxxr. E 
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f e gli facevano', fu rime ilo nelle mani dell' Arci««- 
feovo di Riga ( -idem, i-a- p-^iS.'^'ptr eflèr condcteQ 
in prigione . Giovanni Ch'ani io fegurtò , ed effendo 
l'Imperatore iettato nell' AfTémblea, ditte, che .non 
vi era niuna propoliiione di quelle che li Irffcro, che 
non oieriiaffe H fuoco, che fé Giovanni Hus non fi 
ritrattava, era egli di parere che fojìè abbruciato, 
c che quantunque ubbidfTe al Concilio, bifognav» 
proibirgli l'infeghare, ed anche il metter più piede 
nel Kegno di Boemia , Soggiùnte, che 4ì doveva man- 
dar la condanna dei fuoi ertoti io Boemia ,-e in fo- 
lonia , e che fi dovepan reprimere feveramente tuia 
(pèlli, che ri dicevano partigiani di queli' erefiarca *. 
e in particolare Girolamo di Praga. Intorno a che 
d, : |T;ro alcuni, che l'efemplo. che lì farebbe del Mae- 
fiio , indurrebbe a ragione il Dileepolo . 

LXXVU, H Cardinal di VJvi'eTs ^elidente de! 
Concilio, mandò il giorno dopo a Giovanni Hus una 
turinola di ritrattazione ccneeputa in quefti termini 
(;W ) : ',, io Cioyanni Hus &c. oltre le prote- 

„ He già fatte , ed aile quali mi attengo , protetto 
„ Nuovamente , che quantunque mi fieno imputate 
„ molte cofe , 'alle quali non ho mai penfaio , mì 

fiiggetto- umilmente alla m i ferie otrìofs ordinanza, 
f , dccifione , e correzione rie! Sagro Concilio intorno 
„ a tutte le cofe che mi furono impofte, e rbbjeru- 
„ te, e thi fi traffero dai libri «iei , o in fine pro- 



,;■ mrfericordiolà del Concilio > e fare generalmente 
,; tutto dò che la fu» bontà giudicherà necefTario al- 
la mia fatale , raccomandandomi alla Tua mirericor- 
„ dia con intera devoiione. „ "'™ 
Adendo Giovanni Hus letta quelk formola ri- 
cusò di foggettarvifi, o perchè Ti condannavano in 
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0 ptrehe , a Tuo parere , non potefle abbjurare fen- 
za mentire; poiché verrebbe a ronfeffare di aver in- 
gegnati degli errori . il che non voleva accordare , • 
che farebbe flato uno fcandelezzare il popolo di Dio . 
. LXXVlII. Perfidetie nella ftefla rifoluzi'one , e 
non volle mai ritrattarfif RckbcnUl. p.ia$. ) . Vero 

1 che alcuni autori diiTsio , che Giovanni Hus ti era 
ritrattato , o almeno aveva prometto di farlo , e che 
anzi il Concilio fi fondava tanto in quella ritrattazio- 
ne, che aveva anticipatamente eflefo il modo, con 
cui doveva trattarli Giovanni Hus , in cafo che lì 11- 
trattaflb, ma io non voglia altra teiìimonianza della 
oflinaiione di quello eterico , che la fua propria ; im- 
perocché egli fi (piega come fegue , in una lettera 
ferina daHa prigione la vigilia della fua morte all' U- 
nivelirtà di Praga. "1 

„ Sappiate die' egli > che io non ho ritrocato , 
f , né abbjurato alcun articolo . Voleva II Concilio ob- 
bltgarmi a dichiarar fallo ogni artìcolo tratto da' miei 
,, libri ; ma io ricufai di farlo , quando non me ne 
I, dimouraiTero la fallì rà con la Scrittura. Cesi ho 
s> dichiaralo al prefente , che deteflo ogni fenfo , che 
„ lì ritrov-aiTe filf» in quegli articoli, e in ciò mi 
„ rimetto alla correzione di Noflro Signor Gesù Crifto, 
„ che conofee la linearità del mìo cuore . „ 

E' dunque tatto fi curo , che Giovanni H-.is non 
lì ritrattò , e che non piomife di farlo che condizio- 
naiameme . 

LXXIX. Mentre che andavano difponendo ogni 
cofa p« fumargli il fuo proeeiTo , poiché riculava 
di ritrattarli, i Teologi efamìnarono le doglianze del 
Vcfcovo di LiiomiiTel prefentate da lui al Concilio 
contro Giacobello , che aveva «abilito a Praga la Co- 
munione fotte le dna fpecie . Decifero quello pnnio 
di dottrina con fei conclofioni {Vondir. Hardt. /O.4. 
p.jji). La prima lUMilcs l' ift.tuzione deli' Eucari- 
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lìia , Cotto le due fpecie . la feconda dice, ch'e quo 
(lo un lodevole e approvato coftume di non ammini- 
flrare quello Sagramento dopi cena , trattone che 
agi' inlrrnv . La uni , che quantunque foffe ufo del- 
la primitiva Chiefa di comunicare fotto le due fpecie tati 
t=via p'?r fpanfire qualche pencola fi è potuto introdurre 
V ufo di comunicare i laici fotte la fola fpecie del pane . 
La quarta, quello tolìume olTervato da lunghiflìmo tempo 
deve pajtarc per legge, e non è permetto a niuno di difap- 
piovarlo, odi cambiarlo fenza I' autori là della Chtefa. 
j a quinta , colui . che dice efieie cofa illecita I' < ffcrvare 
quello coltjime, £ in errore. La fella quelli, che fo~ 
ftengono il contrailo, deggiono efltre ■'.uti per ere- 
titi, e come tali repreffi , e puniti . 

LXXX. Dopo quelle deliberazioni , fi propone 
l'affare di G canni il l'iccolo Cordig iere , (he ave- 
va g'ull ficaio il Duca di Borgogna dall' aflaflìnio del 
Duca di Urlean* , le cui pr pefuioni erano g'à fiate 
condannate in unflffcmblea del Clero ■ Parig 1 ( Mon- 
ade', voi i. c 3^' ) . Per quanta premura avffe Car- 
lo VI. Ke di Francia in bramare che il g.udiiio dell' 
/4jTeinble» dì Parigi folle confermato in Colljnza , 
Voleva egli che fi andafle con riguardo verfo il Du- 
ca di Borgogna, tuttavia molto temuto in Francia, 
quantunque aliente . Quello Duca dall' altro canto , 
dubitando che la cpfa non riufcilfe in fuo vantaggio , 
fece pregare il Ite di Francia di ordinare , che i fuol 
■Ambafctaiori non operaffero a nome fuo , uè fi di- 
■shiaraffero parte, promettendo dal fuo canto di fare» 
il medefim:i, e di mandare gli fleffi ordini a'fuoi Mi- 
tiìflri io Collanza. Il Ke vi accotifemì, e dietro a' 
qiefia con- emione mandarono entrambi le loro iflru- 
j- oni ai loro Ambafciatori , che convennero di feguii 
jp quello gli ordini de' loro Signori, 

LXXXl. Ma qualche tempo dopo avendo il 
Duca di Borgogna avuta notizia , che lì rrofeguiva 
in CotUina la condanna delle propofiiìoni ava* .za» 
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da Giovanni il Piccolo( Gerfon. r.j.p.j+j. ), Icriila 
(' illcffo Duca al Concilio, cicè a' depunti della Na- 
zione Ftancefe, e fece intendete toro , che quanto 
alla condanna fitta a Parigi vi èrano molte perfond 
che non credevano che lì lolla condannato il dilcur- 
fo di Giovanni il Piccolo, ma alcune tàrte maliaiofa- 
mente fabbricate dai (ìioi nemici ,. che là proporzio- 
ne vera o falla che foffe, èra leggiermente condan- 
nata , e nello fleflb tempo pregò il Concilio di non 
permettere che alcuno non avanzane qual cofa in fu£> 
[tome o in quello di Giovanni il Piccolo, leni' aver- 
lo prima e,)mina(o bene in prefenia dei fuol Aaaba- 
iciatori e di non prdrar fede a certi ipocriti e furbi, 
che davano a credere, che la Francia folle perduti 
fa non fi condannava nel Concilio la pmpofirone d'i 
Giovanni il Piccola, Veraofalfa che feffe, qttanuiD* 
WU certo foffe, che quella propofizione farebbe an- 
data in dimenticanza, fe non fi foiTe rifogliai* pei 
un motivo di odio contro dì lui . 

LXXXH. Fu quella lettera patentata al Con", 
cjlo il ventenmofelto giorno di Maggio in un'" Afferri, 
blea della Nazione di Francia da Martino Porrei» 
Vefcovo di Arras . Letta che fu , Gerfoné proteftéV 
contro, e domandò glmlizia al Concilio ( Gtrfon. Iè. 
p.)4T. ) ■ Quello obbligò il Duca di Borgogna a fcri- 
«re altre due lettere , che li ebbero aldini giorni 
oopo, l'Una indirizzata all' Imperafora , e f alita ai 
deputati della Naaion Franco e . Milla prima il Duca, 
di Borgogna fi gi.iltifica dall' accufa prestata da Luigi 
di Baviera, eh' elfo Duca d^ Baviera fi loffe collegato con 
Lwp D .:fi„o di Francia Duca di Uuienna , e coi Conta 
di jiavoja.perCjruccidere l'Imperatore nel viaggio che 
doveva fare a N zia Federico Duca di Aurina aveVa fat- 
ta quella relazione a Sigifmjndo . La lettera è forte ; Lui-- 
Ridi Baviera viè trattato da vile,da ingrato. eda fedi- 
ajofo , e Federico da. calunnia»» , M» in un' .ifìerablea , 
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dove fu letti la lettera. Luigi di Baviera negò (brinate 
mente di aver mai Caputo niente di fìmìl dìfeeio fe uort 
da! Duca Federico , che glie lo aveva delio . QùefH fen- 
tendofi losco fui viro rovefeìò la faccenda Copra Giovan- 
ni XXlft. il qiale ditegli, aveva fìtta quella cotti 
giura col Duca di Borgogna, e col Conte di a a to'*: . 
Qaefle ftìilfe non gii riunirono hene , e Luigi 1 di' Ba- 
viera ne fu balle voi mente gi città. -aio, e ne domandò 
un aito . 

. LXXXlir. Si tenne un' AfìèmS'ea II fetrmo gior- 
no di Giugno, nella quale il Card na! di Cambra! ria- 
pre tentò , che tutti gli affari di fede dovevano effere 
efaminati > e giudicati, fi li poteva avanti la parten- 
za dell' Imperatore , e che in tal nitri o fi poteva pro- 
porre con piena ficuretza tutto quello che fpettav* 
alla fede , Gerfone propoli dunque F affare di Gio- 
vanni il Piccolo ; e prefetto una carta con le nove 
proporzioni condannate a Parigi . Se ne fece la let- 
tura , dopo la q'iale il Vefcovo di Atta» dìfTe , che 
quel eh: allora fi era tetto, riguardava una certa 
prete fi Temenza data in Parigi dal Vefcovo di quelli 
Città in pregiudizio dell* onore . dèlia riputazione , e 
dello (tato del Duca di Borgogna, ma che quel Du- 
ca fi era appellato d qiella fentenza alla Sede Apo» 
ftolica ed al Concilio - Gerfóne replicò , che quella 
fentenza e- a. jj'enamedte. canonica ; e ne domaniò la 
conf rma al' Cdnii'i j . Il Vefcovo di nrrjs ripigliò j 
che il Duca di Borboglia fe n'era appellato ali* 
Corte di Roma , che la caufa era fiata commefla a 
tre Cartinali, e che le parti vi erano frate citate ; 
che il Concìlio efT ridilli 'accolto , fi era fofpefb Taf. 
■fere , per timore che ritardarle l'unione; che Ì Pro- 
curatori del Duca non avevano profeguitò l'appella- 
zione , e non s' erano dichiarati avverfarj : che finaU 
mente gli (tmoafcìattfri di Francia avevano ricevuti 
gli fteffi ordini . Il Vefcovo per quello fece 1* lettu^ 
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t» delle iuróiioui raindace , ramo dai " Re Carlo VI. 
chs dal Duca; òì ISjigogna a' lora Àmbafciatcri per" 
fofpendere quello- aliare. Tuttavia fi ripigliò usila' 

..■ 1XXXIV. Quelta feflìone fu.'la tredicefima f 
tenuta il q -.lindi celi ma- giorno, di Giugno 1 Do,.o le' 
iòSit.e ceremunie l' Arskefcovo di Milano per ordini 
del Concilio , e U Mania de' Promotori , lette il de- 
creto contro la comunione folto le due fpecie, in 
quelli termini ( Labbe conci, il p 98 )■ „ Si ritro- 
„ vano in akuna parti del M;.ndo delle peritine ,' 
„ cha ofano- affairate temerariamente , the il Popo- 
lo Criftlajfo devo ricevere il Sigra mento della Eu. 
,„ carìflia fotto le due fpecie del pane , e dei vino J 
„ e che fi. deggioito comunicare i Laici 4 non folct 
„ fotto la fpecie del pane , ma ancora fatto la fpe. 
„ citi del vinflj ariche dopo cena, tuia effere a 
,„ digiuno, contro il lodevole coilurae della Chiefà 
ragionevolmente approvato , cui girelle perfoatì 
„ tuttavia rieulano a loro condanna, come fe fofle 
„ fìcrilego i volenti» il (agro Concilio- provatore al- 
„ la falute da' fedeli contro queflo enote f dopo aver 
„ prefo ib4Hre(e di molti Dottotì , dichiara , dc;re- 
„ ti, e definisce, che quantunque abbi» Gv C. idi— 
„ luito', e amminiflrato quello Sajrjamenlo a' luoi di. 
„ fcepoli dopo la canaj io-cta ■ le L due ip?cie .del pane 
„ e dei vino., nuliadiinapo la lodevole autorità de' Ta- 
ceri Canoni , e il collame approvato dalla ChiefV 
„ ha tinuto e tiene , che quello S^Rramento noti 
„.s 1 abbia a «Iettare dopoi cena-, uà eifcre riceviiro 
„. da" Fedeli , che nor. iieno a d^ imo , tenone in 
„ cafo di malattia o di alira i,e^ii:±, sramciTa e àc- 1 
„ cordata , fecondo.il diritto , e dalla Chiefa .. E co- 
dine quello cotiume fu ragionevol metile introdotto 
p:t evitare alcuni pericoli e (cardali , cosi , anzf 
* c«n magjtottì ribotta fi è potuto ; ina od«r« « taf-, 
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„ gioii evo! mente oiTervare , che quantunque nella prj* 
„ mitiva Chiefa queflo SagNmento Ha flato da' fede- 
„ li recevuto lotto le due Specie , nulladineno in fe- 
„ gatto non fu ricevalo fotto l'una e l'altra fpecìe, 
ti le non da' Sacerdoti celebranti, e da' Laici l'otto Ja> 
„ fola fpecie del pane; dovendoli credere fermameli- 
„ te e tenia verun dubbio, che tatto il Corpo, e 
„ mito il Singae di G. C. lia effettivamente conte- 
„ nuto folto la Specie del pane . Unde quello coflu- 
„ me ragionevolmente introdotto dalla (Jhiefa , e da* 
,, S.' liti Padri , e da langh'ffimo tempo olfervato , de- 
„ ve riguardarli come una legge, che non è per- 
,, tnelTo di rigettare o di cambiare a noftra voglia , 
„ fonia l'autorità della Ghie fa . Per ci* il dire, eh* 

l'olTervanza di quefla legge è Sacrìlega e illecita , 
„ è cader in errore; e quelli, che ornatamente af- 
„ ficuraoo il contrario , deggiono «Sére di'cacdatj co- 
„ me etelici, e gravemente puniti da'Vefcovi dio- 
„ cefani, o da' loto Officiali, o dagl* Inquifitori del- 
„ la fede , ne' Regni o nelle Provincie , dove fi fari 
„ ofato d'intentare alcuna cofa contro il prefeme de. 
„ creto, fecondo le leggi Canoniche ftabilite Salutai-' 
„ mente in favor della fede Cattolica coatro gli Ere-i 
„ tict e i toro fautori . 

LXXXV. Dopo letto quello decreto, ed ap- 
provato, un altro (e ne Ielle, che ordinava, fotta 
pena di Scomunica, ■ tuti'i Patriarchi, Arcivefcovi, 
Vtfcovi. Prelati, e loro Vicari, in qual fi Ih luo- 
go, di punire quelli, chi olimaia mente contravve* 
riitfero a quello decreto Riabbi cane. io. n, p. ios. 
Vandct-Bardr t.4. p. jjj. ) , a Steno di conlegnar- 
gli anche al braccio Secolare occorrendo, e di ricevere» 
p -ni tenia quelli, che voleffero rientrare in grembo della 
Chiefa . E perchè u tratto in tratto inforgeva qualche 
nuova erefia , domandarono i Promotori del Concilio che 
fi nomraallero de' CommuTaij per cfammare le materie di 
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fède; e anche per giudicarne fina alla Temenza defi. 
ritira efcluf) vanente ; il che fu accordato . I Cardi* 
itali Orfini , dì Aqiiileja , di Cambrai , e di Firenze» 
con quattro altri CommiiTatj di ciafcuna nazione tan- 
to Vefcovi Che Dottori, furono leciti per afcolraret 
ed tuminar le caufe di fede, per precedervi giuridi- 
camente, e per eilirpare egni fona di erefia, e di 
errori nella fede, e net coitami, da qualunque parte 
procedettero , fenza ninna eccezion di perfone , e pec 
pronunziare fino alla fé n tenta definitiva efclu fi va men- 
te . Aggiungeva il decreto, che quanto all'affare di 
Giovanni Hus , che (lava per terminarli , lafciavano 
lumiere la ccirmiiTione già data - Quefto decreto fa 
approvato da tutti, fuori the dal Vefcovo di Atrss , 
il quale dichiarò , che il Cardinal di Ombrai tffen- 
do f Tpetto al Duca di Borgogna, egli ticufava que- 
llo Cardinale almeno nell' affar di Giovanni il Picco- 
lo, fino a tanto che avelie ricevuti nuovi ordini dal 
Duca fuo Signore . 

LXXXVI. Si «tede che il motivo -di quella n- 
cufa fette fondato nello tiretto iegime , the aveva 
quel Cardinale con Giovanni Gerfrne, ch'età un 
de'pìù ardenti foltecitatori della condanna della di- 
finita dì Giovanni il Piccolo ■ )1 Vefcovo d É Attss 
domandò in oltre , che la fentenza del Vefcovo di 
Parigi e dell' In qu ili tor della fede fitte annullata, e 
dichiarata nulla dal Concilio, si perchè non averti 
diritto di fentenziare in una caufa , la cui cognin'o- 
ce apparteneva alla S. Sede, sì perchè le propofi- 
zioni condannate erano probabili e (ottenuta da ns* 
•acrolifliini Dottori (Gcrfon. io.$.p. 363-). Doman- 
dava egli ancora, che s'impontlTe fiienzlo al Vefco- 
vo di Parigi, e Giovanni Gerfone , e al Promotore 
del Loacìlio , per la irregolarità de' loro predili in 
quello affare ; lanciando per altro alla prnderza de" 
Giudici il caftigate Dtl modo che giudic:iTc;o beni „ 
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la diountis calunnerà di Giovanni Gerfone contro i(' 
Dica di Borgogna, Finamente , quinto alla propo- 
Siioue , che fia pscmeUa , anzi .lciovole colà 1' ncci- 
dere un tiranno , dichiara che non fi opponevano 
alia candjBiia, the le n'era domandata, purché fol- 
le fpiegaia e dichiarata dal decreto del Concilio . Il 
Procuratore dall' Abaiia di Cingili , collega di Amba - 
fciata dei Vefcovo d' Arras , patio parimente in queft* 
AiTtmblea , ma con più moderatone . 

H memoriate da lui preferitalo tendeva a uit 
nuovo efame dell' affare ( B^ov. uri. 141 5. p. 416- ) * 
par dichiarar nulla I» fentenia del Velcovo di Parigi 
in quel che folle, dif.trofa . Domandava che fi efa- 
mmaiT.ro le nove propofiiioni , che abbiamo altrove 
ti/lrite , e che fi provVeceffe a' rtieiii di foddrsfare 
al Poca di Borgogna, e alla memoria di Giovanni 
il Piccolo , ih ^ra morto da ire anni , quando la fua 
difpira fu condannata a Parigi ; accoufentendo ihe fi 
cercaiTerp an ora degli efptdienti per falvai l'onore* 
di coioro , che avevano dinubziato I' affare. Si. Icffe- 
(o poi i pareri dell' Abate di Clugnì, e di Ciftello 
ch'erano par minte inviali dnl-Daca di Borgogna. 
Concludevano; l'uno e l'altro, eh: fi annullai!* I* 
temenza dui Vefcovo di Parigi, fama imefrlTare la 
perfona del Giudice a condannar la propo fi zmn,. ge- 
nerale qui l'opra mentovar:* , con quello itmperamen- 
to , the con quella "ondanna non fi pretendeva db 
portare verun pregiudizio ni a' vivi ni à' morti, 
«he non f ile per^.cITo di attribuirli a tfi fi .fja , fa 
nati foiTe giuridica « ente convinto di averla f»ftsnn-« 
la , nè di accufare di eref» quelli »ebe per il f-aiTa— 
ro aveffero.difé/o Giovanni il Piccole., ,Ì quali farti», 
bero lafciatimella loro probabilità . Per allora non lì 
determinò nulla 1 . ; 

LXXXVii. Il giorno dopo di quella feflìone*' 
ch'era il fedicefimo di Giugno, Cari» jMaliieltay 
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Sipnor di Kìmioi , Procuratore di Gregorio XII per 
cedete il Pontifica!" , Riuofc a (Joltaoia e vi tu ri» 
cevuto con moia allegrezza • e magnificenza; ebbe 
uditnzi da Sigilmorido il giorno dopo , nella quale 
ri piefemà lo [enne dì Gregorio ( Vania-Hardt. 
1». 4.0. 141. ), dich'iiandnglt eh' età egli mandato 
ai!" Imperatar loia, e non al Concilio , cui Gregorio 
non aveva ancora rrconofciuttf . Vide por i Depurali 
delie Nazioni (blamente cerne perlone particolari ; 
a' quali diede avvilo , che aveva piena facoltà di ri- 
nunziare al Pontificato in nome di Gregorio . 

. LXXXVlll. Quantunque l'Imperatore fi folte 
ritirato fubiro a U berlingali , o per reipitare, 0 per 
penfsr più liberamente agli affari , li tennero delle 
AlTenuVee particolari in fua affenza . L'affare, che 
più importava allora, era queilo di Giovanni il Pic- 
colo ( IH àip. »Ji)i. H-Vtfcvvcj dì Arras prefentò 
a' Commiflaij un memoriaie contro Giovanni Ceno- 
ne ( Gtrfon. 10. $. p. 501. ) . Vi diceva , che il Ve- 
icovo di Parigi, e l' inquifliore della fede erano ita- 
ti citati al Concilio per il giorno venie li me quarto di 
Ottobre, perchè rendefléro ragione della loto fen- 
tenza : e che in cafr del Cardinal di Cambiai Get- 
tóne conferiva ordinariamente con quel Prelato in- 
torno a) modo di far condannare le propoli z. ioni di 
Giovai™ il Piccolo . Dolevali ancora , che Gio- 
vanni Gefforw , chiamaritioiì Ambafciatore di Fran- 
ata', fi folto mani fella mente dichiarato avverfario del 
Bbca di Borgogna; e dinunziatore delle picpolizio- 
Ai r df Giovanni il: Piccolo ; il che provò egli con di. 
Vrtfi fatti . Si vede bene , qoal ione il fine del Ve- 
feovo dr Arras - Non avendo egli v egira , che que- 
lli affare ftite giudicalo liei CWcflio , non poteva 
f'ffiire, che Gettóne ne rolleciialTe il giudizio con 
tanto calore : Non anora fi lìsbitì cefi alcuna. 

J.AXAIX. Si ripigli» l'affare di Giovanni Iluf- 
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B.n fi farebbe voluto indurlo a qualche ritrattazione, 
per non poffare ad eflrtmi pani (Vo-ider-Hardt. to.q* 
P '43- )i m come n'era Aito fpeflb ike'rcato « 
fcmpis in vano, lì cominciò' dal condannare i fuoi 
libri alle fiamm? . Si 0<mò intimorirlo in lai forma ; 
ma in vano ■ Domandò un contenere , gli fu manda- 
to un Monaco , che Io trattò con recita umanità e 
convenienza. Ricevette il p-iroo giorno di Luglio una 
(bienne deputazione, in cui etano due Cardinali , ed 
altri Prslati, per impegnarlo a difdirfi . Ma non ot- 
tennero altro che uno ferino di Aia prepria mano, 
che diceva quali le flevTe cofe contenute nelle Aie 
prime giufìiftcaiioni ■ Negava di arer integristi, o 
predicati gli articoli imputatigli; e diceva che non 
voleva ninno abbjuratne , per timore di predicate 
contro la verità, e contro i (entimemi de' Santi Dot- 
tori . Ma prima di decìdere frpra quello affare , lì 
raccolte il Concilio per la quat lordiceli ma feflione . 

XC, Efla lì tenne il quattordicefimo giorno di 
Luglio. Non riconoscendo Gregorio XII. l'autorità 
del Concilio raccolto da Giovanni XX II. fuo com- 
petitore , e non volendo cedere folto la pref'denia di 
verno Cardinale , lì avvifarono di farvi prefedere 
l'Imperatore per quella voi:» blamente, Jèrre* alcuna 
conleguenza per f avvenire (Libie concio 1 1 p io).) . 
Par ciò non venne celebrata la Metta né il rimanen- 
te divino offiiio come fi taceva ordinariamente . Si 
cantarono fola meri ce alcuni Inni ; e In Mtflà non & 
celebrò , fe non dappoiché il Cardinal di naguli con- 
vocò il Concilio in nome di Gregorio perche queir» 
Papa non riconofeeva per Concilio genitale f AÌfera« 
bka , che fino allora s' era tenuta . Si filmò , che 
per il bene della pace non fi aveffe a ricufare ali» 
vanità a; Gregorio tini lo :)disf aliane , che da prima 
non pareva di veruna con 'egu^nzi filanto all'auto- 
mi del Concilio, ma cha di fordifima n'ebbe .aeU* 
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avvenire / ?er quella vì fono de'Teologi.i quali pre- 
tendono , che tutto quel che li fece allora , non fuf- 
fe una convocazione, ma una femplice conferma del 
Concilio. Quella fu il parere del Dottor Kichero, di 
Marburgo e di alcuni altri . . . 

XC1. Che che ne fu , l' Imperatole prete il 
luogo dì Prendente fopra una ledia , che fi età pi fi- 
parata in faccia all'altare. li Cardinal di Raguli , e 
Carlo Malati-ila Signor di Mimmi fi infero al Tuo- 
canto fopra alcune l'edie più b.i Ile . Allora, dopo let- 
te alcune Bolle di Gregorio , date a Riroiniil tredicefmo. 
giorno di Matto, il Signor di Kimini in virtù della 
poieilì, che gli davano quelle Baile, commife in fuo 
luogo il i, ardirai di Raguli, il qual dichiaro in ì feri t- 
to in nome dì Papi Gr;gotio , che per procurate ia 
pace della Chicli convocava di nuovo il Concilio, 
o, fecondo alcuni altri, lo approvava come convo- 
cato dall' Imperatore 1 e non già da Giovanni XXIII- 
e che lo confermava . Imperocché , come dtfi , i Teo- 
logi in quello fono di divetfo parere . Pare tuttavia, 
dall'atto di rinunzia di Gregorio XII- che il Caldi- 
na! di Raguli leggelTe, che fi tramava di convocazio- 
ne ) e non di confermazione . Eccone i termini . 

XCII. „ 11 Nolìro Sancimmo Padre Papa Gre- 
„ gorio XII. elTendo fiato bene informato fato? Do al 
„ m itivo della celebre AlTemblea , che fi ritrova in 
„ Coftanza pei fumarvi un Concilio generale , e de- 
„ fiderà n 'o avidamente la unione della Chiefa , la 
„ fua riforma e l' tflirpazione dell' erelìe, n(miw> a 
„ quello fine i Commifiatj , e ì Procuratori qui -prt> 
„ fenti , come apparifee dagli atti, che oia furono 
„ letti (Labbt cove. 1. 11 p- 106. ) . Per ciò in vit- 
„ tù ili quell'ordine Io Giovanni Cardinal di Ra- 
„ «ufi, con l'aurotità del fuddetto mio Signore il 
„ Papi , per quanto quello riguarda a lui, convoco 
„ tjasll o fagro Concilio generale , autentico , e con- 
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„ fcr*o «UttQ quello , eh' elfo farà per 1* unione 
„ per U riforma della ChÌEfa, e pst U elìirpazion, 
„ tifila eretta „ . Il cha denota iff»ì aipreffamente 
una co avocai ione . - *-- • 

XCHI. Dopo quella latterà 1' Arcivefcovo di 
Milano approvò ratto in nona del Concilio, e am- 
mife la convocazione , 1' autorizzila ento , l'approva- 
zione , e la conferma , in nome di colui , che nella 
fui ubbidienza fi chiami Gregorio XU. per quanto quello 
affare patera future a lui . Sono aitile le proprie 
pirite de^li atti del Concilio, che dìmoilrano abba- 
llarci , eh: qisi C 'ncilio non compattò per alito 
quella convocazione che per fecondare gì' in t eredi di 
Gregirio, e che non portò elTa verno pregiudizio a 
quella, ch'era «ita fatta dell' «no. 1414. Che final- 
mente, tollerando quella nuova convocazione, pre- 
tefe di non erTerli per effe fpogliato della qualità di 
Concilio ecumenico ; e che al contrario fe la diede 
confermando la convocazione di Gregorio. Quella 
decreto fu feguito da un altro, che dichiarava nulli 
lutt'i proced iri-nti fatti nelle due ubbidienze in pc- 
cahone dallo fcilmi. e le reciproche ftoawatche dì 
Gregorio Xil'. e di Giovanni XXllI. Si ordinò pari- 
msniè a'Nttaj ili -non fare alcuna menzione del Pa- 
pa, né della Sede Apollolica negli atti di quella fer- 
irne, ma di notare folamsnie l'anno del Regno 
dell' imperatore . lira il quinto - Fatto tutto quello , 
il Cardini! di Ragufi fi levò dal fuo luogo , £ avvi, 
cinò' al baoso ,•&<&'■ erano i Cardinali , che dopo 
avergli dato. il bacia dì pace, lo collocarono tra etri 
e V Unirono a} loro Collegio (_lbid. p 109. ) . 

XCIV. Dopo, tutte qiefte cerimonie lafcià 
P TrtiDSrator* il fo» luogo, dove prefedeva, pet ri-' 
p-en^ire il fuo folltn pollo. Il Cardinale di Viviers 
fi pife in quello di Prefidente j il Cardinal di Pifs 
«ebbro, la MììTj j e un Dittare chiamato Thierri di 
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Moulìier recitò il Telinone {opra q ielle p noia di .ian- 
Giovanni &p. S. u, 11. Qui fi^uriur me non amili- 
lai in tenebrili Colui the fegwiia me , non canini na 
fra le tenebre; in cui fym un mago-fico elogio dell' 
W*ttor Palatino, e di Culo Malafedi, eh' e ano 
prefenti. Dopo quarto fcrmooe fi differo .alcune ora. 
alani ; terminate le quali etafeuno andò al /no luogo t 
e lì lerte un' altra Bolla di Gregorio , che dava pie- 
na-facoltà a Carlo Matteria -di rinunziare al Ponti- 
ficato in nome .di qua! .Papa ; e avendo (pie So Si- 
gnor domandato, fi luffa aof» ;mig!Ìore lo attendere a 
tir la rinunzia fin a. tanto, che Ti aveilVo air noe no- 
tiaie della conferenza di Hitaa, par fapere T ultima 
riibiiraions di Pietra di Luna . .il Concilio, che non 
valevp dilazioni , aldino per tocca dell' arcivescovo 
di Milano , che la ^inoacM -Suite fatta in .Cttftafiza > 
ad in (juella medeftiiw .tuffarne , fera* xkatio aktiflo ; 
e * qaello acconfetttj il .Signore di Riminii. . . - 
iCV. Mentri, che Cado M.lateiU ft difponeva 
a far Ja ceffione, fi befferò .malti decreti,, imprimo, 
de' quali diceva, *the 2 Concilio non fàrebhe difctol- 
ro , fe prima dm .eia .detto un Papa , e che lì .pre- 
gherebbe caldamente, f imperatore di adirarti fffica- 
cemen» alla eiezione, « al .nanten intento del Conci- 
lio fino a quel tempo; il che fec'-egli _cou unedtrto , 
che fu leno dal Vefcovo di Cinque .Ciuffi fi» Vice- 
CMWcH'Ore (JWA^IWO.}, Queflo mcdtllipo fiacre- 
to proibiva ancora a-d«urqae di pre-c<>or.e. 1 «JJa ele- 
zione di un nuoyo Pepa fenta la deli beta z iene è 
raflinfo . dei Icilio .. Un altro decreto, rancava 
tutto quel che »vtsa.;fatK. Gregorio _XU. ssnomea- 
m;nie ne' luoghi , dfov.' era iltuaiwnte irkpnolciuto . 
Dichiarava un terzo , Che Te nella ItflirMe duodeci- 
ma fi decretò , che Gosgorio non ioife. eletto dopo 
|a fua rinunzia, non èra già, perchè fViTe ftimaio 
inabile al Pontificato , mi perchè fi era in quel me-. 
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do operato per il ben della pace, e p4t non dar 
ombra a ninno • Si leffe ancora un dacreto , in cu! 
il Concilio lì rifeihiva il diritto dì fare quel che 
aveffe giudicato a proposto , quando due o molti 
Cardinali di varie ubbidiente averterò io fieno titolo . Un 
altro , che ammetteva e riceveva nel numero de' 
Cardinali quelli , eh' erano (iati creati da Gregorio , e 
che lafciava godere gli Ofnzìali di quel Papa de' lo- 
ro impieghi . Si dichiarò parimente , che toffe Gre- 
gorio riconofeiuto Cardinale , e fi proibì a tutt'ii 
membri del Concilio di abbandonarlo fenza permulìone . 

XCVI. ElTendo Ietti tutti quelli decreti , Carlo 
Melateti* Signor di Rimini, elTendofi affilo l'opri un 
eminente foglio , come fe folle flato apparecchiato 
per il Papa medefimr» , fece un difeorfo l'opra quella 
parole di S, Luca , cip a. Fa3a tjlcian Angelo natiti- 
tuia militi/i cxlcftis {Labbt Concil. io. la-p. n8.)* 
Nello fìeiTo tempo fi congiunte all'Angela una gran 
truppa dell'armata celefle ; facendo forfè allulìuie 
■I nome di Angelo, che portava Gregorio Xfl. Fat- 
to quello difeorfo, che non fu lungo, leffe ad alta 
voce l'atto di rinunzia in quelli termini ■ >. lo Car- 
„ lo Malate!!» Signor di Rimini, Governatore del- 
„ la Romandiola per il NofJro Santo Padre Papa 
„ Gregorio XII. Proearator Generale della S Chie- 

fa Romana per il detto Papa , eflendo inveitilo del* 
„ la piena facoltà, che'ora fi è ietta , e non effen- 
„ do collretto da veruna violenta , riè moffo da ve- 
„ runa prevenzione, ma unica nume animato da un 
,, vivo defiderio di procurar la pace e la unione 
„ della Chiefa , io rinunziò effettivamente e realmen- 
„ te in nome di Papa Gregorio XII. mio Signore a 
„ tutti que' diritti, ch'egli ebbe al Pontificato ; e lo 
„ ralTegno attualmente in prefenza di G- C. , e dì 
, qutftu Concilio Generale , che rapprefenta la CWe- 
„ fa Romina e la Chiefa Univerfale „ . 

xeni. - 
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XCVlI. Quello Signore, dopo aver cosi ri- 
nunziato , kfciò la Aia fede , andò a collocarft altro- 
ve , per molirare che cedeva realmente, come ave- 
Ta fatto con la bocca. Tolta I' Aicivefcovo di Mila- 
no fili fopra la Tribuna , e Iene per ordine del Car- 
dinal Prendente uno ferino coi:«puto in quelli ter- 
mini; „ Il Santo Concilio Generale di Colianza le- 
„ gittimamente raccolto in nome dello Spìnto Santo , 
„ e rappreftntante la Chiefa Univerfale , ammette , 
„ approva , e loda la cellione, la rinunzia, e la 
„ ralligna fatta per parta del 5'gnore chiamato nella 
„ fua ubbidienza Gregorio XII. d' ogni diritto eh' 
„ egli ha avuto, fe n'ebbe alcuno, al Pontificato; 
„ la qua! cellione è ilata fatta in fuo rome dal ma- 
„ gnifico, e pofTente Signor Carlo Malatefla , qui 
„ prefente , e fuo procuratore irrevocabile per que- 
„ (io fine „ . Poi iì cantò il Te Deum in mufica . 

XCVill. Subito che Gregorio, il qual era a 
Rimini, feppe quel cha fi era fatto a Cofìsnza , rac- 
colfe in Conciftoto i fuoi Cardinali, «d anche tutt'i 
Prelati che vi erano , e gli Offiziali della fu» Corte 
( Niem ap. Vonfcr-Hzrdr. l. 1. p 414. NaucUr. gcn- 
4S. p. 449 ) ; ed edendoti veftito pontificalmente per 
l'ultima volta, dichiarò loro, che approvava e loda- 
va quel che Carlo Malateta fuo procuratore aveva 
fatto in fuo nome nei Concilio di O-fhnza ; depffe 
la Tiara , e tutti gli altti eontraffegni della di^n'ià 
Pontificia; proiettando cha non intraprenderebbe mai 
di riaverla; contentandoli di effere il primo trai Car- 
dinali, e Legato perpetuo della Marca ili Ancona, 
come lo fu per decreto del Consilio fino alla ma 
morte occorfa due anni dopo a l'.ecanati nella Mar- 
ca dì Ancona . 

XClX. It Concilio , dopo aver molto lodai» 
quelo Papa p^r U fua r>n'.t nia , citò P erro di Luna 
sfare lo (Veflà , e a rinunziare al PontiScaio dieci 

Tcm.XXXF. F. 
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giorni dopo quella citazione , fono unte le pene , ia 
cui gii «a incorlo per !a fentenza d-ita contro di lui 
nel Concilio di Pifa ( Labhi cane. lo. i?.p- 119. ). 
Che fé ricufa , il Concilio lo dichiara da quel pun- 
to notoriamente fcifaiatico, fautore dell'antico ùi- 
fina, inconigibìle , oftinato, eretico, violatore delle 
(he pronte ile , de' f noi voti, e de' fuoi giuramenti, 
fc andai eli andò la Chiefa in manifeilo modo 1 e cuffie 
tale, indegno di ogni onore, e dignità Pontifìcia, 
(JelU q'.uie i privato da Miti' i Santi Canoni; proi- 
bendoci di tifare urto profuntuofo dì coniiderarli 
come Korasno Pontefice; e ordinando a tntt' i Fede? 
li di qudl lia condizione. Imperatori, Re, Cardina- 
li, Prelati, Prinopi Ecclelìaflici , e Secolari, di rìcu- 
faie la loro ubbidcnza a quello msdefimo Pietro , o 
a' Su -cerigli fuoi . Finita quella lettura , tifpofero 
tutti Piacer; e cosi terminò quella fefiìone, che fu 
Iugu la due giorni dopo dalla quìndicelima ftlfione, 
jn luì lì terminò il grande affare di Giovanni Una . 

C. Il quinto giorno di L'iglio l'Imperatore 
insndò a lui quartio V 'ftovi, con Veuceslao di Du- 
pa, c Giovanni di Chlnm , a domandargli fe voleva 
ritrattare gii articoli , che ricortofeeva psr fuoi ( Von- 
dtr-llardt. r.6. p. 3 S6 . ) , e giurare , che non fi atte, 
niva a queili che non confidava per fuoi . Ma egli 
rilpufe, the fi rimetteva alla dichiarazione che ave- 
va fitta il primo giorno di Luglio. Fu dunque trat- 
to di prigione, per condurlo avanti a' fuoi Coitmifla- 
tj . N-li' ufeire , s'intrattenne alquanto con Giovanni 
Clvum, the lo eiòrtò a non vergognarli di una ri- 
trattinone , te fi conof.eva di effere colpevole di 
quikhe eirorej ma fofftire ogni fona di fuppliij 
piintoito lHì dir eofa contro la fna cofcknza e ri- 
wi.iz.are ad alcuna verità contro i fuoi proprj lumi. 
4 quello Giovanni H.,s replicò , ch'era dilpnllo a 
ritraturiì di b,uoa an.iaa e con gìuram,iiita , le folle 
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convinto di errare con la Scrittura Santa . Dirle qua- 
fi la fteffa cofa ad alcuni Prelati, che lo d'urta vati» 
1 non preferire il Aio ientimeiuo particolare a quella 
di tutto il Concilio. Ma perfilìendo Tempre nella fua 
orinazione , t'u ricondotto in prigione fino al giorno 
dopo . 

d. Nella delta Affamblea , uno degli Amba- 
fciatori del Re di Polonia , chiamato Paolo Voladi- 
miro , prefentò per parte del fuo Signore un trattato 
fotto il titolo di dimoftrazione ( là. io- 9. 10- > , 
in cui intraprendeva di provare contro i Cavalieri 
Teutonici, che non è permeilo a'Crilriani di ufare la 
via dell' armi per convertire gì' infedeli , nè d' impa- 
dronirfi de' loro beni folto quello preteilo • Quello 
era un attaccare il procedere de' Papi , e degl' Impe- 
ratori , che avevano appropriato a' Cavalieri Teuto- 
nici tutto quello che potettero prendere agi' Infedeli, 
fotto colore di convenirgli alla fede Cattolica; con- 
eeffioni , delle quali non' avevano tralafciato quelli 
Cavalieri di prevalerli , per arricchirti , e per emende- 
re il loro dominio . Paolo Voladìmiro dimolìra nel 
fuo trattato, che quella condotta è contraria alla 
■quità naturale, e alla divisa Legge, e che non può 
edere autenticata nè dalle concezioni degl'imperatori, 
nè dalle Bolle de' Papi . Quello ferino fu letto in 
qudV Aitembtea delle Nazioni : vi fi trattò la mate- 
ria , ma nulla lì delibalo . tiFeudo che I' Imperatore 
e i Francefi fi adoperavano alla condanna delle propo- 
fili uni di Giovanni il Piccolo , le Nazioni determina- 
rono , e rifolvettero di diffiiire quell'affare nella le 
gueute fettone , e di condannare almeno la prima 
proporzione, fenia mentovar perfora . ' 

Cir, Il feda giorno di Luglio lì tenne quella 
feffime, che fu la quindicelìma ( Latte conc. 10 13. 
f, ut. ) . Vi prefedette il Cardinal di Viviers al fuo 
folito , e vi era prefento l' imperatore . Vi celebrò la 
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Meifa I" Arcivefcovo di Gnefns ; e il Vefcovo dì Lo- 
di vi recitò il difcorfo fopra quelle parole di S. Pao- 
lo ( Ram cip. 6. v. 6. ) : Ut iefiraaxur corpus pecco.- 
f; affiiie che fi* diflruttoil corpo dei pece ito . Do- 
p- il tèrmine 1' Arcivefcovo di Kiga andò a prende- 
re Giovanni Hus dalla fua prigione, per condurla 
al Concilio. Vi fu prodotto da quattro Vcfcovi De- 
putati delle Nationi, e da un Auditore di ilota , 
perchè fi procedette alla Tua condanna . 

Citi- M* prima che fi ìeggeffe il Aio procefib , 
e che ù proiferìfle la fui fenico i» , il Vefcovo di 
Concardia lelTe un decreto, che imponeva filentia 
( Ibìd. p. lai.), durante queir azione , a ciafeheduno , 
di qualunque dignità fi folle, Imperatori, He, Car- 
dinali, Arcivefcovi, Vefcovi &=• fot» pena di fcr> 
munica lata [enttniia , e di due meli ni prigione , in 
cui mirrerebbero i tralgreilòii ipfo fa3o ■ Si proibì 
ancora di contraddire, difputare, d' interrompere , di 
bi.ter le mani, o i predi, e in (bruma di fare cofa 
veruna , che potelTe diltutbare la feliione ; e finalmen- 
te di parlare > feni' averne un efprsffo ordine del 
tonoilio . 

C1V. Letto che fu quello decreto , Errico di 
Pira Promotore e Procurator del Concilio , lì levò e 
domandò chi gli articoli predicati e infegnati da 
G'óvanni Hus nel Regno di Boemia ed altrove, ef- 
fe rido eretici , fed-z'ofi, e ingannevoli , offendenti le 
orecchie pie , fòdero condannati dal Concilio , e lì 
abbruciando i libri, da'q:i»li erato traili quegli arti- 
coli . Dojio quefta effluitine fi lelTero cinquantotto 
srticclì, tratti dagli ferini di Wicleffo , alcuni de' 
quali erano divetfi da' quarantacinque , de' quali ab- 
biamo parlato altrove ( Sup. w. t8. ) • Dcpo aver 
condannati di nuovo quelli articoli, fi pafsò a quelli 
di Giovanni Hus; ma fe ne leffero folamentc alcuni , 
perchè gli aliti etano già flati letti più di una volt» 
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In pubblico . 1! primo che fi leffe fu quello della 
Ghiefa , che fu folìenuto da Giovanni Hus , eomff 
ave»a fatto nella ptima udienza . Si diportò nello 
Aedo modo riguardo a^Tì altri; per i! che convenne 
pattare alle accufe, ch'erano già provate con Kfti- 
mnnj . Fu accufato di aver foflenuto , che ii pane 
materiale dimora net Sacramento della Eucaristia dc- 
po la coopcrazione, ma negò egli (ti aver mai re 
credulo né infegnato quello errore . Negò parimente 
di aver mii ammeiTa una quarta petfona nella Tri- 
nità ■ Ma vedendo che li era già deliberato di con- 
dannarlo, fi appellò al Tribunale di G. C. , cernere- 
{limonio della fua Innocenza, e dell' ingiufto procede- 
re che fi ufava contro di lui ; imperocché non volle 
mai confettare di effere colpevole. Quella Tua appel- 
lazione gli venne imputata ad una nuova colpa; ma 
non che ritrattarla , e foggettarfi , la Tollerine comò 
giultìfiima e legittimili; ma - Terminato tutto i! procef- 
(o , il Vefcovo dì Concordia , ad iftanza del Promo- 
tore , Ielle le due Sentenze , 1" una delle quali con- 
dannava al fuoco tutt'ì fuoi libri, e l'altra condan- 
nava lui medefimo ad eiTere degradato . 

CVJ Mentre che li leggevano quefle Sentenze , 
flava Giovanni Hus in ginocchioni , parlando alcuna 
volta , e chiamando fjlfa la riprenlione dì o/linaio 
uomo che gli veniva fatta, pr-egando Dìo di perdo- 
nare a'fuoi Giudici e a' fuoi accufatori {ìbid. p. 127.) . 
Ecco la Sentenza della fua condanna :„ Che dopo un 

ampia informazione , ed una efitta deliberazione 
„ de' Cardinali , de' Patriarchi , degli Arcivefcovi , de' 
„ Vefcovi, e altri Prelati, e Do.tori , intorno agli 
„ artìcoli contenuti ne' libri di Giovanni Hus, coa- 

fellari da lui medefimo ; condanna il Concilio que- 
„ Iti libri, e la loro dotrrina , tutt'ì trattati compo- 

(li in Lotino", o in Boemo ,"Ò in qualunque altra 
„ lingua ad effere abbiadati puMriicaaienre nella cit- 
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i, ti dì Coflania . Diceva 1' alira sentenzi : Dopo 

aver invocato ti nome di G. <: . non avendo il 
'< Santo Concilio avanti »gii oc hi a'tro the Dio fo- 
» lo, profFerìfee, di (finite* , e dehi ta che (,iovin- 
» ni H.;s è (tato ed è mancamente eiet.co; che i 
" (noi ette. ti, e le lue erede Ibi o «aie croaatioatB 
» Ai lungo tempo dalla Chieia ; che ha infegnatu e 
» pubblicsmrnre predicalo mu're ; • • • • frauda- 
ti lo:e, temerarie, fldiziofe ; che tu pervertita il po- 
li polo di Boemia ; e che perciò menta d> elitre de- 
li gradato dall'ordine Sacerdotale, e dagli altri or- 
si dui, e in confegueezi il detto Concilio commette 
i> T Arciver ovo di Milano , e fei Vefcovi per efa- 
9j guire quella degradazione a norma della legge, 
„ dopo la qual degradazione la Chiefa di Dio, non 
„ potendo far di più , lo abbandonerà al giudizio fe- 
„ colare che ne difponga , 

CVI. I Vefcovi, ch'erano flati elfl't 1 per proce- 
dere a quella degradazione , ordinarono a Giovanni 
Hus , che fi vedine eo' fuoi abiti Sacerdotali , e che 
prendeffe un Calice (rt/ip. 145-)' veftito i 

Prelati lo ef orlarono un' altra 1 otta a ritrattarli per 
la fallite Tua e per il fuo onore . Ma dichiarò egli 
apertamente , che non voleva fcandalezzare , e fednr- 
re i popoli con una abljura sì ripiena d' ipocrifia e 
di empietà, e proiettò pubblica mente la Tua innocen- 
za. Allora i Vefcovi, avendolo fitto difendere dallo 
fgabdlo, gli levati no prima il Latice, profferendo 
le parole del Pon ificale : O Giuda maladetto , ec. 
Poi le gli levarono di dr-flo gli abiti uno dopo l'al- 
tro : (ì gii tagli; rt.no i capelli in cicce, perchè non 
KAaiae ftgno dr corona. 

CVIl. Dopo avello cosi degradato, gli fu po- 
lla fopra il cspn una mitra di carta lunga uà trac- 
cili , in f.ima piramidale, fepra cui fi erano dipinti 
«e demvrij , eoa quella iftrìnone : L* Erelìarc» . In 
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fjefto medefimo punto la Chiefa Io abbandonò ; fu 
dichiaralo Laico ; e come (ale venne confegnato al 
braccio fecolare , per effer tratto al fupplizio , dopo 
terminata la ieifione . 

CVU1. Indi fi rprefe l'affare di Giovanni il 
Piccolo ; e perchè lì era riabilito di non condannili 
altro che (a propofìzìon generale , che permetteva 
ad ogni particolare di fu" morire un tiranno in qual- 
fifia modo ( Lahbe Cane. to. xt.fi. 114. ) , e ad onta 
d'ogni giuramento che fi fofle f iti 1 » , fenja tuttavia 
nominar l'autore, riè alcun di quelli che vi frano" 
intettffjti ; fi efegul un tal progetto in rjutfìa !effion» 
ne'feguenti termini: „ Volendo il Concilio ellìrpare 
„ fol lecita mente gli errori, e 1' ere fi e che fi vanno 
„ fpargendo in varie parti del mondo, eflendo ob- 
„ ligato a farlo , ed eflendofi raccolto a rjtiefta fine ; 
„ avendo faputo da poco tempo , che fi pubblicarono 
,, alcune proporzioni erronee nella fede e ne' coftu- 
mi, fraudatale iu ogni forma, e fola tendenti a 
intorbidare, e a rovefeiare gli Stati, tra !e aitré 
quello: Un tiranno può e dev'eifere lecìtamrnts 
„ uccifo, e in modo meritorio da ciafcùno de'fuoi 
„fuoi vaf&Ili, e de'fiidditi fuoi , anche da., de il in a- 
mente , per fègrete infìdie , per Infingile , o caret- 
„ 7e , nulla ottante ogni promeiTa , giuramento , a 
f, confederazione fatta feco lui , * feni' attendere la fen- 
„ rema o l'ordine di verun Giudice . Il Conciliai 
f, dunque per ellirpar quello errore , dichiara e deft- 
„ n'fce, dopo una matura deliberazione, quella dot- 
trina per eretica, icandalola, feditiofa , e che non 
può tendere, che ad avvalorare le furberie, le bu- 
„ gie, i tradimenti, e % ì fpe.guri. In o! tre il Con- 
„ edio d'duara tretici tutti coloio , rhe ollinatsmen- 
te follengono quella dottrina; e pr.'tenrle che co- 
„ me tali fieno puniti a norma de' Canoni , e^dtlf* 
„ Leggi della Chiefa „ .* 

F 4 
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CIX. Effendo mollo difficile , che di tratto il» 
tratto non inforgefiero de* difordini nella Città di Co- 
ftanza (.Ibiil. p- Stf.&fequtti.'), attera la infinita 
moltitudine di genti dì divelli caratteri , che allora 
vi fi ritrovavano , e eh' erano animati da differenti 
intereffi; il Concilio nel fine di quella feffiona fulmi- 
na una feveriflìma Bolla contro ogni fona di perfo- 
ne , Papa , Imperatore , Re , Principi E cele finitici , e 
Secolari , che ofafiero di attentate contro la vita o 
gli averi di alcun di coloro, che capitanerò in Co. 
ftanza, o ritornaffero ne' loro paefi ,o che finalmen- 
te follerò impiegati negli affari del Concilio j cosi 
pure contro coloro , che pretendertelo favorire que- 
lli attentati, e dar ricoveto a' loro autori- Tetmina 
la feffione a quefìo paltò - I Libri di Giovanni Hus 
furono abbruciati nel palano Veicovile. in preferii» 
de' Vefcovi di Vabres , e di Oleron , di du« Licen- 
ziati in Legge e di altri - 

CX. Termin.Tta la degradazione, ordinò l' Im- 
pennare all' Elettor Palatino di afficurarfi di Giovan- 
ni Hus , e di confegnarlo In mano della Giuftizia. 
Fu dunque rimeiTo al Magiitrato di Coftanza, chele* 
condannò ad effere abbruciato con gli abiti fuoi , e 
generalmente tutto quello che aveva indotto • I fer- 
vi della Città lo prelero finitamente , e di poi lo 
conduffero al luogo del fopplìzio, tacendolo paffare 
davanti al palazzo Veicolile , perchè vedette abbru- 
ciare i fuoi libri CReichtntal.f - tao"."). Camminan- 
do parlava egli al popolo , e dichiarava di non eiT^- 
re condannato per eretta , ma per la ingiuflizia de* 
fuoi nemici . Recitava Salmi , invocava il nume di 
G> C. , e dirooftrava in tutto molta intrepidezza, e 
grande apparenza di pietà ■ Un Sacerdote chiamata 
Ulrico Scorando, uomo liputato dotto e buono, gli 
fi avvicinò , perchè aveva egli domandato un Con- 
fetore, ma avendogli quelli dato a vedere , che non 
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poteva a(co]tsrlo in cor, fi. Aio ti e > fe non rimittziava 
agli fuori , per gli quali veniva condannato , Gio- 
vanni ÌIus gli lifpofe , ehe non aveva bifcgno dì 
confettarli , perchè non fapeva di eiTere colpevole di 
alcun peccato mortale. Allora, perchè voleva egli 
orare al popolo, l' Elettore Palatino comandò al Car- 
nefice di lare il dover Aio . 

Fu dunque attaccato ad un palo, piantato a tal 
fine con la faccia volta all'occidente - Si difpcfero 
intotno a lui le legna per abbruciarlo, rea prima di 
attaccarvi il fuoco, l'EIettor Palatino, accompagna- 
to dal Conte di Oppenheim, Marefdallo dell'Impe- 
ro, fi avwiò per efot tarlo ancora a litrattaifi, ed 
a falvar làSùa vita . Ma peiiìllendo Giovanni Hus 
nei Tuoi errori , e dkhiarDndo ancora che {derivereb- 
be col fuo fangue quanto aveva ferino e Infegnato, 
l'Elettore fi ritirò . Si accefe t! fuoco, e un gran 
vortice di fiamme fpinto dal vento fepra la di lui fac- 
eia, gli entrò per la bocca, e gli toi/e la vita . Fu- 
rono le fue ceneri con molta attenzione raccolte, e 
gittate nel Reno, per timore che non fciTero da'fuoi 
difcepoli o fettatoti trasferite in Boimia per farne re- 
liquie. Enea Silvio dice { JF<i. SyW. hiii.Bchtm- c- %(>■ 
p. 37.), che gli Buffiti rakhiatono la terra nel luo- 
go, dove il loro mattilo «a flato abbruciato, tra-- 
sfetendola preaiofamtnte a Praga. Soggiunge quello 
autore, che non mai veiun Filofbfo aveva (offerta 
la morte con tanta colianza cerne quello Krefiarca . 

CXI. Aveva ferini nella fu a prigione de' tratatti 
de' Comandamenti di Dio, della Oraiior.e Domenica- 
le, del peccato mortale, del matrimonio, della co- 
gnizione e deli-amore di Dio, de' tre nemici dell'uo- 
mo, e de' fette peccati mortali (Dufin. Bill ics Au- 
teurs'om. 12.), della Penitenza, e del S?gramerto 
del Corpo , e del Sangue di Noflro S-grere ; e alcu- 
ni giorni dopo eflVre arrivato a CofUnxa, aveva 
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eftefii un trattato mollo fuccinto intorno alla cortiti- 
nio; i forto le due fpecie . Aveva parimente compo- 
rto ne. la fui prigionia una rifpofìa alle prcpofizioni 

e apparecchiati tre difowfi' l'uno della fiiffieenw 
della legge di G. C, l'altro per ifpiegar la. fede Co- 
pi gli ultimi articoli ilei Sìmbolo, e il terzo della 
pace ; ed alcune Iftrere a' Tuoi difcepoli di Boemia • 
Tutti quelli trattati, ed altri aiti, de' quali abbiamo 
parlato nel corfo di quefta Storia . fi ritrovano ne! 
primo Tomo delle Opere di Giovsnni Hus , imp-efle 
a Norimberga l'anno 1558. Contiene il fecondo To- 
mo una concordanza de" quattro Vangelifli con alcu- 
ne nota morali; molti Sermoni ( un Comentario fo- 
pn i fette pr : mi capitoli delia prima Epifioìa a' Co- 
finti 5 rie' Comentarj fopra Je fette Epilìole Canoni- 
che , fopra i Salmi cen;elìmonono , e feguenti , fino 
al centefi.no dìciannovefimo ; uno fcrìtto contro quel- 
la propofiiione , che il Sacerdote è il Creator del 
Creatore , ine ui foftiene tuttavia la tranfullanìi azione , 
come in tutte le altre fue Opere : un trattato deli* 
adorazione delle immag'ni, in cui fcfliene , che f uma- 
nità di G. C. non dei e eiTere af.orat* con un culto 
di Latria, ma (blamente col cu'to d' Iperdulia ; e che 
le immagini di G C. non pOrTono tffeie sdorate, 
non folo col culto di Latri» , ma rè pure con ven 
tun culto interiore, quantunque lì porta piegar il 
ginocchio, orare emettere de'ceri avanti le im- 
magini, p fare avanti ad effe alcuni legni elìeriori di 
adorazione , the fi rifcrifcor.o alla cola , che rap- 
prefent^no . 

CX I. Gli Autori furono molto difeordì intor- 
no al siudiiro , che fi fbiBlo da qutrto Concilio con- 
irò Giovanni Hus mun to di un falvocondotio dell' 
Jmp ratore ; e nafte quella d'verfità dì opinioni dal 1 » 
dffersnia della lieligicne pr iellata da ciafeun lflori-^ 
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co • IntereiTati i Proiettanti nella difera di quello 
Eretìarca, confiderà») come uno de' loro capi; con- 
dannarono affo luta m ente il Concilio di aver mancalo 
alla Tede, all'onore, e a! diritto delle genti, violato 
in modo indegno , con la prigionia e eco la notte 
di quello infelice . 

CXHI. I Cattolici pretefero al contrario, che 
il falvocondotro , non t fendo flato accordato a Gio- 
vanni Hus , che per andate a render conto al Con- 
cilio , e per foggttlarvifi a tutte le pene, the meri- 
ta un Errtico , fé poteva eiTete convinto del meno- 
mo errore (Maimburg ■ hifi. dn fdifm-à' Occid r a. 
p.jjo. ), mancando Giovanni Hus a qu?fto artico- 
lo, ih' è il punto elfenziaic , irpra cut fondava!] il 
falvocondoito , ceita cofa è. dicono fili, the r.on 
V'ha veruna fona; imperocché Giovanili lìus noi 
domanda, e non gli vien per a'tro ccnceduto, the 
per ar.dare a difendere la ina dotttina . centro i fet i 
avvevfarj; fogge Man de fi al Corcilio, cui necrofeeva 
per Giudice e per Generale, come lo ccnfilTa ne' 
tuoi cartelli. Il (alvccondrtto nrn gli fu dunque fpedi- 
■o le non a condizione, che giult.fc; ffe la Ina dot- 
trina, come Ji era impegnato; dunque a lapir.ne fu 
condannato, non avendo egli adenpiuto il luo im- 
pegno ■ 

la oltre Giovanni Hus non (fcbe falvoccndctto 
dal Concilio ; quantunque Varillas ibbia alTtrito Ten- 
ia fondamento, the ne aveva avuti due in varj tem- 
pi, l'uno dell'Imperatore, e l'alno del Magifttsto 
di Coflan7a :d jfianta del Corcilio. in teimint di- 
velti dal primo ; e che dicevano , eh' era folamente: 
per gii. (linearli delle colpe che gì' imputavano , e per 
convincere i fuoi accufatori di calunnia - Neri facen- 
do Giovanni Hus nelle fue lettere, r.è Giovanni di 
Chi un nelle divetfe ippiche, che preferito in tavir 
del lue itnico, nisu Bit oziose di quello nliifto Csì- 
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vorondotto , certa cofa è che il Concilio non glielo 
diede , e che Infogna attenerfi a quel Colo deli' Im- 
pjf alore . Così f.nìarono siculi autori il loro difcor- 
fo, per dinwltrare , che i Padri erano difpcnfatì dal 
auntsiier la fede da» da Sigismondo ad mi uomo 
accufaro di Krefia . Parfuaiettero a quello Impera- 
tore che non p 'teva egli etere acculato dì non aver 
mantenuta la fua parola ; perchè il Concilio , eh' è 
fup2rìore all' Imperatore , non avendo dato falvocon- 
dòtto a Giovanni Hus, non aveva diritto di conct- 
dsrglielo, fenza 1' alTenfo del Concilio, particolarmen- 
te in materia di fede ; il che fi conferma col dimor- 
fo fasto da Sigirmondo a Giovanni Hus, quando gli 
dille, che vi erano delle perfone, le quali credeva- 
no, che non averte egli diritto di prcltsr protezione 
ad un Eretico, o ad un uomo ibfpetto di Erefi a ; e 
nel vero pare, che quello folle il fentimento del 
Concilio, da due Decreti fatti da elfo per dìlcolpar 
¥ Impsratore e e per dilgombrare la fvantaggiofa fa- 
ma, che il andava fpjrgendo contro di luì in pro- 
palilo del falvocondatto . 

CXIV. Dopo la fine d=l procedo di Giovanni 
Hus, e dopo la (uà morte, feguitò il Concilio le 
Air fefììoni. La fedicefima, nella quale non fi fe;e 
quali niente di confi ierabile , fi tenne il giovedì un- 
dec'tno giornod 1 Luglio ( Labbe cane, tom.n. p.148.). 
Andiva approflimandofi multo il tempo dilla parten- 
za dell' Imperatore verfo Nizza, e lì rleflero quindici 
CoTnmifTjrj, tre Vefcavi , e undici Dottori , tra i qua- 
li Benedetto Genziano , per accompagnarlo, ed affi- 
liarlo co' loro configli ; e l' Arci ve ferivo di Trrurs era 
alla lorsj tedi . Avevano elli pena facoltà di concer- 
tare con I' Imperatore tutto quello che fufle neceuV 
rìo per ridurre Banedetto Xill. a rinunziare al Pon- 
tificato, e per rendere la pace alla Chef». Non de- 
rumeno Cardiali per accompagni Sigiimondo , per- 
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chè effendo per la maggior patii di differenti ubbì- 
dienz; , farebbero flati meno propij a tiufcire nel di- 
leguo che lì proponeva, ad avanzare nell'opera del- 

CXV. Dopo quella depurazione , il Concìlio no- 
minò quattro Vefcovi , ch'i furono incaricati di far 
■ .tornare indietro 1 Pretati, e gli Offiaiali della Coi- 
te di Roma, che fi erar.o allontanali dandeliii:anjtme, 
e lenza petmilllone (Ibid. p. ut. ) . ii lUbilirono i 
qmrtro Prendenti delie nazioni, per efjm.iiat le ta- 
f unì di quelli , che domandavano di tititarfi . Si ci- 
dioò che le leuete , che (i (ptdivar.o nella Certe di Ko- 
ina, folleio in avvenite folciate e fuggellate dal 
Cardinal di V.viers in nome del Cotici.'io , e che 
forteto foccotfi i poveri Prelati, ch'etano in Coflan- 
31, eoa l'entrate della Carneta Apoltolicn. Final- 
mente fi deliberò di con legnate all' Impelatole delle 
copis della ceffione di Gregorio X]l. e della depofw 
liane di Giovanni XXili. poiché poterti vagliene a 
>iizza a impegnar Benedetto XIII. a fare lo llefib- 

CXVI. Bertoldo di Wildungen leffe poi lira 
Bolla del Concilio indiriziata a' Vefcovi di Parigi , di 
Metz , di Toul , e di San Paolo di Leone , e data 
in ocesfione di un infulto commertb (Ibi.l.p. 151. ) 
contro i Vefcovi di Carcaffona , e di Èvietix . e di tre 
Dottori, cicè Guglielmo di Merle, Decano di Sanlis, 
Benedetto Genziane e Giacomo Delpars, Doitota 
in medicina, che andando alla Corte di Fiancia, do- 
ve li mandava il Concilio per alcuni affati, furono 
affiliti nel Karoefe da due Gentiluomini , Carlo di 
Dueil, Signor di K e motivili e , ed Errico della Torre , 
t quali dopo averli fa echeggiati , feriti , ed uccifi al- 
tresì alcuni de' fervi loro, gli avevano rinchiufi in 
un Cartello, donde erano ufeiti per folo livore de' 
Duchi di Lorena , e di Bar . Errico di Piro Promo- 
tore ne fece la fus dogliauie, e. il Concilio fpedl la 
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fui Bolla a' quattro foprannomati Vefcovi, con ordi- 
ne di fere pronta gniìizia di quello attentata , valcn- 
dofi del braccio focolare , occorrendo . 1 Duchi di Lo- 
rena , e di Bir, (odo lodati in quella Bulla, e rin- 
graziali del zeta di.noUralO per li membri dei Concì- 
lio • Ecco quinto fi fese io quella felfune . 

CXVil. La didatettefima fcffiane fu tenuta il 
quin li celino slamo di Loglio (Jii'i,p-i5; ). Via- 
lerv:nne 1' lmp;rator Sigi fin rado con molti Principi, 
Dich , Cinti, ed altri Sglori , e prefe congedo dal 
Concìlio per il viaggio ; il che li fico nel Tegnente 
maio ■ 

CXVIII. Eg'i fi pofe in ginocchioni avanti all' 
Altare Tenia il Ciao manto Imperiale, a capa fcoper- 
to , avendo a* lati fuoi i Cardinali di Lodi, e l' Or- 
fini. Indi lì eanttraao I* Litanie; e" quando lì fu al 
piff>, che comncia con qieSe panie: Ut EccU- 
jìait e*v il Cardmals di Viviers , che prefedeva , 
profferì tre vo'te la preghiera ( Sponi. «4.1415.(1.54.) • 
eoa la quale djtnmdava a Do di proteggere e di 
confermare l' Impsratore nel viaggio che intraprende- 
va in qi l'ili di difiufore a di Avvocato della Chie- 
fa, di d.fendeib da iutt' i fuoi nemici vìlibili, ed in- 
vilìb ti , di rcondu^lo fano e fal/o; ed ogni volti fi 
rìfpouleva : Te rogna is, naie nos : Signore , efaudi- 
teci. ti Prediente f;ce ancora alcune altre orazioni 

5er la profp:riia dello ftslla Imperatore , al quale 
ied: la fua bene I lionn, cantando quefte parole: 
Signore, conler^ats il vollro Servo, ehi il nemica 
non gli arrechi dinno veruni, e tìategli voi a guifa 
di fVre torre che lo d fenda . Terminate quelle ce- 
retninie, l'Imperatore riprefe il fuo luogo, e it Ve- 
scovo di Concordia Iella alcuni Decreti) de' quii 
ora parleremo . 

CXfX. 11 primo dichiara Gregorio XH. Deca- 
no dì' Cardinali, a Legato perpetuo a laure, nella 
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Marea Ai Ancona ( Labbt ione, loia- li-p- 157. ) . t 
n;l dilhetio ifi Farfen, co' diritti e con gii emolu- 
menti annetti a quella dignità ; e Io liberi e io aflol- 
Vc pienamente da lutto quello che potette aver folio 
d'irregolare, durante il fuo Pontificato, e di tutta 
ijuel che poteva eflire di difetto/o nella lui ubbidien- 
za reale o pretefa ; lo eterna dal render conto a chi 
li fia; e proibifee ad ogni perfona di qualunque fef- 
(o e condizione, Papi , Imperatori, e Ke> d' inquter 
tirìo per ciò, nulla ottante tuit'i Canoni, e tutte le 
Ci.'ù'ru/ioni de' Condì) generali, che potettero dare 
autorità di chiedergli ragione della Tua pattala con- 
ti, lita . Il Concilio mcdelimo ordinò anticipatamente al 
I'ap3 , che fotte eletto, di ratificare quefto Decreto; 
e dichiatò , che niuno potrà eiTere efaltato alla San- 
te Sede , fe prima non avrà giurato dì farlo ottervare , 

CXX. Riguarda il fecondo Decreto la fi cut ti- 
zi dell' Imperatore , con pena di feomunica ipfo fcfto , 
e dì privazione di tutte le dignità fecolari ed eccle- 
iìafìiche (Ibid.p. 160. ) , contro quelli, che in qus- 
lunqus forma a ttra ver fallerò 1* Imperatore e quelli 
del fuo feguito, durante il luo viaggio ( Windtc, 
hiP.. Sigifn. r. 58. ) ■ Precauzione prefa dal Concilio 
non inutilmente ; perchè vi erano già molte congiure 
contro Sigifmondo ; e vi fono già molti Storici, 
quali affermano, che il Duca d'Auflria aveva appo- 
rtata della gente per farlo morire nel fuo foggiorno 
a Parpignano ; il che fi farebbe efeguito , fe non 
forte flato avvertilo dali'Elettor Palatino. 

{jXXl. Finalmente ordinava l'ultimo Decreto, 
che ogni Domenica fi cantaiTe una Metta, e fi lacef- 
fe una folenne proceflione , durante l' atterza dell' 
Imperatore, per il felice efito del fuo viaggio ; e<he 
foiTero tutt'i Prelati del Concilio obbligati a interve- 
nire a quella Proceffi me , ed alla Metta in abito Pcn* 
lineale , fecondo il coifurqc- . Concede afldie il Con- 
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cìlio cento giorni d' indulgenza a coloro , che andai", 
fero, a quella divozioni; ci anche a ciafcun Sacer- 
dote , che celebrerà una Miffa con quella intenzione j 
ed a cutt' i fedeli, che reciteranno devotamente ogni 
giorno un Pj.'er, ed un -Ave Maria allo fteflo fine. 
ElTendo Itati quelli decreti uninimamsme epprovati , 

CXXiI La feilìme feguente fi tenne dopo 
T Affunzi'in della 'Vergine nel mefe di Agofio ; e in 
tu(to quel!' intervallo fi attefe a differenti affari . Il 
primo Tu quello di G.rolamo da Praga, efarai nato dì 
nuovo , il decino giorno di Luglio , con la fperanza 
che il fupplizia di Giovanni Hus l'aveffe reib più 
docile, che non li molìrò la prima volta nell'udien- 
za del ventelimoterzo giorno di Maggio. Non li fa 
altro di quello interrogatorio, fe non che elTendo Gi- 
rolimo da Praga, efarainato di nuovo, il decimo 
giorno e. Luglo, con la fperanza che il /upplizio di 
Giovanni Hjs l' avefle reto più docile, che non li 
movrò la p .ma volta nell'udienza del ventèlimo- 
terzo go no di Maggio. Non fi fa altro di quello in- 
terrogatori", fe non che effendo Girolamo nato eli- 
minato intorno agli articoli , che fe gli obbiettavano , 
rìfp'fe fopra quello della Euearillia , che ne! Sagra- 
menta dell' Altare la [ingoiare foftanza del boccone 
di pane , cKe vi è , refta tranluftanziàta nel Corpo di 
G. C ; ma che vi rella la foftanza univerfale del 
pane . Q.jeito atferifce il Lenfant , perchè credeva 
egli, come Giovanni Hjs, che l' univerfale fotte a 
f*u rei. 

CjVXIII. Frattanto arrivò il giorno della par- 
tenza dell' Imperatore , che fi crede effere (lato il 
▼en-unefimo di Luglio , quantunque Thierri di Niem 
la psnga al diciatieumo , ed altri al dici anno veli mo . 
Due o ne giorni dopo ( GerJÒB. t». i.p.273.), Gm- 
f u ne recita un difcorfo fopra quello viaggio, in oc- 
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«afione delle VroceiTiom, che li facevano. Aveva 
prelò per te.tn j| ventèlimo verfetto del Savino, itf- 
(àncci molèitmo .- Profpznim itir facies aobis Dtus 
faluarium noftrarw»; Il D.o the ci faWa in nate 
forme, renderà per noi felice il cammn.o , per cui 
and.amo. Vi ip^gj i procedimenti fatti dal Conci- 
lio per la pa;e , .evando gli oilacoli, che impedi- 
vano f eìt niione r"eilo Itifma , ellirpatione de il» 
lieta, eia r.lu.ma dj'columi. Vi tiH-.bil.fce l'au- 
toma del Ccncil:o Copra il fapa in m.teria di fide, 
e nuotilo itla ri fi- rota ; il che piova ron molte te- 
gole, il lu.i difcoitb nonnufei inun e ; imperocché 
il g.oct.o <lopi> li raccolte una C>rgtegai:one gerita- 
le pei del.beiaie micino alle minime e !<s regole , 
cu' egì iveva Itabliic , e per ritrovai li modo di pia- 



ticare . dopefe ; 


1 Cardinale di Fucate ducili fpo- 


o.tnt. per t.ava S l 




la Chela nel .'ut 




CAXlV. in 


■m' altra Affembl*a ordinò il Con- 


«ilio , che fi f m 


'tffe in Boemia per noi ftcstvi il 


lupi-tizio d. G.ov 


sr-tii H-;s (_N.-ent. ofzd yon 'er-tìarJr. 


Um.i.f 4 i,.), 


e pei ■idrate a Corrado Arcive, 


feovo di ITaga. 


:he procedclTe cor.tro i liioi feitato- 


fi . S' il cat:tÒ il 


Vefcovo di J.iomffol di fctivero 


queila le leta . Il 


Vrfcoio vi d cbiaii io nome del 


Concilo, chi <.v 


liniuique Giovanni HusavtlTe con- 


fdTati molti ante 


dì afTutdi e centra:]* alla fede , 000 


fu milito eco a 


DIO rigore , fe non all' • ■■: u. , ; e 


d po aveig i tot 


icedota molte udiene panicolari e 




■enza deli' irr.petatoie , e di timo il 


concilio'. Ehm 


prj Ì Boemi ad animati] dello II. fio 



telo per la ellitpat.etie della Eielìa , a ad eccitarvi 
ri He di Boemia . FlTendo la lederà indir «ala ali* 
Atdvefcovo, al Capitolo, e al Cl«ro di Viap , il 
Concili» ingiunge loro iffolutamente di nfire a que- 
llo ngujido ogni poilìbile ddigenia , fotto i ena di 
Tom.XXXV. C 
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fe.) : n.mtca , di ^r.vài one di benefizj , e di degrada^ 

CXXV. li R F e ti Regina di Svezia , che a«- 
Tino a G ovuniii XKllf. la caoon'uaiio- 

ne di Siili* B-lglda, f-riiTtro uria fe:onda volta al 
fc.)n- |io, pregind>ìo di cn.initare ancora ire altri 
K usti d^i V* i. j '■, ■: ■■■■!' N .wnò Vrfcovo di Linci pìn morto 
nel 1191. Km -lf j V.-fro o d I S;arren morto nel 1 371.' 
c un t'erto N g s , Monacn Ag. (t niano ( Vonder- 
Har<t.'o-t 0.490.)- Q ed; doirnnda , in affenza 
del 'Papa' d/pjft> , "fu prelevata al Concilio dagli Aia. 
bifc at Ti Sveziefi . S'' tenne un» Congregatone pec 
éfam narL; e 'fi crede che 'f-ffa allora . o nell occa- 
fune della' canoni» azione di Santa Brigida , di cui 
S'è parlato, che Gsrfone compife il liio tratuta 
dell', efame deadi fpiritì , nel quale da alcune regole per 
dtlìinguere le fjlfe dalie -ere rivelazioni, Mif.rilc» 
liei fine l'efempio di un* giovane dì Borgo iti Bie-. 
fcia , che aveva perfuafo a mote perfine, che line- 
java' cita le amine dell' Inferno ; eh-- tìngeva dell* 
é'tafi, e ds.le (ìupsnJe co'e ,' e praticava una (Iraor- 
tfaatja attinenza, via effendo (lata prefa , co fcfsà 
eh; ave a fini tutti que' f.rci per guadagnar di che 
vivere. G^rfone da iti q ledo 'oi r coif ■ delle regole 
utiliffime , per non lafciarlì ingannare da si fat.e fe— 
dui «ni . Sopra tutt i infilte fopra la Santa ac ittura 
b-tie intefa . Mi fa omolbere nello flirto tempo, 
che riefee d ffi;- e iì giudicar btne in q'iefte macerie 
f-^za il don * ilo Spirito Santo . Dice , che biC-.gaa 
<i,iFi fziTfì oiiremodo deiie vifionr. che lì credeva a eie, 
e di quelli d: cui gii' altri fi vant.mo; e eh; fa peE , 
la p-r:enza che ne ha fitto egli medrfimo , quante 
illulioni ed imp-fLire s' abbiaro a time>e in quello . 

C\XVI lo non fd bene, fe il rlifcorfo di Ger- 
f m* l'ofle motivo eh.- non li efatidilTe la domanda 
del He ai Svezia ; però è certo , che quella canoini. 
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(azione fa negala , e the gli Svelici! ebbero odine 
dal Concilio di farne una pù efatta telaione al P»» 
pa , cke doveva eleggerti. Si pensò a tenete la dir 
ciottelima feiiìone , the fu la prima dop ■■ la p. rienza 
dell' .mperarore. 

CXXVlIi ài fece quella il Sahbato giorno de- 
cimofettmo tjel mffe di «golfo [Latte cane co. 12, 
p, .61 .) . Vi prtf.dette il Cardinal di Yiviets., e, in 
alTenia dell'Imperatore, Y timor Palatino occupò il 
luugo di lui col titolo di Ptoteitor dtl C' umilio . Do- 
po la Meda della Fella l'eli' «Munta , cantala d.l Ve. 
feovo di Ùlama', e le atre (bine pr<c>, fi l'nrù.-.cià 
dalla lettura del Dee- ero già fatto pr ma , e che corti 
fermava la nomina de' quattro Ve covi , di V-fl-'j* t 
di Livaur , di Pacenza , e di Saljpurì per afcohsre, 
co' quatrro Deputati delle Nazioni, le acaule e {e 
doglianze pref mate al Concili' 1 ; prr giudicami: (ino 
alla diirimnva leu tenia efclufìvaments 

-cXXVli'. Si ordinò con un alno Decrctu di 
aver pir le vere Bo'le do! Concilio, iti ogni funi) di 
accufe e d sfar , la fleifa f.de e lòmmi'Tiine che ;ì 
ha per quelle rleila Sede Apoiìplica ( Ibìi- p ■ ibi- ) j 
Che fi pò ITeto fecntiln le leg>i toni coloto, ,hs 
contr»fTacefl"ern o fallifi;alTdio quelle B ■ U , o ne fa- 
reflVo cattivo t|lo: Chi tutte le 'pi'd.ziuni (ignate 
da Giovanni XXilf. dal fuo Pontificato 'fino, alla tua 
fofpenz'onE folfrio fug>ellat.e coli' impiumo d; 1 Con- 
cilio dil Cardinal di Vii a , Viceci ocelli ere della Ruma* 
ik( Chiefa , e da quanto 0 putati, ui ciafcu.ia nai'.n- 
ne, chi venìflèro aggiunti a iu' : cicè il Veicolo ui 
Concordia per la Itili, quello di Itimlni ps. la Fran- 
cia . Th erri dì Niem per V Alemajna , e il Vclcovo 
di Ailisburl per la Inghilterra. Si nferbavano le e.ra- 
iì iu aip;ttjtiva el altri cifi efrbitanti. Finalmen- 
te li nominato 10 fei 'TibiTcìatori pir ania'e in 'ta- 
lia , a tamiaaie eoa Gregorio s e co' fu i cardinali , 
G i 
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(•affare della unbn della Chìefa. Gli Arcìvefcovi 41 
Milano , e d Kagu-i flrono i capi di q.idl' nmb-a- 
fesa» . S' indicò poi la reggente feliione per il gior- 
no ve nte fimo terzo di Sittemhre . 

l,X,X X. Tutto jI tempi fcirfo fin allora i' ; m, 
piegò in di&renti -flT, ri . Un Carmelitano chiamata 
Bertrand:. Vacher , proteilore di Teologia a Montpel- 
lier , ra;itè il gi rno (topo un difcorfo (opra la ne,, 
■ceffità d^lla riforma della Chiefa, (tficmapuJ Voi- 
der-Btril. ra. i-p 4 fi. ) . l'totìr.ando i Tur. hi dell' 
*J?eoza dell'Imperatore, f,ce»ano gran devatl-iion-J 
»eH' Ungheria , ed erano entrati nella Dalmazia , a 
•nella S.-hiivonia , dove ave-ano mtffo tutto a iitocft 
« a f-ingne, ei erano penetrati lino dentro alle terre 
.del Conte di Cillel funsero dì Sìgifmondo, e fili» 
a' confinì di Aqn.leja e di Salrzburgo , dove avevano 
fini fthiit'i p:ù di trenta mila Ctifl-ani , e facchcg- 
fsiate tutte le Chiefe ) il Concilio peroò fi tenne ob.- 
Sugata rii pjender delle miAire per la come tv aziono, 
■degli Stati dell'imperatore. Scritte al Re di Polonia, 
taccomandandogli gli affiri deli' Ungheria , e vi man- 
giò il Vof.ovodi Adi, per impegnar i S'gnorì sd ef- 
afcre fedeli al loro Signore in fua alTenia , 

CXXX. Kiprefero poi 1' affire dille p opofuio- 
.ni di Giovanni il Piccolo . Gsrtone prclèntò il ven- 
.teiirnj giorno dji mere di Agofto un msmoriale, io 
<qi preflara efficace mente la condanna dcl ! e nove 
■Bropolizioni , per parte dell'Imperatore, del He di 
.Francia, e della Univerfità di Parigi ( Cerfuaio. $. 
f. jSo. J. Il nudtlìmo giorno quattro Dottori prefen- 
tarooo un altro memoriale temente allo fieno fine. 

Tuttavia li credeva che la faccenda fi terminsffe arni- 
che voi in ente ) o parchi pareva che la Univerfiià non 
ne prenderti più così firvororo impegno , la quale 
anche dicevafi che li era .iichiniar» efpre ita mente , 
che non credeva eli» , che Giovanni il Pìccolo 
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I* autóre delle propifaioni <li mimiate , e che noti 
a. èva mai dcpuuto Gsrfime a procedere alla fua 
condiiin? ; o perchè era nata una ti eoa ci Ila zio ne tra 
il He di Francia e il Ou a di Borgogna ; e che il 
Ile ne aveva data notilia cu una lettera in data 
del giorno tre ntur. efimo di AfUo ; "eli* quale pici- 
ìiifce a'fuoì f.dduiogni fotta dì d:fcorio . o di pri- 
ced mentJ ; .ig uriofo a qiel Duci ■ l" lerttra fri 
mandai al V.fcovo dì „rr.s ; ru la oftsiite wttu dò 
nr.n fi ttalaftìò di prr.fccuire q^ilo tff.rtr (in teck 
to calore dall' ur.a e dal' ..Uri parte , pei l ri* ri tadt< 
chiaraaione d;li' Umoeifilà . ri la ktttia det He dì 
Francia . erano ancora gi..me n Citarla 

CXXXf. Si andò oltre eoo l'anmolìtà a fegmf 
di fpargere degli (crini con io G-.rlbne, contro il 
Gard.nal di Gambrai t e contro I' :m potato re - Ve n'i 
«no, in cui il pr'tna era chismati imbroglione . eh» 
di Aia propri! autorità aveva fufiitaio quello affile», 
coitro gli ordini avuti di non duhiararvi-fi a verta- 
no . Il fecondo non fj p 11 dcli'a'rro rifpaimiito b 
Veniva ri n prò ve rato di avere avuti gran contraiti con 
Giovanni il Piccola, ad iftanza del quale pflrre fiata 
wlìr*tto ad rjfcire della Univirlità Fina mente la 
fltffff Imperatore veniva accuf:to di p;(Tione e di 
parzialità in quel!' =rTare, di aver avanzati .'e' fatti 
enormi contro il Etuja di Borgogna, a ruggirtene di 
Luigi di Baviera, ihe governava Sig Anooio , per 
quanto fuppone 1' Autore ancn'mo di quello fcritto . 
Frattanto i partiti differenti non avariavano rè dall'una,' 
uè dall'altra pjrte , e 1' sff.rs durava fempre nel medelì- 
mo fiato . quantunque ti ii'ffi ro piti di trenta volte 
■raccolti per definirlo, o a'mtno per deliberami ■ 

CXXXlI. Ffiendo Gerfone nello fetitto anotrìi 
ino , di cui ora ho parlato , fiato 1 : fprelr. di aSett 
calunniatore ( Ht 111 p. 307. ) , e che fi ."«unila»» 
fortemente che neri s' impacciale più in quella unta* 
G I 
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r fenici eg'i poco tempii di.po un numoriale. iti cui 
ft. neva ..che il C hti ho i ra obb'igaio , fecondo la 
dvm ifgR;. a coBdVniia é le nove pr pi, fili (mi di 
G.cvanni il Piccolo tori un p.iild z o di Fede , c a pu- 
tì ie cvòie- eretici quel'i; the le felìirigotic nilinata-i 

frtwnièmo di tanti Ultori e di tante Ufiiverfiii-j 
che condannitelo quele nPèrzinnì , che ai patere di 
quelli-, eh; condannarono Wicltflo e "Giovanni Hus j 
e <h'tià mia vana fi ufi il dire , che la condona di 
qù./ìé pir pi fuicni luibcti-bbe la p:ce futi tra i Rei 
ili Francia tì il buca di B-ivogha • pcchè hon.fi 
deve fptràre "tranquilli là veruna, finché Umili mafii- 
ini lì .hdrrsmo i ir pu ne metile fp.cciando'. Fu i.fpo- 
fio a q-iefto ferino irà gli altri da iiri ahGiiimò; 
eh;, fi (catena far ir fi mente crtitro coloro, che pro- 
cacciavano qulla condanna . Egli ti tutta da fedi- 
avofi. da figliuoli di belici e dà tarmiti agitati dà 
tutte le futie ihfernaiìi e fimili ad arrabbati esilia 
Quello iaittn nel fetido ben ccntiene p'tV di quella 
the aveva g'à fuienlito il VefcoVC d' Ams, chrf 
quelle propof-ì:òhi erano prtbsbili, <hf non appari*, 
bevano alla fede, fin a tanto th<> la Chiefa neh n* 
avelie decife ', »■ che il Vefcovo di P*r gi non aveva* 
diritto di condanna le i 

LJUXIII. LO fleito Vefcovo di Àrm ebbe il 
duodecima giorno di Set embte un: gran depura con 
Pietrosi Vfrliiglres uno depti Ambsfciaiori di Fran— 

Quegli aveva foltehuta la picfeabilità d quelle prò* 
pofizinni , e che non appaiter.evanò punto àl'à Feda 
f Gerfonuifuprap. 391. ). Avendo l' alitò demanda-- 
lo Un atto di quella dichiarazione ; il Vefcovo fofle- 
flefido II pT^irio ai[ ; C o'o, (i riflrinfe nel fecondo a 
dire» ch'effe i,on appari, rievariò ■ èlplicifamente alla 
fcde, ma telo m un inoau implicite ( avviluppato « 
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indiretto 11 venw imote'ZO giorno di £.:itemi>'t- A 
riceve Uff la lettera ilei Re di. Frane 'a imnmn slla 
pace ùua tra lui e il Duca ci Borgogna ; iLa quella 
noiili'a non acihitó la quilliohe . 

, CaXXIV. Il Veicovo di Arras al ' oppofin pre. 
femò uno fcricto per iirpcgnar il Concilio a confer- 
mare la rentenia de' ire Cardinali , che avevano. cafi 
i-iti quella del Vefcovo di Parigi. Éflu né pi bb itó 
sn h un a'uo , nel quale diftinKué tra le p" pofizio- 
hi he fono nel!' Apologia di Giovanni, il l'i tolo per 
il Duca di. Borgogna, e che vi (ono ih . m te veli- 
na, e Ira ie nove pprpcfzìoiii che GeilVhe p itt li- 
stava aver tratte da quel I* api-logia ; e. ch'erano ìl-te 
condannate dal Vefcovo di turisti : li. ppreftmà là 
quel n fcrii'O | t une e le altre affai di ffuf; mente , le 
ver là di Giovanni j| piccolo con le Ilio prove , e 
le piopofi(>oni elìratte da Gcrfone eco la iuro con- 
cimila D-'pn q :crto efamina , fe Je nove p™p B lÌiio- 
ni di Gerfone erano conformi a quelle di Giovanni 
il P ccolo , e foltiene ih; non lo fono ji^r molte ra— 
jj ; onì | donde conelude , che Ge fi ne è il gufln è te. 
melario, e ch'era obbligato a ritrattarli pubblòa- 
tnehte : 

. . GaXXV. Un CorJiglirre Dettar dì Teièra , 
chiamalo (Giovanni di Kocha , gran partigiano di Giti- 
vanni il Piccolo , tuo confratello , dieie : n L h' ógli 
che fare a Gerfone ( Gcrfm !oc cit. p. 406- - So- 
Henne quello Cordig'iire in uno feri 10 , che le pro- 
porzioni , elTendo filo f tube o morali, non ciano 
competenti al Concilio, che hnn deve giudicar , a'iro 
che de'la fede , è che i Giudici it ferirti t>r,n hanno 
diritto di condannare una domina , li è pure in un 
Concilio Generala; Te non era ft.ta condannata dulia 
Ghieia , perche fono quelle caute maggiori riferiate 
alla Sede «pollolica . Kifpiife Gerbone a qutftn fcril- 
t>, afri S9A (alfa sci eretica il dure, che la Wa- 
G 4 
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le non 'pparrenga alla f.de ; che ogni propri foione 
contenuta nella Scrittura o io termini formati, o p-r 
Itgg'itima confeguenta è ili fide ; e che la preponilo - 
ne contraria i un errore: che finalmente i Giudici 
ordinarj hanno dritto di condannare degli enoti , che 
non furono condannati dalla Chic/a; A che provò 
con molti efcmpj. the (libili feono il diritto de' Ve- 
icovi e degli Ordinai dì condannar l'erede, che in- 
forgono ne' luoghi della loro giuri fdi zio rie . Giovanni 
Rorha r'fpofe » lungo a quello articolo ; e pare che 
folle valente e bum logico. 

CXXSVI. ElTtnito Gerfcne il principale inte- 
reiTto in «petto affi re , i Panigli del DucadiBor- 
gogna erano contro di lui icegnati, p'ù che con al- 
tri- Piantarono dunque una nuova batterà pei ren- 
derlo fofpeitó nella fede ( Gerfon p . 4 )U . ) , schifan- 
dolo di aver avaniato molti art'ccli erionti negli 
ferini funi . Quello fece il Veli-evo di Arras con 
. yenlicique articoli , gìultirìcati da Gerione j ma fi fe- 
cero delle repliche alla fua giuftificaiioce , e le prin- 
cipali furono fatte da Giovanni di Rocha . Riferire, 
jno ubi qui folamente gli articoli, i. Ogni u.mo. 
Che vorrà efporre la fua vira, può troiai modo di 
ircidere un tiianno, a- può darli the un ucmt> dis- 
io avanti al fuo giudice ter motivo di RtligTne, ri- 
cnfi di dar giuramento fenza tralafciare di rffere fe- 
dele. 3- Se alcuno rella piWrre , e nel timor della 
morte nega con la borea qualche verità della fede, 
e ihe non peffe o non viglia giiitlificarft baflevol- 
mente , non traiafeia di elTtre fedele. 4. Un P.-pa 
notorism/nte eretico nrn irslafcia di e/Ter Papa, fin 
a tan'o ihe ni n gli ila data la fenienia , e non ab- 
bia rinunziato al Pontificato. 5. Né il Papa , né al. 
turi altro deve pretendere, che i Canoni di diritto 
pofitivo , o le altre tradizioni caooniede fieno ciTer- 
Wte ti» tatti, e di tutu h Chiefa ■ 6. Il Papa, in 
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Mi formi ha data occafiene a Greci di /«parati! dalla 
Chela 7 G C, eh' è lo fpoio della Ch'età , r*n 
può ciTtre levato alla tua fpo'a , e a' furi fig' i rli , 
in lai fr.-ma (hi la Chfcfì rettane in una Ira Den- 

icenire the la Ugge fuffilìe , e che rtn vi ha una 
nuovi irtrtuiicne divina, fe. G- C. ir me . 'p :■(( del- 
la Chiefa militarle, turi prtir.be .line trito r. lai 
rotdo . <h> fin pe rcr. il flu ffe in lei rei n.m de' 
funi divn[i ntfUiki. pfr li grafi gelanti ci . pei fili 
cfl'izj per le anni ■njftisiJrrf , d fi uà e rbti , l'tb'lni 
da lui nel fcroaie lj t.h'tla . p. La feparsz'tne di 
un folo mtnbiu fieli» Chiefa la nrdi rr.clie dtftr- 
me . e ftutnifnie iirpcrf.iia. 10. QuEncr r.rn vi 
fia un P-ps ceno e indubitato , l<n gfrìe la l h : efa 
dell' inreeriià de'fuoi irembrì , e fipta tutto del treni, 
bro prirc'pa'e . 11. Ncn bilrgna tir pace cor colrio, 
che inregnano l'eri fi f , quardo lino no torii mente 
oftindtì ,-od ai;ihe vio'ìtntt mente /effetti di tlì na-» 
■zicne, fin s tanto che nrn fi fitno purgali ccn la 
confelTione dille verità, che avevar.o tlli ctirbattu- 
te. ti, Quanlo non fi ha la pace <cn Dio, nenfì 
può averla col Tuo pteffimo . 13. E' una propctixìc- 
ne folpetia di erefia il dire, <he lo sITilTitiio di titi 
Principe fi è c^mnulTo pei il bene del He e del Re- 
gno 14. Un tiranno, che regns 1 o the *uc! re- 
gnare , ftnt' averne diritto, non viene eccettualo 
dalla Legge: Nen ucciderai. 15. Un* pretella con- 
dizionata in una materia , the fi pietf ride < liete dì 
fede, e frpra cui la Sede Apcfiolica, rè verui C< e- 
cilio Generale non ha decifo , rerde fcfpelto altrui, 
non che gìuflfìcsrlo. rtS. Se appariffe vifibi'mente , 
che il Papa t i Ca-dinali favor'fiero la prrpofizicne 
di Giovanni II Piccolo , quantunque ron (effe con- 
dannala dalla Sede Apostolica , nè dal Concilio, que- 
lla irebbe uq fQOi)*o più legittimo di deporlo , eh: 
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la confortili de' P.pi the hanno elfi «letto, e Hi- 
rebliert) eretici ; ti. li' or i né , che prò bifee d' ili via- 
re al Condito genti noia'e 6. f'fpette di enore , • 
molte ragionevole : iS t' probablé, the i Giudici; 
éT Atìniblé» di Parigi , non fi .fieno da fc medelimi 
potuti inanime; * eh; non bbi rio voluto mg era- 
re altri, in una ma-erià di f de , che ancora non è 
fiata àcci?» dalla Chitfa , 19. La Seottnia , .che un 
Vefcovo particolare dà fepra una materia; the akiì- 
iii pretendono the non da ancora Hata decifa dalla 
Ghie fa , è Caitjlica . 20 S'. deve condannale coinè 
énonea ogni (Srbpofixkme che molti fenfi , unti 
de' quali C\ì fallo 21; Un Vefcovo particolare può 
Condannare come erronee nella fede è ne' cottami 
certe propofiioni intorno alla verrà delle quali, vj 
Cu contrailo fra célèbri D ttflri ; feria che vi lìà bi- 
icgno di chiamare quelli che le hafino forte- lite j 
particolarmente prima che la Lhiefa ò la Sede Apo- 
flollda fé ne fra fpieg;,ta apèrtamente. 11. Se un 
Angelo di Dio difcendiiTe dal Cielo, e annuniaffc 
all' amore di quelle afièizloni quali he còfa .• ppnflà 
alla fila op p one ; noi crederebbe e quel eh' è peggi*» 
non credeifbbe a Dio niedefì no . 1 l prìm ipj della 
lède, fi arp 'grami -' ri n H dr|ia L-gge naturate ; 
34. Se Giovanni Hns ch'é dato dichiarato per erèti- 
co; e enndinn-ru-) dii Olii. ii>o , aveffe avuto un avvo- 
cato ; non farebbe mai foto convinto : 25. lo »ihe-j 
rei meglio aver de* ft'udei e de' Pagani per Giudici 
nelle caofe di fede ; che i Dettati del Concilio; . 

.■CX'C.XVflj .-Non .rialti dffi;>le a Gerfine il 
giafi ficai fi intó'n'o a tur e qoelle pn pmli'i.ni ,. là 
maggior pane delle quali er.iju del ruttu Cattoliche j 
« poteva darri ?llé ai'r- una favorevole fp i gsa-orè . 
IJic'egh per elempm fop'i la pi ma , the è ina'ni^oi 
famente tratta fuori dal lui liiógo ; è the non ha 
parlata d' al irò Te non d quello che ti- deve fare. 
Sopra ia feconda, che li è ledete fiutile fi ha U Ij; 
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tìVe finché fi ti. Infide ntll'Jn'eHetle-, quantiirque 
fi facm qualihe fa'lfc contro la feile , e the può !» 
fede Infilitele lènia la car ia . Si pra la quarta, che 
non fi può icmbstierla (enti Itterdar l'eirore di 
Videffi;:« di Gtwanui Hus , the d.cevsno , che Un 
Prelato non e Sacerdote , a un Signore non è Pre- 
lato , r,è Saccaie, riè Signore, quando è in pecca- 
to mortale, Sjfpn la qùinra e la fella,, che qtlFile 
due prcp fizioii' fono cattoliche ; ma che fé ne trae- 
g 'ri" *l;une mitili, fe toiifeguenie i Sfprà !é qùat-. 
Ho faglienti, che fono vere e cattoliche, come fo. 
ti - ne! tefto, e ih? furono maliziofjniente travòlte. 
Che 1' undec'ma , 0 la duodecima fono vere nel mo- 
do ch'egli' le hi coiictpite , Che la pmpnfirone con- 
traria al'à quattordici fi ma è eretica , e ccndinnata 
dal Concilio nella prcpofiK'otie QuJlihc /yrannus &c. 
quantunque convenga , ihe lì pufld f,r mctire uh tl- 
tanno per pubblica autor ti, ma non in una fed.'iìrji; 
tie. Scpra la qum-li.efima iì'ce , the non è a quel 
ino-lo nel fuo teilo -, è che Ve ne ha un'altra vera 
a Cattolica; ìlice lo (leiTo della ftdiciiimn. Sopra 
la die rtectoiìina , Gerii ne fi fp'ega col termine dì 
inviare, e dice he Ti può bene, inviare' al Concilio 
delle perfine lofpctte, ma non deputarle erme Comi 
thifiarj ■ Sopra là d'eiotofima rifponde, ihe non hi 
Sniffo la parola di potere in un fenfo metaforico , £ 
Bffi.luto ma loUrntiite in un fenlo morale. Srprj là 
diciannovefirtta , the t.àa avanzò cefa sicura the 
non fia aùtftiticaia dal Concilio, e che non d.ìba 
fcrisnerfi ds'Vcfcovi, e dalle iniveriiià ;. Nega fpli 
la Veniefma , trine la verttittf Ira . Jolihè .l' rp'nici 
fie di Giacibello fu trtdH^Eta dal Cthci io , fera 
che Giaci'. tè! In cimpsriiTe; Sipra la vtDiefitna fecertf 
da , che ni qual ecf» di moiri, duro . fe ne difende 
coBie (la fna calunria. e dice di non aver parlato 
* ?uel ù k i e; pui.lu alla Ljitotiea fede , Sepia 1» 
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Ventèlima terza dice, che non è eff* c-n forme al 
teiìo, convenendo eh' è vera riguardo a prindpj del- 
la f;de corri fpnnd (futi il decalogo. Dee fi pra tal 
ventelìmaquarta , che non bifogna prenderla a rigor 
della lettera, e che non è altro che un modo di 
parlare: come quando fi dice di mi uomo, che ria 
temo e infingardo , che non arriverà mai, quao'tin-i 
que fi Tappa che arriverà. Non li difende moli' -be- 
ne fopra l'ultima proporzione : die' egli, «he puòef* 
fere (tata avanzata cosi di palfaggm, e per il -■ìfpia- 

die N re una materia cesi importante riguardo ai co* 
Itami ; che ptr altro ncn è la proporzione cesi (fra- 
na come altri può immaginar'! : trattandofi di un 
punto morale , e di diritto naturale , di cui poflbno 
divenir giudici i Giudei ed i Pagani. Fina!m?nrt enn- 
cbJude a djmindare, che la dinunzia delle lue pra-- 
poliiioni fu dichiarata nulla , e fieno i dmu;izianti 
riprefi dal Concilio . 

CXXXVIII. Avendo il Vetcovo di flrr i8 ri- 
gettato il Cardinal di Cambrai , contro il qnate ave. 
Va anche inuntata un' scoila di Ere fi a , ed avendo 
gli altri Cardinali voluto prendere il pa: tiro del loro 
collega , quello Vefcovo Indirizzò loro uno ferino , 
in cui rapprefenta gì' inconvenienti, che re fegui- 
rebbero, le fi mefeotaffero in queir tftìre ( Gerfoa, 
f- 47* )> cne l'affare di Giovanni il Piccolo mie- 
reffa molti Principi . dai quali dipendono i beneficj , 
the hanno effi Cardinali, e che correrebbero penco- 
lo di perderli , che vi fono delle univtriità , che fi 
opporrebbero al loro giudizi», che non ti ctiniide- : 
ri il Cardinalato , quando fi tratta di pn pofitioni di 
fede , e tocca a deciderne a' Vefcovi e a' Dottori , 
che finalmente farebbe quella una patente tirannia t 
te per onore ed interelìe di un folo Cardinale voief-, 
fé lutto il Collegio dei Caidicaii punte ^{Sttfc, Èpt 
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Un affare , che dev" effer giudicato dal Concilio . Il 
Cardinal di Cambrai non mancò di rifpondervi . Pre- 
Tentò al Condilo uno ferino per domandar la con- 
danna delle propoli lio ni di Giovanni il Pìccolo , • 
per dichiarar eretici quelli , che le follenevano olii. 

CXXXIJO Il fuo (cimo fu confutalo dal Ve- 
feovo di Arras , che conchiude , che non fi abbiano 
a condannale le proponsioni , ch'egli giiiftifita l'uria 
appreff.i l'altra, e dice che furono fallimento impu- 
tate a Giovauni il Piccolo. Fece parimente un'altra 
memoria per motti-are , che quelle propifuionì non 
appartenevano alla fede, che il Duca di Boigogna 
era ftato diffidato in giuda mente n.-l Concilio , che 
Je lettere del Re di Francia in quel piopolito furo- 
no carpite, e rubate, e che vennero anche rivoca- 
te con gli ultimi avvifi della pace Ha il Re di Fra», 
eia, e il Duca di Borgogna. In forama vi furono 
molti altri ferini ; e fi ritrova una Temenza , che do- 
veva edere data dal Concilio in tal propolito , oche 
Venne ertela dal Cardinale di Aquileja . lutto il ri- 
manente dell'anno fi fpefe a ricercar i meni pìà 
convenienti per terminar qucfto affare } fenia per al. 
Ito conchiuderlo . 

CXL, L' Impera tor non arrivò a Perpignano al- 
tro che il diciottelimo giorno di Settembre , eiTendofi 
per lungo tempo fermato a Narbona afpettando noti- 
zia della convalefcenza del He di Aragona ( Spond. 
fin. 14, j. 1. 57. ). Pietro di Luna vi era capitato 
nel meie di Giugno ; ma fi parti nel fine dello delio 
niefe , fcnza voler attendete Sigifmendo , ritirandoli 
a Valenza . Quivi gli ffee Sigismondo notificare il 
fuo arrivo, pregandolo di ritornare. Ma Pietro di 
Luna , prima di piegarfi alla fua iftania , domandò un 
falvocondotto , e diffe che non farebbe andato a Per. 
pignano , fe non gli fi permetteva di capitarvi co' 
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fui. abiti Ponti fiij L' ira pi rat ore riCpvfe a'Arì tei 
gn, eh: non tocca Ta a lui il congelerò un lalvo- 
coa Jatro negli Stati di un altro Kb ì e eh; dall' altra 
canti non ia-.eìUn di rconolcerlo p;r Papi. Frat- 
taito, cali* a.Tinfa del Ri d iragna; d,;de il ftl- 
T^iadqtto: n: pire iè a »q tram et Pietro ni Lina che 
di C.rlcine, ficaia dg!i Ì< p«Tirfl a Per? guani , e 
b:mi fc;e atrro eh; flWiii.rvi albini articoli, conie- 
naati mille ds.niiiie irrag xi-.voli : some di rac.-o- 
gttere un UoaciUo h Lone, in Avvinile , a Mont- 
pe.lier . oi altrqre , io cui. dopi ;IT re ftjto confer- 
m«q °ap-i, egli li dipirrebbe; » pitto di ritnVner 
{jariioaìe n latin , con pieni fac.ilià r p rimale e 
tempiale n tutta la eil.'iiztone ' i fai ubo diema ; 
eh.- tu:ti qiiilt chi aya-a praniff' a q laiche odi- 
ato o d.gn.a, vi fjiTdro. n^nceti'iti ; che il Concii io , 
eh} c-onvochirebbi eg'- m:liij;ni, corti : ridalle -lai esili re 
ed annasare tv.i i proced.m ioti , uhi quii di Hft 
ava/a fici ca.itri di luì • V lrnp='a(ore rigettò. ou,e- 
Ai orop/iii in , e lo cuò nuovamente a corapjrire 
a fsrpgno^o: mi li lafciò preCite lungamente pri- 
ma di ardirvi . "..*' "■ 

CXLI. G'tnta chi fa a Praga la noiii 1 » del 
fuiplìil) il": Giranti His, inìbrfe uma gran fedito- 
ne. S_i tacco Itero i iuo lifcepoiì ue ! 'a Cappella del 
CaJì.liq p,;r decretar a Irti gli onori del martirio . p oi 
fa;:iii^: iran la <;ifa de'l" Arci .-e! 'covri . e quelle de- 
gii Eideihftci, ed. ucciferi molle p;rfone [Mv.Syt. 
e. 16. Ctnchèletlìb \. ). 

CXLII. I SigitorJ d Bisw.'a. fcrilTero poco da- 
prj mi !:■«?« al L-oacilìo., dive fi arreca a alcuni 
giorni p-in-. chi G'ig.irio. filT= andato a. Perp gnano . 
Era fifcritta d- ftffalta ì gur" ìu cir;a di Bitinta 
e dì M .«via ( Mi ty.cm. typ 114.). Vi fi do- 
levamo a tnrn^ ite d'i procrìeee del C-ncilio , che 
aveifi fòtw nuore Giovanni Ujs C^me u.i eretici» , 
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l^efógio, comedi un M ; nilr,o frdele del Vangelo' 
|rreRreolibile ne' fuoi cottami e nella fua domina, 
pàffjno all'ap.' ioga' del Kepo d Buémfa, e del 
Marchcfato di M r via; proiuìando the dopo la lo- 
ro tOÈwerbne al Criltunctìm ., erano 'ftmpre ibti fr- 
deli alla'Chefa Romana; e the la fama fpirfa che 
vi s'infcgnaiTcro deVerelie, n n era altro che una 
mal z.ofa calunnia inventala da nemici e da iradiiori . 
Finalmente li appellano dal (t/nrf'iio de 1 Lon ilo al 
Papi futuro, per aver fodd sezione ella ingiuria eh' 
era Hata fatta loro. E* quella tenera d.l fecondo 
giorno di Settembre . " ■" - " ; * 

CXLTil. Il pù fendile di tutti alla morte d( 
Giovanni ttus fu il camerlengo del He Venceslao, 
chis matti Giovanni di Trocznou, che li refe poi tan- 
to fjmofo e tremendo, fotta il nome di Zifca, che 
figmfija guercio in Boemo, avendo perduto uti oc- 
chio In battaglia. Era tgli Boemo , nato nella città 
di Trefnon , con fi fcarfi beni di fortuna - che f, eiTo 
era coftretto a cercarti il vitto prel|i> la nobilià più 
comoda del vicinato. Era llato piggio lieJf lirperator 
Cari» IV- padre di Vences'ao , e quelli avevalo fat- 
to fuo Camerlengo, dopo aver date prove del fuo 
valore, e del (Ito epiaggio in molte occafioni. Si 
era dittiti to al fervtgio del Re di Polònia'," e fi era 
fegnalato nella battaglia, che quello Principe guada- 
gnò contro j Cavai eri Teutonici nel 1410. Gli But- 
titi io eleflero per loro Generale, ed egli accettò 
volentieri quatta carica , con difegno di vendicar la 
motte di Giovanni Hus, al quale'aveva portato grand* 
amore. Per giù ng* re a' fuoi fini, raccolfe un'armata 
di Paefarii; mafe.'pe tanto bene agguerrirli che di- 
vennero i più valorofi uonrni dei mindo . 

CaLiV. La lettera de Grandi di Boemia, e la 
tifoluzione che avevano prefa , impegnatoti il Con- 
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ci lo ad adopra iì per induri* G .oi.m j di Praji ad 
Dai titratLii me a fina ai rii^arm jrgh il fupp 'i,0 
forteto a* G.ovaitm His (TA Ulru;j.j/ui. Vo>.tir- 
Hflt t t p. 170. ) . Li incero dannai compirire 
I' unJ;cim> gioi-na di S: teubre , eforundjlo 111 ma- 
do cosi l:rvjraù> e preu"; Ita che pnim;,e di foggat- 
tarìi di Cifl!:lk», e di app'Ware la condanna digli 
errjn di ffdeffi, sdì C H is ; (calandoli 

coni qajgti eh; dt pimi a-i itavi Caputo che gii 
■r,i jìi , im) mei 1 qi;it' u um 1 , foiTiro Perimenti 
fa>i . Ag^ianft, eh) non voterà elfere amica de'fuoi 
errori, q-iiatuaqae lo (iSi 1U10 dei.* l'in peroni, 
e eh:, concioni. 1W0 , nin p.-Jtenieva fare ninna 
ntrat'.aton; impiro:chè quantunque avclTe ip;(To in- 
tefe e lette le propininoli condannale, non le ave- 
va mai teiiute come articoli di fide , e che non ave- 
vi mti p-eferito il fuo p oprio femimento all'autoti- 
là della disfa. Mi come in qaefta dichiarazione di 
G ,'O'am » v' erano da' fenlì troppo ambigui , ed '"cor - 
ti, (pifira tutto l'intervallo di tempo lina aUa pfof. 
lìmi Ciilìjie, a deporlo a dare nna ritrattazione pili 
netti , e precifa, cime fsce in efotto . 

CKLV. Qjjìh felfine, ch'era la diciannovo- 
fimi , fi t^n^in il ventetim iterto giorno di Sede u- 
brs ( Ljbfc Co,,c. inzt. u. p- 16+. ) . Vi prefedette al 
fu-» fo'iri il Carimi di Vitriers , * il Vedovo di 
Aifi.ì canio la Meifa . Li primi cofa che fecero, do- 
po le l'olia cersminij, fu quella di condurr! Giro- 
lamo di Pr^i ntlr Aflom'ilea de' Prelati , affine che 
anav mt Italia tviSbiicanume gli articoli di Wideffo 
e d: Giovanni Hai. Il Cardinale di Cambra! ne lef. 
{e 1' atto , eh* era coicepato in q.ielti termini . 

CXLVi. „ io Girolamo di fra^a , Misftro dell' 
„ Arti, rico «offendo la vera Chiefa cattolica ^ e la 
„ Sede Apoiìo'ica ( Ibidem. ) , anatematino cial'euna. 
er a ii«, e particolarmente quella, di cui fono io 
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., flato fino al prete -ite infetto , t che tennero rif 

infegnarono Giovanili Wiclcfio , c G «Tanni Ho* 
„ in qu ili ultimi tempi , componendo o predicando) 
„ al Clero , od al popolo ; per il quale motivo il 
li Santo Concilio di Coltania gli ha condannati come 

«retici , come pure i loto dogmi « i loro errori , 
n e Copra tutto la dottrina efprefla negli articoli con- 

dannati dal nedelìm* Concìlio, lo aceon ferito dun- 
3, qae a turt'i (entimemi delia Mota Chicfa Keniana, 
m della Sede Apoftohca , e di quello facto Concilio. 
ti lo conteiTo col cuore e con la bocca di crederà 
„ tutto quello che credono elfi , principalmente Copra 
„ la facoltà delle chiavi, fepra i Sagrementi, gli 
„ Ordini , gti olfiij , le cenfure eccidi attiche . le in- 
„ du'genie, le reliquie de' Santi , la liberti della 
„ Chi eia, le ceremonie , e tutto ciò che appartiene 
„ alta Religione Crifliana, nel modo che la Chìefa 
„ llomana , la Santa Sede AporWica, e il Concili» 
,, lo tengono . io dichiara in oltre e (pec iti mente , 
„ che molti d-' detti articoli fono notoriamente ereti- 
„ ci , riprovati da molto icmpi da' Santi Padri , e 
„ e che altri fono beflemmiatorj , altri erronei, altri 
„ fcandaloli, alcuni offerì. lenti le orecchie pie, al- 
„ cuoi temerari, , e fediziou , e come cali condanniti 
„ dal facto Concìlio , che ha proibito lòtta pena ài 
„ anatema a turt' i Cattolici, di tenete, predicata, 
„ e infornare i detti articoli . 

Quella ritrattatone è molto più eftefa negli at- 
ti del Concil o : imperocché dopo aver fatto abbjura- 
re a Girolamo di Praga gli errori dì WicIeUo, e dì 
Giovanni H ,» , lo indulTcro ancora a ritrattare certe 
opinioni particolari , che aveva egli fopra gli vmiver- 
faii tafe Logica, dicendo che l' unica ciTeniadel g«« 
nere comune era l'uomo, il leone, e il bilenche 
una medesima efiènia fpecificava molti fuppofti .iella 
aidc mi r p:de, e ciafeun* di =1IÌ, vakndofi dell' 
Tw.XXXr. H 
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' riempio. lina ligura triangolare , che chiamava 
tai&i^ delta fede . Dichiarò egli, che non aveva 
.fo%QUW quelle opinioni olt i nata mente , ne come un» 
dottrina, neceifaria «lU fi iute , ma fellamente per via 
di dilputa; e the non pretendeva di preferire quello 
Alieni* « lutti gl' altri Ventndo ancora accufaio di 
attribuire la fede alla Chiefa trionfante, conferà, 
che l'uà intenzione non eia ftaia di parlare in quella 
oecafione della fide propriamente detta, ma di usa 
cognizione, eh' è fopra la fede , e che nafee dalla 
linone beatifica, l'ioieltò che non aveva da prime, 
creduto, che gli articoli imputati a Giovanni Hus 
guferò fuoi , m* che avendoli letti egli roedefimo 
negli ferini di propria nano di quel Dottore, con- 
fettava, che giurt .intente erano liati condannati, co- 
me ft-avaganti ad eretici . Giura finalmente per la 
Santifica i riniti , per li Santi Vangeli , di Voler, 
perfeverare Tempre neli? «riti della Chef* Cattolica; 
che profferire anatema coatto tutti coloro , che b 
faranno contrarj } e che le in avven re avella aia! 
fenthnenti diverti , fi foggetta alla ferenti de'Caoo- 
ni, e4 alla pena eterna. Egli medelimo [effe ad alta. 
Voce, quella ritrattatone ; e dopo avere affavate il 
Concilro de' fuoi fiuceri fenlimenti , la foferifle , Ma 
dopo euerii io tal modo cosi ritrattato , tu ricondotto 
in prigione : e i fuoi CotnmiiTarj non poterono met- 
terlo in liberta come de^ide^avanQ^ 

QJJLVII. Poi fi Ietterò molti Decreii, il primct 
attenente a' Monaci Francefcani della fretta ofler Van- 
ja . i Cardinali Otfini , e di Cambrai furono pomi- 
nati Cowniffarj per efaminare le doglianze fatte da, 
alcuni di quelli fteiigioii, del rìlafciamento chetì an- 
dava mtrodncendo nel loro Ordine ( rlàityctM. > , 
W cambio di adoprarfi per. mantenerne lo.fptriio , ed 
« vigore. Mei fecondo decreto fi fpiegiva il Conci- 
I» inaino alla validità de' falncoodotti , accordati « 
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degli «etici da' Principi Secolari . Si dice , che noa 
deggiono portare vermi prtguduio alla fede Cattoli- 
ca; a alta giuri fdìzi une ecclefulìica , nè impedire che 
qislli, che gli hanno, abbiano ad eflere elammaiì -, 
g «dicati , e puniti a norma della Giustìzia , (e ri- 
cul'ano di rivocare i loro errori , quando anche 
fodero venuti al luogo , dove hanno ad eJTcrc 
giudicati > unitamele fopra la fede di un falvocoi» 
dono, (eiìit del qoale non farebbero venuti, e co- 
lui che avrà loro prometto lìcurezza , non farà in 
qjalTo calò tenuto a mantener loro ta promclfa , in 
qui unqii* modo fi fjffe potuto impegnare, avendo 
faito wtto ciò che dipendeva da lui . si fece un al- 
tro Decreto . in cui il Concilio li g ufi fica intorno al 
fuo procedimento vetfo Giovanni Hus , pretendends 
eh.' li era refo indegno di qualunque fai vo condono , 
e di ogni privilegio , che fecondo il diritto naturale , 
divino, ed umano , non fi doveva mant nergli veru- 
na parola in pregiudizio della feda Cattolica ; che 
1' Imperatore per quell'eretico aveva fatio tutto quel 
che poteva fare e che doveva far*, nu.Ha orlante il 
filvocondoito , che gii aveva conceduto. Nel mede- 
fimo tempo il Concilio proibifee ad ogni perfona di 
parlar nule in alcun modo nì del concilio, nè dell' 
Imp-tatore, incorno alle cofe occorfe di Giovanni 
H-is . fotto pena di andar punita lenza remifiVme ; 
come fautrice della erelìa , e rea di Le'a Maeftà 
( Vonder-Uardì . t. 4.p. 431. ) . Queft' ultimo Decre- 
to non fi nuova negli atti del Concilio, che furono 
imptefiì . 

CXLV1II. Si continovarono a leggere alcuni 
altri Decreti, Uno ve n'era, che conferma va, la co- 
Diluzione, o la Bolla Carolina in favore delle immu- 
nità de;li Ecclefialiici . e cominetteva al Vi :e-Cancel. 
liere della Chefa di fpedire alcune eicere petlaefe- 
dizione di quella Bolla. £' chiamata carolina, pu- 
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thè è una rinnovazione dalli conferma della Bolla di 
Federico |[. in favore dagli ecdElìaflici contro gì' 
ÌMraprendimenti de Secolari, che fu poi ratinala da 
Oiorio ili. • rinnovi» dall'imperatore Carlo IV. a 
Tangermunda l'anno 1377- In legnela dell» confer- 
ma di quella Bolla, il Concilio cafsò ed annullò tut- 
te le invalioni ,'VeffaziooÌ , ed altri intra prend irato ti 
fitti contro il diritto , la liberti , e 1* immunità de- 
gli eccleliaftici da Urbano VI. in poi. 

CXL1X. Il becreto Tegnente, cheli lene, da- 
va commilitone al Patriarca di Coflantinopolj , ed al 
Vef.ovo di Senli* di prender coalizione dell'enfia 
Riabbi Conc. torà. !»./>. 170. ) , chs fi fpargevano in 
Boemia e in Mara vi 3 , con facoltà di far citare avan- 
ti ad -ili tutti quelli, che ne foffìro fofostti , e dì 
giudicarli, fino alla Centenii diflinitiva erdufivsrhen 
te. Ordinava un altro Decre:o, che i be. iena uni , 
ch'erano prefetti al Consilio, godeflero dell'entri» 
de'loro bcnrfizj; e voleva l'ultimo, che fi ratificar, 
fero in nome del Concilio latte le provvide e pro- 
mozioni (atte da Giovanni XXIII. fino a!la Tua fo- 
fpenfione, quando non vi foffe qualche impedimento 
canonico, li Vefcora dì Annecì protefto contro per 
fe, e per l'Arcivefcovo di Spalatro. Si ricevette la 
fua proteilà , e lì fepararono . Si ricevette a Coilan-' 
za il duodecimo giorno di Ottobre la notizia, che 
Bsnedetto XJ11. era a Peipignani in eonfermia coli' 
Imperatore , ed il He dì Aragona . Se n' ebbe unta 
confolazicioe che fi cantò il TV Dcum. al fuono dì 
tutte le campane della cittì . 

CL. Alcuni giorni dopo morì il Cardinal dì 
Bari, che fi chiamava Landolfo di Marama ur (fu.*. 
Jcr.Hardt-t0.4-p. 533. &to. 5. 115.) • Fu feppellito 
con molta foleonìià , e il Vefcovo di Lodi predicò il 
giorno de' Cuoi funerali, finn dire una parola di 
quel Cardinale non avendo pailato d" altro che de' 
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vh\ degli Ecclelìsft'ci , e dell' eftremo bifogno che lì 
aveva di badare alla riformi della Chiefa . Un Dot- 
tore Inglefe chiamato Ottico Abcndoft , profeiTore di 
Teologia a Oxford, predicò la Tegnente Domenica, 
ventetìmonono giorno di Ottobre, iì.pra il medefimo 
argomento, e terminò con uni clonazione a' Padii 
del Concilio . dì eleggere un Papa dotto , virtuofo , 
e Tevero, affine che fané atto a riformate la Chiefs, 
ed a correggere i grandi abolì di allora . 

CLI. Girolamo di Praga, dopo avere abiura- 
to i Tuoi errori in pìen Consilio era irato rimetto in 
prigione , mal grado le iftanae de' Tuoi Commi!]*»! . ° 
pinttofto de' Giudici Tuoi, ch'erano i Cardinali di 
Ombrai , Orfani, di Aquileja , e di Firenie (Thebald. 
Hift.de belio Hus .e. a*. ), e che domandavano forte- 
manie che folle rilafciato, poiché aveva ubbidito al 
Concilio . Le loro iftanze li refero fofpetti , e fi «sèi 
di dir loro, che forfè avevano ricevuto del danaro 
dagli Muffiti e dal He di Boemia per favorire Giro- 
lamo . Quello eolìrinfe effi Cardinali a domandare , 
che fi deggeffero altri Cummiflarjj il che venne lo- 
ro accordato ; il Patriarca di Colia ntinopoli fu uno ; 
e Gerfone compofe un difeorfo intitolato. Giudizio 
-(opra le protette o ritrattazioni io materia di fede 
per gmftificarfi dall'eretta; nel quale tendeva a ren- 
dere rofpctta la ritrattazione di Girolamo, quantun- 
que noi mentovane, e non s'ingannava. 

CLl!. Tratta Gerfone in quella Opera delle 
procelle generali , e particolari , e delie rivocalionì O 
ritrattazioni , che fi deggiono fate in materia di fe- 
de ; una prorefla generale non balta ( Girfon.i. j. 
?.aS.) per giulìificare un uomo, quando egli lì at- 
tenga a degli errori particolari : una proietta partico- 
lare condizionale concepirla in quelli termini : io ere- 
eterei quefta verità , fe la conofeefi per tale , non 
jgiuflifica ni aranti a, Dio , ni avanti , agli uomini , 
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Colui, che revocava un errore da lui tenuto, n°a 
deve contentarli di fire una protetta particolare della 
verità contraria, ma deve fare mem ore , che revo- 
ca l'errore in cui è ftato , e quella ri vocazione non 
fa ■ che primi non fìa ftatti Er-tico : effa tuttavia 
Boa è neeeffaria a quelli , che furono in errore len- 
za iap-tlo , e fenza adulazione . Finalmente una ri- 
trattazione non toglie, che colui, che la fi ce. non 
polta effere foJpetto dì farcita , fe fa conofeere per 
indizj effettori , che la fua rivocazione non è finceta. 
Definì (co la oltinazione per una depravazione della 
volontà acagionata dall'orgoglio, o daqusl'he altro 
vizio , che impedifee che chi è in errore cerchi con 
attenzione la verità, o l'abbracci , quando gli fi fa 
conofeere . 1 emina Gerfone co' contraffegui dell' olti- 
nazione , e ne forma dodici : Quando quegli eh' e in 
errore foffre la feomunica ; quando eiTrndo c'tato 
non (i prefenta; quando difendi un errore contrariò 
ad una verità, eh' è obbligato a credere con una fe- 
tte elplicità; quando procura, che una verità non lìa 
fifchìarita e definita ; quando fi dichiara nemico dì 
coloio, che vogliono farla giudicare; quando nega 
una veii'à che una volta ha infignatn ; quando do- 
po aver domi-ridato rifehiar mento della verità a' Dot- 
tori o a' Giudici, non vno! feguire il loro parere; 
quando fufeita guerre e k dizion i , perchè una verini 
viene rifLhìarata; quando dichiara che amerebbe me- 
glio morire , che mutar fentimento; quando difende 
» foffiene un Eretico, 0 pendo eh' è in errore ; e 
finalmente, quando non lì oppone all'errore nel mo- 
do the può, a come dovnbbe. 

CL II, Nella ventèlima felli -ne del Concilio, te- 
nota il Giovedì venrunefimo di Novembre , fi trattò 
della differenza infetta fra il Vel'covn di Trento, e 
il Duca Fed-rìco di Aufttii ( LaWf Cane. t. ,x. 
f.i;a.)- U Pielato dolevafi non ioio, che quello 
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Duca rarefo foglialo da nove anni del fa» Vefco- 
vado, e di tutte le città. Cartelli, e alni dnfninf 
che ne dipendevano; ma che ancora lo avelie -fatte? 
crudelmente porre in prigione , e eli svelte capite 
molte prornefle e giuramenti, in pregiudizio «iella 
betta Ecclefiaftica . Aveva I' Imperatore ordinato al 
Duca di refljtuire al Vefcovo tutto ciò che gli aveva 
tolto e di rinvilirlo nel Tuo Vcfcovadi) , e i! Dista 
avevalo fol eri n emerite pronlefTci tuttavia il ' 'fatata 
reftava fempre prigioniero e fpcgliaio del ino . Per 
ciò s'intiufle il Conciliò' a giudicar quello' affare in 
(fienai dell* Imperatore ', ma proba burnente di fu* 
eonfenfb. Si afcoltarono gli Avvocati del 1 Duca * 
del Véfeovo! lì fenteMiò io favote dell' titànio; e il 
Concilio accordò uri monitorio , che fagliava le pe- 
ne di fwmtmiea, di foipettfìone, e d> interdetto con* 
Ito quelli , che titeiterTcìo i beni o i luoghi apparte- 
nenti al Ve/covo. :- - i 

CI. IV. 11 ventffimottavo giorno del médtfimo 
Biefe gii Ambafciatori della Samogizia , Provincia del- 
la Lituania , giunfero a Ottanta in numero dì ftf-. 
fanta in circa. Erano Itati convcrtiti qua* popoli da 
due afini in circa j per attenzione dì Ladis ao Jaget- 
lon Re di Volontà ( %t, lib. 102. »> 100. Vindcf' 
Hardt, te. 4./>.j4tf. ). I Cavalieri Teutonici gli ive- 
vanb governati per qualche i mpo, nfando della lu- 
to autorità da Veri tiranni , mal grado la protezione 
de' Polacchi . Quello aveva impegnato il Re di 'Po- 
lonia d' accordo col Gran Duca di Lituania . s man' 
dare de' Sa mogi ti co' Tuoi Ambasciatoti il Concilio, 
per implorarne il foccotfo tonno i cavalieri , e do- 
mar dare degli Ecclefiafìici , che fi prence faro pende- 
rò della convertane dì quegì' infedeli, the telìavano 
ancora fta loro ( Duklas lib . i. 345. ) . Il Concilio! 
rifolvette dunque in una Congregazione particola'e 
ii «andar loto un Cardinale con due Suffraganti « 
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tre Dottori ptr reriu nare d' iiliuirgli: e il Clfdbwl di 
IUhoìi lì off» ì da fe mfdelìmo per compiere un' «pe- 
ra così pia. Gii Awbalciatori di Polonia furono inca- 
ricati di efporre le doglianze che licevano qutfti p . 
poli conno i Cavalieri Teutonici. Dichiarò il C< rul- 
lio l'anno Tegnente , che ì Ssmogiti di pendeffero dall' 
Imperatore n«l civile, e da' loro Veicovi nello ìpi- 
lilUl't; e cemmi e a" Cavalieri di lafciarli tranquilli , 
e di non «ir» Ver fare la loro converlìone. 

■ CLV. Il Concilio fpefe il reltaine anno a te- 
nere dicerie Congregazioni, per eftendere il progetto 
della riforma della Chìefa ( fonder-Hardi t.i.part.4. 
f.l). Con quella mira Cerio' e compofe un trat- 
tato della S'monia, in cui dopo avere addotti mol- 
ti cali ff-pu quello peccalo, parla de' mezzi, che il 
Concilio può impiegare per ed r parlo . Vi condanna 
le annue di Simonia , perche è una efaziune che fa 
D Papa per dar le provvide de' bewfizjj e quantun- 
que crede, che fi porla alTo'uta mente bufare da Si- 
monia il danaro , che fi dì o che fi riceve per It 
cofe, che poli no avere il loro prezzo , cerne per la 
fpeditione di lettere , per le attenzioni , per le fati- 
che ; non tpprova tuttavia che fi dia o fi e figa nien- 
te lotto quello pretelle . Non condanna ri pure l' ufo 
di ricevere qualche cofa da quegli, a' quali lì anni- 
ni lira no i ftagramenii ; purché non lia quello il mo- 
tivo principale che induca ad operare , e che fi fac- 
cia Tenia icandolo, e ft'iizs militar avarizia ; perchè, 
die' egli , fe fotto colore che queOo lia un dovuto 
falario, fi ricufa di ammiri. Itrare le cofa fp rituali, 
quando le temporali ncn ft.no ben regolate , o fe fi 
domanda con rigore . in modo fordido , e che lenta 
di avarizia , fata quella una fpecie di Simonia biafi- 
raevolillìma . 

CLVI. Il fottio* giorno di Dicmbre vi fa 
un' Affeniblea di Deputai delle Nazioni, per leggere 
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una lettera . the Angi o Cenai», prima GiegortB 
Xll, fcriveva a! Ctmiio; tofa .he s netta non ave- 
va fatta di tuo pteprit pugno dipo la fua Mintila 
■1 Pi r.i fìcatu . 11 tilde delia lentia era : Ai Simo ed 
uoiverfalc concilio di Lcflstll», dlvtiictie, icrtimif- 
ficne, con una traile ra ce c manda li epe e foito di- 
ce, ali: 1' binile e di voto fervo Angele Citrino, Ve- 
fcovo c Cardinale della Santa Ch'eTa Burina. Vi 
conferma la tua etflicne, eh amata S; grifi do che fo- 
ce , ptr la pace della Chic fa , e del fuc duino . Kin- 
gtaz a il Concilio , che ai bla cesi bene provveduto 
al fuo flato - Lo tforta a profeguire l'affar della 
unione; e fi feu a di aver tanto taidaio a fcn'vere, 
Bercili afpettav» gli Ambafciatori , the doveva man- 
dargli , e che non erano andati. E' quella lettera ÌM 
data di Kecanati il 'et limo g'erno di Ottobre . 

C1VIJ. Un affare occerfo al Vefcovo di Stra- 
sburgo occupò per qualche teirpo ì Padri del Con- 
cilio. Chiatnavaii quello Vefcovo Guglielmo di D.elì, 
ed era flato airetìato a Mcl»h(;'m per trdine de' Ca- 
nonici e de* Magiflrati di Stnsbuigo, per aver egli 
voluto alienare alcuni beni della Chiefa (iiid.p. J51.)* 
Effendofene il Prelato doluto appreffo il Concilio, 
fece l' Elettor palatino raccogliere le Barioni per deli., 
berare intorno a' metti di dar fine a lai affare ; e la 
due parti mandarono i loro Avvocati al Concilio. 
Effondo compaifi quelli de' Canonici e de' MagifiratJ, 
■apprefentarono , che fe avevano fatto arredate il 
Vefcovo , ciò fi fece , perchè vi era pericolo nel me- 
nomo ritardammo ; che voleva egli alienare ii Ca- 
rtello di Bern, e la Cina di Saverna , con difegno di 
riporlì nelle mani di alcuni fecola:! , per una certa 
lomma di danaro, die voleva impiegare per mari- 
Urfl. Aggìu&fero, ch'egli aveva gii venduti fùdi 
venti Cartelli, appartenenti alla Chieia di Smshutgo , 
per comperate a Senne te ire, che gli appartenertele io 
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proprietà, e in lonj.ua aveva dirtipati turi' i beni di 
quella Ghieià ne*'diciótt* anni che n'era Vefcovo, 
quantunque non Foffe Sacerdote . Terminava , jup- 
plicarido il Concilio di conf-rvaf* alla Chicle di Stra- 
sburgo le Tue franchigie , e le ine immunità, e dì 
-furia comperare '*tl!e p:rd:te che aveva falle t 

Gli Avvocali fel Vefcovo trattarono la fua cali- 
la affai male , e conchifero domandando , the avet 
-fi! il Concilio da decretare un monitorio- - cenno co- 
loro, che l'avevano ari ettaro . Efammaté l'affare, il 
Pairiatc di Antiochia dichiarò , che la- lifoìuiione 
■era , che fi nommaffero fedici Commiffarj , tra' quali 
▼i fcff-ro quattro Cardinali ; e che intanto il Vefco- 
Vo -foffe rilafciato . L* Avvocato del Capitolo accetto 
i CómmirTarj ; ma non volle acconfentire alla liberta 
del Vefcovo, quando il Cap'toio non aveffe malle- 
vadori , che il Calltllo , e la Cidi non fcffero alienati 
e per ciò furimeffo l'affare ad un'altra CongMgaticne . 

CLVlir, Il diciannovi fimo giorno di Dicembre , 
'Giovanni Nifon , Prendente della nazione Germani- 
ca , fsce de' ricorri per impegnare il Concilio a repri- 
mere la Simonia , ed a profeguire immediatamente 
.Taffare di Girolamo di Praga ( IbU.fi. 55Ó". ) , la cui 
■^trattazione pareva Tempre fo^pettt . Il venteiimofefto 
■giorno un Eremita dell'Ordine di Sant'Aldino del- 
la Diocefi di Magonza recitò un difeoffo fcpra la ri- 
forma della Chiefa ,- in -coi depo aver fìtta una bel- 
la enumerazione de" noveri degli Ecclefiafttci , fece 
-una forte invettiva cor-m* 1 diftrdini, che (fgnava- 
-no nella Chiefa % e morirò molto zelo per la elìirpa- 
zione della rirefia , e per la riforma nella fede e ne' 
Scottami . Il ventinavefimp giorno dello fteffo mefe , 
■fi raccolfero ancora le nasoni per leggere delle let- 
tere dell' Imperatore e de' Deputati del Concilio in 
•Aragona ; e il trentennio giorno di Dicembre li rice- 
vette una feconda lettera de' signori di Boemia, al 
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Concilio, intorno alla morte d- Giovanni Hus , the 
aveva follevita quali tutta la Nobiltà ed il prpolo, 
fenza the il Vefcovo di Utero ilei, the vi ira ftajo 
fpedito. aveffe potuto (edare quegli anmi . i 1 rrmè- 
tori del Concilio de manditi no , <h« gU Hi Un e^i 
SiV ori , die avevano lolcritte quelle Sture, UffOa 
aitati a CoSsnza , per rendere ngtftM della lei» 
-fede e della loro condotta . : = i ■ l' 
CLiX. Si fluitava fc» Francia a trattar la pace 
con l' Inghilterra . 1 re (blenni fimbafeiate fi frediro- 
Bo dall' una e dall' altra pane per cor.thiu.dtre il irai- 
Mio , dopo al qua'e doveva farli il maritaggio dì Cate- 
rina di Francia con Errico V. He o" Irghilitrra 
QJuven. dei Orjmi bifi. de Charles VI. ) . Gli ft ctTeli- 
sano ottocento mila fiorini d' oro, e di cedergli quin- 
dici città in Guienna, e tutto il Limefino per la do- 
te dì quella Prrnripeffa ; e pareva eh' egli fi arren- 
deffe a quelle proporzioni , ma finenti co!)' opera fua 
i Cuoi remuneriti {Monjtnht noi. i.p. 141.?? ftqq ). 
Sua intensione era dì affalire la Francia 5 i funi (ad- 
diti lo defideravano con tanto ardore, ehe quello 
Principe avrebbe (bit e vaio rutto il Regno contro di 
fe, fé non aveffe appratì 1 loro defiderj . Si fofpet>' 
tò che avelie -qualche intelligenza co'Signori. FraDcefi 
mal contenti; almeno fi afiicurava egli di non aver 
a fare che Con mezza nazione , perche le due ft- 
miglie d' Orleans , e di Borgogna erano irreconciliabili . 

Quando ebbe la Tua armata del tutto difpcfia - 
non usò più dilnmulazione veruna , e dichiarò aper- 
tamente le fue prete ridoni . Dopo avere ferine alcil* 
ne lettere piene di prò teli e , et- di minacce al Re, 
cui nella Tofcrizione altro nome non dava che di Tuo 
cugino Carlo di Francia , andò a calare air Ha vie 
ch'i alla foce della Senne, dove fece fmontare fer 
mila Soldati, trenta mila Arcieri, ed altre truppe a 
proporzione . - 



Digilized by Google 



tji STORIA ECCLESIASTICA 
CLX- Con quell'armata attedio Honfleur. L* 
pliui.fi difefc valorofatnentt , foltenuta dal cot *S- 
gio di iiuatirocento uomini d' arme , e da Certe od 
mi» Signori della Provincia , ■ he vi erano accorri . 
filladi meco fu preti di affilio, e feccheggiaw ; i 
capi dell' armila Francefe non fi prefero pena, per 
quanto fi pretende , di difenderla , fia per viltà , fi» 
per iutelligenra ; e il Conteftabile 4' Albret fi» parti, 
solarmente *»mo in foretto . 

11 He Carlo Vi. taccone tofta le Tue truppa. 
Gl' Inglefi odi' affilio avevano p-rdutt molti valorofi 
uomini. Per malattia n'arano periti in gran nume- 
ro} e non Olindo elfi di (tenderti in piena campa- 
gna , vennero loro meno i viveri ; per modo che 
avendo tenuti Ì loro quartieri tre letamane lungo le . 
fponde del mare, furono coflretii a levare il campo, 
e prender» la linda di Cales; aoraverfarono il pa«- 
fe di Cavut , e la Contea di Eu , e il paelr di Vi- 
nteli , con difegno di paflare la Somma a Blsiiquera- 
que. L'armata Francefe, che non eia ancora com- 
patta che di alcune roilii» rannate, non csò affalirlì 
nella loro marcia. Ma quando il Re giunfe a Roa- 
no , e che gli furono fpediti quattordici mila uomini 
d' arme , con tutt' ì Prìncipi , trattine i Duchi dì 
Guieuna , di Berrl , di Bretagna , e di Borgogna , fi 
lifolvetie di andar a combattere al' Inglefi ■ e in 
cambio di far buona cuftodia a' paffaggj della Somma 
per farli perire, fi andò a tagliar loro il cammino di 
là dal fiume, allogando» ad Aiincoutt, eh' è nella.' 
.Contea di S. Paolo in Picardia vicino a Blangl. Gì' 
Inglefi fianchi, e limorofi di effere interamente per- 
dilli, fc fi veniva alle mani, effendoi Francefi quat- 
tro voile più forti di loro ■ mandarono ad offrine di 
corapenfar tutt' t danni , che avevano canionati dopa 
la loro dircela tu Francia : m* le loro offerte furono 
rigettate . 
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CLXt. Cosi il giorno dopo ventertmoquinto di' 
Ottobre fu presentata loro la battaglia ; ma la insel- 
lili , in cui avevano i Fr ance li ridotti i loro nemici 
di vince» o di morire ( Naucler.gsier- 48-^.444- ), 
la confnfiune , con la fini a li batterono , volendo 
tutt't Capitani effere alla ulta; la cattiva ordinanza 
delia loro vanguardia, prelTata in nodo, che i foli 
primi ordini avevano qualche liberti ; « lilialmente la 
Incomodità dal terreno graffo, e {temprato dalle piog- 
ge , in cui fi /profondava fino a mezza gamba , iix 
cagione della intera {"confitta dell'armata Francete- 
Fu coperto il campo di battaglia da feltrila di elS , 
e da mille (eicento loglefi. Tra i morii de'primi ti 
contavano il Conte di Nevets . e Antonio Duca di 
Brabaate , fratelli del Duca di Borgogna ; il Duca 
d' Alenzon , il Cornelia bile di Albie* , il Duca di 
Bar , il Marefciallo di Bucicaut , l' Ammiraglio Dam- 
plerre , l' Arcivefcovo di Sei» , fratello di Montaigu , 
al quale fi era tagliato il capo in Parigi , e il Vi. 
{conte di Laonnois , figliuolo del medeiùno Mowai- 
gu . Tra i prigionieri vi erano i Duchi di Orleans , 
e di Borbone, I Conti di Vandomo, e di Richetnonr, 
e mille quattrocento Gentiluomini . L' armata vittorìo- 
fa , ma tanto fquarcùta , come fé vinta foiTa , polè 
a gran fatica rtrafcinarlì lino a (jales ; donde II Re 
ferrico V. patto iu Inghilterra, conducendovi jl Du- 
ea d' Orleans , c quel di Borbone prigionieri . 

Quella tanto confiderabile perdita Copra tutto 
fervi ad accrefeere le difcordie nella Francia. Il Du- 
ca di Borgogna perfiikv» Tempro nella idea di ren- 
derli padron del govèrno, e (limò che gli lì aprirle 
buona opportunità per r'ufcìrvi . Si parti tolto da 
Dijon col Duca di Lorena , e con mille cavalli per 
andare a Parigi; il che obbligò il Re a ritornarvi 
fubitamintc , e a - collocare delle truppe in tutte le 
Vicinanze ■ IJI&ndo il Du;a arrivato a Ugni , man- 
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dò a chiedere al Re la pur d LÌ5 ina di approdimi- fi « 
lu ; nè qieilj piti uhi otten re. Gli li proibì an- 
co < elpre.tamauta di a'antarii verfo Parigi , fé non 
chi «W i .noi , i! col tuo lolo equ p'gg o ; il che fu 
«gì me eh; lì ritirò , giudicando bene che non V era 
per lui. fi:ur--«i; tanto pòche fentiva dire che 
•'mprifio latrano ratti gli amisi fuoi, e che s' irapio 
cavan> quitti falliti fi pitevano prendere; e che fi 
era chiamiti il Conte di armena: . il maggior ne- 
mico chi a -eiT.* , per dargli a fpada di Comeftabile ■ 
11 rie di Francia ebbe ancora verfo la fine dell'arma 
il dolore di perdere il D ilfi io Luijji Aio figliuolo 
Baca di Guienna, e fin p.efunCìvo erede, <-he morì 
il * interi miri t rito giorno di Dicembre da mal di 
iljiT. di Vili ire, con molta apparenta di edere llate 
avvelenato . D ipo la Tua mine la fucceffione alta 
Corona apparteneva al ftw fecondo fratello, Giovan- 
ni Pici di Tirana, che aveva fpofata la figliuola 
di Qias di Hiiiianlt.'.e ch'era allora in Fiandra. 

C .XII. Par ritornare agli affiti del Concilio, 
eh; allora occupavano tutta la Cnilian'tà; continuò 
eff> a ra coglierli fino alla feditine molto lontana, 
eu":ilofi tenuta falò verfo la fine di Maggio del fo- 
glietto Uno 11 glorio della Epifania, fello di Gen- 
oa)) 14(6. il Vefcovo di Toulon predicò e fi 'piegò 
con miira libertà intorno alla cortuxione del t.kro ; 
e coichafe dicendo, che Infognava deporre Benedet- 
to Xf il. e fare de' buoni regolamenti, che fi oppo- 
neffcro al r il. fai a mento della difciplina , e coftringere 
gli ecdciUftici ad una vita conforme ai loro ca T 
ratiere . 

Cl.X'il. N:l comincia mento del raefe di Gen- 
nai lì era adunata una Congregatone per l' affare 
del Vefcavo di Strasburgo, di cui s'è già parlato. 
Il Patriarca di Colt ^mtnopoli fu eletto Commi ilari» 
con altri , per domandar la lib;rtà di quel Prelato : 
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ma pulirono , e ritornarono feni' averla ottenuta* 
li Procuratore e gli Avvocati del Capitolo dittero, 
che le il Concilio voleva ptendere in protezione eia 
falvaguardia il Lailcllo di Bcrn , e la CHÙ di Savei- . 
na, e che il Vo&owj dcifc cauzione con giuramento 
di Ilare al giudico del Lunci.io > lo tercbrjc o in/ 
libertà; poiché capitaffe «gli licito, o rise mandaiTe- 
altri io Lofianaa.) a rilpond re alle accuie, che ii : 
erano ricevute contro di lui; ma quello aitate non, 
termina cosi tolto ■ u--v.it 

CLX1V. Gli Ambafciatori di Giacomo di Bor- 
bone Re di Napoli e di Giovanna il- o Giannetta 
fua moglie, erano già arrivati; e le nazioni lì rac- 
co! fero per dar loro udienza. Avendo quella Regina, 
coli' efempio di ino fratello e del Tuo predecelìi te , 
fatti divertì in tra prendi menti contro la Città di Ro- 
ma , temevii di elTere fpogiiata de' fuoi Stati ( fon-. 
der-Hardr. ro.4 ,f. 559- ), ed avevano commi Àia ne t 
Tuoi Arobafdatori di far omaggio al Concilio, e di 
proiettate U di lei fommiflìune e fedeltà verfo il fu- 
tura Papa , « di follecitame anche la derione . Fu- 
rono alcoliati favorevolmente; e il Concilio promife 
di proteggerla . Si udirono parimente gì' Inviaci di 
Carlo Mantella, e di alcuni altri Signori d'Italia. 
Trattandoli di alcune querele cipolle contro quelli. 
Che , attenendoli a! partito di Angelo Coirario , 
avevano diti diverfi attentati contro lo Stato eede- 
fiaftico, ii Concilili rifpolè , che li penerebbe a' mez- 
zi di accoin-dàre le loro differenze, e che per que- 
llo lì eleggerebbero de' Cornmiuarj . 

CUiV Si tipwfe ancora l'affare di Giovanni 
il Piccoio nel cominciamsnto di Gennaio 11 Cardi, ale 
Oifini era ftato pregato da' Bt pota ti della Univetfuj 
di Parigi, che raccoglieiTe alcune perfane per efcrai- 
nare , Ce le nove prò po tìzi -ni appartenevano alla fe- 
ffe, o no, e ft potevano effere approvate in cofeieq- 
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fa- '(£?«/<>» ta. j p-49( Cardinal di Cambrì! 

filimi-, chs fpittavano alla file, «fóndo contratte 
ali. Sima Scrittura) che per lo m;no oftindevano i 
cohn . e chi pe- qmlo stano deli' in Ip- ilone del 
Coiclio , eh: divera condannarle comi uia legue- 
la d:ln propria'orie generale di Giovanni il Piccolo , 
gì cen furata. Gei vanni di Roche , ii quii èra parti- 
«o irradile (I. :> eh amico, fofbnne, urie non anno 
né contraria alla fide, ne a'coltumi, ch'erano con- 
fjroi alla 3 pittura , e che pe à non fi dovevano con- 
dannare, ftepli.-ò il Carenti di Cimo ai, e alcuni 
giorni dopo Gettóne per li Francefi , Stefan Palati 
per gli Alemanni , ed ii Vefcovo di Arrai per il Du- 
ca ii Borgogna, cominiarono con iftania a' Comif- 
farj, che l'enfiti alloro fipra le nore propiliiioni , 
conlinmndile . o approva idole . PfeTa a p ico fi ri- 
ceve»: a«ll > il lf> ce noi una lettera d:Ì Ke di Fran- 
cia n:r foliecitare insilo alTire. Frattanto il Cardina- 
le O'ìii, rjjil di Aq'i'lefa , e di Furimi, a' quali 
era (ho eomnelj l'aifare da Govanni XXIII. die- 
dero fiori uni finterai, il quniicefi.no giorno dì 
Genuji, nella qmle dichiararono, che il giudizio 
de r ntfemblea di Pargi era nullo per difetto di for- 
malità. 

C .XVI rh n'Ietto XIII. dopa elTerfi Weiaro 
citare pjrec:h'e volte , era finalmente ritornato a. 
Pcrplgnano nel mafe di Ottobre dell'anno 1415 ma 
non fece altro che rimirare le proporzioni chi ave- 
va fatte a Valenzi (_T!>. Urici. cit.) . Vedendo 1" Im- 
peri tor e I' o'Iinaiiooe di qjefta vecchio d'anni fet- 
t iato ito , eh; non voleva cedete fe non a condizioni, 
che non fi pitevano accettare ; fi ritirò a Narborta 
con gli Ambulatori del Concilio, eoo difegno dì 
ritorni' ene in Alcraigm ; ma il Re di Aragona , e 
gli Am'Mfjiawi di Cut , di Navarra, di Scozia ; 
# gli altri Saturi deli" uob^-aia di Bsnedetto , eh* 
mito 
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erano rifiati a Perpignano, mandarono a Narbona * 
pregar Sìgìimonìo di non partire; smurandolo , che 
Benedetto cederebbe , O che laverebbero elB la fua 
ubbidiente Quefto indufie l' Imperatore a mandar» 
i tuoi Ambafciatori a Perpignano a ricominciare il 

CLXVII. Ma non ebbe tifi) miglior efito pei 
colpa dell' ambiirofo Pontefice, che non cercava al- 
tro che di acqu iter tempo con rigiri e con affettate 
dilazioni ( Nico in urta Jean. XXIII. ) . Vedendoli 
finalmente minacciato di eifere abbandonato da tutta 
la Tua ubbidienza , Ti ritirò fegretamente a Coliioura 
fui mire , alcune leghe difeoìto da Perpignano . Al- 
lora li Tparfe fama , che il he di Aragona fegreta- 
mente fs la intenderti; con lui per foilenerlo nel Pon- 
tificato ; e che giudicando la cofa imponìbile , (otto 
mano avevalo confi gl iato di ricovrarlì in un luogo 
ficuro [ per il che s' era trasferito a Coliioura . 1 De- 
putati di Barcellona , di .Saragozza , di Valenza , di 
Perpignano , e di altre città , lo infeguircno , e non 
avendo potuto raggiungerlo, lo affediarono in quella 
piazza , e riduifero le Tue galee, e tutto il Tao equi- 
paggio in illato dì non poierftne più fetvire . Du- 
rante quello attedio il Re di Aragona gli fpsdì dodi- 
ci Deputati, fupp li dandolo dì mandar fubitaraente i 
fuoi Procuratori a Perpignano , con piena facoltà dì 
cedere, e di riconofeere il Concilio di C o danza ; mi- 
nacciandolo di ricorrere a rimerij più proprj a termi- 
nar prettamente lo fcifma„fe durava oftinato. 

CLXVI1I. Benedetto rifp'.fe, che fi atteneva 
alle dichiarazioni fatte a Perpignano: foggiunfe-, che 
fi era partito perchè non vi aveva la tua libertà ; e 
non avendo maggior ficurezza a Coliioura , dati una 
più ampia rifpolta , quando farà in un luogo di Aia 
libertà intera- Si fece poi fignificare a' luci Cardina- 
li, che ritornaflero a Perpignano ( Tondcr-llard! . 

Tom.XXXy. I 
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>tv. ft+.y-, ricusarono efli di farlo la prima voi. 
ta'; ma alla feconda citazione ritornarono tutti', fuor 
quelli di fila famiglia. Quanto a luì, ritrovò il mo- 
do di fa'varti da i,ollioura , e di ritirarli a Panino- 
la, eh' è una forte piatza fopra le fponde del mare , 
poca lontana da Tortola . Quivi gli fi tace intende- 
te per la terza volta , che le non cedeva , s' era già 
deliberato di praticare tutte le vie giudicate migliori 
a metter fine allo fcilmi , dopo a ihe. incetta n temei*, 
te fi farebbero adoperati l' ianperawr* , e i Deputati 
del Concilio, Ma Uonedetto feguiiò fempre a perii - 
(fere nel non riconofcete il Coqciliq di Coliapza, e 
nel por cedere al Pontificato . 

CLXlX- Stancni di quella refiflenza t Re, « i 
Signori di Tua ubbidienza , rifolvettero di abbandonar, 
lo interamente . Spedirono i loro Arabalcistoti a 
Narbona , dove fi convennero coli' Imperatore in do- 
dici armati , noti folto il nome di capitolazione di 
Narbona. Furono decretati il tredicefimo giorno di Di- 
cembre 1415 Noi li riporteremo qui come importati, 
tiflimi a quella Storia. 

ClXX primo articola, „ I Cardinali, e i Pre- 
„ lati raccolti in Coltanza, fcriveranno lettere di 
„ convocazione a tura" i He, Principi, Signori , Car* 
i, dinali. V#fco>i, Prelati, dsU'rjbbirkQH di Bene- 
„ ditto (yoiHtr.Hardt. 10. i.p. 545 ), per invitar-, 
„ git ad andare fra lo fpazio di tre meli a Colìanzas 
,, affine- d; formarvi nn Concilio generale ; e dal lo» 
„ ro canto i He, i Principi, i Signori, i Caidinali, 
„ i Vefcnvi, e i Prelati della fteffa ubbidienza ( Lab. 
r bcCwc.to tip.ijZ.) fcriveranno con la rtefTa 
„ mi'J , e p.T il medelimo tempo a' Prelati di Co- 
,. danzi „. In quello fi ofTerva , che l'Imperatore 
d : ede quefla fo-idisfazìone agli Spagnuoli , di nort 
ch am.are 1* Affemblea di Coltami col nome di Con- 
«lio t fin a tanto che non fu efeguita la capitola. 
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zione ; e i Prelati di Co ila 11 zi , feri vendo loro , non 
prefero nè pure eflì il titolo di Concilio, mi folo di 
AlTemalea . 

Secondo Articolo , „ Quella recìproca convoca* 

zione lì farà in termini generali , a Tenta entrare 
,, in veruna particolarità: per modo che fi Ulceri al- 

la dilpo/izi.ine del Concilio tutto quel che riguar. 
„ da L eitirpazione dello feifmat , e dell' erelie , la 

union della Chiela , la Tua riforma nel capo e nel- 

le membra , la eledone di nn Papa , t le altre 
„ caute, la cui cognizione appartiene per diritto ed 
,, un Concilio ecumenico ■ Dall' altro canto l'Imperatore 
„ e i Prelati raccolti in Cortami , prometteianuo di 

non ingerirli nel Concilio in quel che concerne 
„ gì' inteteilì de' Re, Prelati, Prinjpi , ed altri della 
„ ubbidienza di Benedetto , a riferva della depofuìo- 
„ ne di quello Papa , della elezione di un nuovo 

Pontefice . della riforma della Chiefa nel fuo capo , 
„ e ne' membri Tuoi , della ertirpazìone dell' erelie, ■ 

di quello che dipende da quelli capi „ . La inten- 
zione dì quello articolo fi è , che fi (piegheranno in 
tal modo nelle lettere e ne' trattati , che tutte le co- 
le refteranno alla difpolìzione del Concilio . Era mol- 
to neceflaria la cautela ; perchè, era cola perito efr, lo , 
inferire qualcofa in quelle lettere , che lafciaiTe que- 
lle materie iu arbitrio del Papa, e de' Cardinal i , co- 
me pretendevano che apparteneflero loro per diritto . 

Terzo articolo. „ Toilo che i Re, i Principi, 
3 , e i Prelati dell' ubbidienza, di Benedetto faranno 
„ giunti a Collanza in perfona, o per li 'oro Ptocu- 
„ ratori , faraona uniti al Concilio per formare un 
,, Concilio ecumenico t ma come la detta ubbidien- 
„ za di Benedetto non può- legittimante ricono - 
„ ftere vemn Papi, fe la Sede non è vacante o 
„ per morte, o per rinunzia volontaria, o per rte- 
„ pofiaione di Bjnedetto , prima eh' eleggere un a!- 
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"„ tro Papa, lì procederà g "u ridica ne n te a quelli de- 
„ p;>liii"ne e lènza Vetun r guardo al giudizio Oel 
,, C.neiliodi Pi'a. Quando i Cardinali di Benedetto 
„ o i loro Procuratori tarmino arrivati, fi uniranno 
„ a' cardinali delle altre ubbidienze , per formare un 
9 , Zoo e medefimo Collegio, e faranno ammeflì all' 
,, elezione di un nuovo Papa, fui medefimo piede 
„ d;gii altri u . Con ragione non volevano gli Spa - 
gnoli , che lì avelTe tiguardo alla depofiziODe di Be- 
nedet o nel Concilio di l'ila , perchè agevolmente ti 
farebbe conchiufo , <-he da quei tempo in poi averte- 
rò erti ubbidito ad un Ani pjpi . 

Quarto Articolo - ., Il C ncilio dichiarò nulle , 
s, per quanto fofle bifogno, tutte le procedure , feri 
s, teme , o pene decretate da Gregorio Xil. e da' Aioì 
a, predecerTori dopo lo feifma , o dal Concilio di Pi- 
i, là, contro i Ke, Principi, Prelati, e altri adtreo- 
j, li all'ubbidienza di Benedetto, e contro Benedetta 
medeumo, in cafo ch'egli rinunzi prima della lux 
„ dipohf one ; e «Utt'l procedimenti fatti contro Be- 
nedetto da' detti concorrenti, o dal Concilio di 
„ Pi a, non potranno (ervire di fondamento al Con- 
, cilio per la detta depofizione . Reciprocamente tur- 
, te le fentenze di Benedetto contro le altre nbbi- 
, diente, e contro il Concilio, faranno caffate ed 
, annullare , per modo chi non f«i p ù permetto dì 
, fjrmar procedo pir quefìo a veruna pericna „. 
Quinto articolo ■ ,, H Concilio confermerà mtte le 
celiì iii ' , difpenfe . e altre gratie accordate da Be- 
nedetto Xlil. nella fua ubbidienia, ad ogni (òri* 
di perfona fecolare ed ecclelìailica . dal fuo Ponti- 
ficai fino al giorno della prima ricerca che gli 
vanne Ora di cedere ; a cosi ancora , Ce durame 
li? fc.fma fi folTe fatta qualche alienazione in pre- 
giudizio di quelli della ftetl*- ubbidienza , il tonct- 
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„ lio comp.-niiià i danni e Jntertflì a nonna osila 

Sello Alt colo . ,. I Caldina!) , che ...r'inrr. 1, 
„ a m*nA; fanno al Concilio, ti brindo muretti, c 
r trattati erme veti Cardinali , e goticismo tl> tejtt' 
» i privile,; srritiTi a quella dignità, Calve le regi, e 
,i f.i: n -n che pottiTe tàr II (.cucili» intorno >'•'■* 
„ elezione del t'apt . 

-ti. Artico o . Provvedeià il Concilio agli 
,, offitÙB della Corte di Benedetto, purché rinuoii* 
„ no alla ma ubbidienza, doro la l'uà «ertene, o 
„ la Aia depclizone , . 

Ottavo Artico o. „ Se avanti qutfta cefficn*. 
„ o quella depolìzone, Benedetto ven.rTc a metter 
i, Re , e i Prìncipi della Aia ubbidienza » non falò 
„ giureranno di non permettere , ma ancora ri' impe- 
ti dire con tutte le loro forze , che i Cardinali , o I* 
„ perfone in dignità eleggano un altro Pipa ne' loro 
„ Regni o nelle terre dei loro Dominio; e in caio 
„ che incenero una f.mile elezione, 1 detti Re e Si- 
„ gnori non ubbidiranno a quello Papa, e non lo 
,. lìffrìranno nelle loro terre; ma faranno opera che 
,> li elegga un Papa nel Condilo, e ubbidiranno a 
„ quello che vi fari «ietto, come al folo legittimo 
„ Papa „. 

Nono Artìcolo . „ Se s' incontrano due o p'à 
,, Cardinali di diverte ubbidienze, avanti tic mcdeli- 
n mo titolo, ^"cercherà qualche acce moda me rito con- 
i, veniente , . che non pregiudichi né al Icro onore, 
„ né a quello delle ubbidienze ; (in a tanto che il 
n concilio, e il Papa .fui uro abbiano provviduto in 
„ altro modo „ . 

Decimo Articolo . „ L' Imperatore e gli Arrba- 
u fc iatori del Concilio prometteranno con piurpiren- 
„ to , in nome del Concilio raedefirtio e In loto pro- 
,, ptio nome, dj otttJWrt dal Re di Francia, dal 
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3 , Delfino , da Luigi Re di Sicilia , dai Conte di Sa- 
3, voja, de" fólvicri. detti per Benedetto, fé vtleffe 
„ intervenire al (..creilo, e tisi pei li fuci Legati , 
„ Procuratoti e Offiziali „ . Saranno i fai vi condotti 
mandati al he di Aragora , ccn lettere di coti voca- 
zione ; affine che il detto Benedetto, e le Tue genti 
non abbiano prete ilo vtruno di ci ptnfarfì dall' «xda- 
te a Coflania. 

Undeeimo articolo . „ L'Imperatore e H Conci- 
Ito giureranno tutt' in generale , a ciafiuno in par- 
„ licoUte , di olTervare e di far ofiervare eoo buo- 
,, na fede tutti gir articoli di quello trattato, the 
„ mandar le lettere di convocacene ; e dalla primi 
„ leffione.dt.po la unione di tutte le ubbidienze li 
„ comincerà ad eseguirlo . E quello gireranno anco- 
„ ni Be, i Principi, j Prelati della ubbiditela di 
„ Benedetto . i 

Due-decimo articolo . Si delibererà dell' efpe- 
„ dizicjit di quell'atto, e di quello trattato alle par- 
„ ti , per quanto farà cecellàrio „. 

Venne queliti trillato portato in Collana dagli 
Ambafciarc ri dei Concilio , che avevano accompa- 
gnato l' imperatore , e fu Ietto dall' Atcìvefct vo di 
Tmirs. approvato e foferitto da'Cardinali, e da al- 
tri Prelati del Concilio in una Congregazione gene' 
tale , che fi tenne il tremiamo giorno di Cen- 
ni Jo tati. 

CLaX'. Sì Ielle nella medeiìma Congtegazio- 
n* I' ediito di Ferdinando Re di Aragona , col qua- 
le rinunziava quel Principe ccn tutt' i fuoi fudditì 
all'ubbidienza di Benedetto. Scriffe Ferdinando pari- 
mente all' Imperatore per notificargli che la Tua fot- 
trazione doveva «fiere feguita da quelle de' Re di 
Cartiglia, e di Navarra, e de* Conti di Foix e di 
Armagnac, e fu leiu la Tua lettera nella medefima 
Congtegezionc . Tutto il Conciiio tele gtazie a Di» 



Digitized by Google 



AN. dì G. C. t4t 9 : LIBRO CHI. ytjj 
di cosi felice e Tito ; « il giorno dopa lì" .fece uni 
p ocedioae >:on milita folennità, e gran, concorro.. di 
popolo . li celebre Vincenzo Ferrtrio -pyb|>liqp in 
Cattedra a Perpignano il fello giorno di Genn;. jo 
l'educo della fottraiione , di «li ora fi è parlar». 
Era egli (lato Uonleftore ili Benedetto per molti an- 
Ui , e il Tito più zelante di (bufere ; ma quando Vide 
che i Ke di spagna volevano afiolutamente.. abban- 
donarlo, e che il bene della Oliefa domandava que- 
lla lottral'one , li .fece- riti loro partito , ed sLbiac- 
cià gl'inureili del .Qbtjiiltoi ■■ : 

■ Ci.XA.lJ. Il quarto giorno del ; l»gi|fnte,' Fi!>- 
brajo, h rsccolltro nella Ch'Éfa ■ Cattedrale , -luogo 
orinario delle pubbl the ftfiìoni ; ed. avendo -l'Afia- 
vefuovo di Douts profilo , che fi aveffe a.rànrc 
1' offervanza della capitolazione dì Narbona.. 'il giu- 
ra mento fu dato -finti Verona teflriliqne. da tulio il 
Concilio ( ft'ider-HarJt.to. \.p. 580 ) . .Solamente 
alcuni Cardinali aggiunterò certe claufola, al loto giu- 
ramento t Interno al diritto, del loro Collegio pei. la 
el«iiotia del Papa . il Cardinal di I ncarico non giu- 
tò, e li dice, che, pet diJpenlarfene , fingefle di^ef- 
fere ammalato. . v: a jf^ 

CLÌXI.I. Dappoiché Benedetto imefe ( tutta 
•niellò che lì era fatto a Coltanza contro diluì, at* 
tefe a fulminare dal fuo Cartello di Panilcola , tì 
contro il Concilio, e contro il Ré di Aragona* mi- 
nacciando quel Principe di totali la Corona) che gli 
aveva data (Bv>v. an. 1416- ) . Si riferifce ancora, 
■che ogni. giorno prol&riva qualche feomunie» contro 
di lui: ma tuit'i fuoì fu'miui non fervircnosd altto 
che ad animare raiegiormenié qu?l Principe a profe- 
rito i'affar della foitraiione in Cartiglia, e in Na- 
varra, dov'era fiata attravttfata da'r'giri dell' i.icl- 
Vefcovo di Toledo e ta Siviglia ( che ftavano >n«H 
tftper B#aed*lto. . ,,,'.:,,,« o , 
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CLXXlV. Effondo Tempre U Francia in guerra 
con l' Inghilterra , e prevalendoli i Turchi delle dt- 
fcordie , che regnavano tra i Principi U rifilarli , per 
devaflare il Regno di Ungheria : Sig (inondo , dopo 
la capitolazione di-Narbjna, prefe la vi» di Parigi 
per procurare la pace , o almeno una tregua ira la 
Francia e P Inghilterra . Fa in ogni luogo accolta 
con grandi onori . Effondo a Parigi volle vedere il 
Parlamento raccolto , ed afcolr-are una eanfa . Mai- 
ni dice, che vi occupò il pollo del Re; ma che 
non piacque, che fi prendere l'amorfia di creare in 
quella occafìòne un Cavaliere (MunfircUt vi. i. 
f- 154. ) Eco II fatto come lo rifcril'ce Giuvenal 
degli Orlìni (Suvtn. dtsUrfttiibiji. de Cbarks fi.) . 
Si deputava allora la caufa di due pretendenti al Si- 
nifes lesto Beucaria o di Carcaffona ; ed allegando 
i Giudici che uno de' concorrenti non era Cavaliere, 
!' Imperatore prefe una fpada , fece inginocchiare 
quella perfora, e lo creò cavaliere, dicendo ad alta 
1 vote : La ragióne, che dite voi, più non fitSfla , 
effondo egli Cavaliere . Offotva intorno a quello Gio- 
venale Orfini, che molti tettarono attoniti, che iì 
folle comportata quell* azione, aitefo che nel Ino 
Regno i! Re è Imperatore, e Io ha blamente dai 
Dìo e dalla fparta , e non da altri . Sigifmondo non 
ebbe fortuna in quello maneggio ; e la guerra ci n- 
tinovò femore tra la Ftancia e i' Inghiltena . Ma 
riniti meglio nell'accomodamento de' Polacchi con 
l'Ordine Teutonico, poiché, ritrovandoli a Parigi, 
trattò di concetto con Carlo VI. una tregua di due 
anni tra «.urfte due potenze del Nord. 

CLXXV. il Cardinal di Fori, figliuolo di Ar- 
camboldo Come di Foii, giunfe a Coflania il quin- 
to giorno di Febbre jo . Benedetto XIII. gli aveva 
conferita la porpora, per quanto li crrde, nel 1409. 
in euVdi ventuno • ventiduo anni ( »pud Veu- 
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iter-Hardt. Wl »«. 4ì g. ), Era entrato molto giovai 
ne nell'Ordine di S. Ftancefco, ma per i tuoi pan 
talenti ufcì beo pretto del ihioltro per effere da pri- 
mi Vefcovo di Lefcar in Bearn , poi di Ce-mingcs, 
di Lombei, e finalmente Arcìvefcovo d'Arles. Fa 
ferapre del partito di Benedetto , fino alla capitola- 
zione di Naibona ; dopo la quale deliberò di andare 
a Cortania -per unirti al Concilio.- 

CLXXVr. Si feguitava ad attendere all' affare 
di Giovanni il Piccolo, ad onta della fentenza, che 
i tre Cardinali, de' quali abbiamo parlato, avevano 
data contro l' Aifemblea dì Parigi . La Uuìverfità di 
quella città aveva fcritto in quello propofìfo al Con- 
cilio , in termini affai rifpettofi , ma nello (teffo tem- 
po molto predanti ( Gtrfon. tu. 508.)- Dichiara 
effa, chs vorrà Tempre attenerli alla condanna, eh' 
era (rata fatta dalla fnddetta Unìverfità , effendo que- 
- fla condanna giuria e legittima ; e /applica il Con- 
cilio di confermarla , fenia ritardo, e diffimulaiione , 
non pottndo altro Tona o l'altra cofa che difono- 
i-arlo . 11 Cardinale di Cambrai prefentè parimente 
un memoriale , che conteneva un modello di Senwn- 
aa in propolìto delle nove propolhioni , dichiarando nel 
medefimo tempo , che quella condanna non doveva 
pregiudicare al diritto, riè all'onore di veruno v e 
molto meno a quello del Duca di Borgogna, poiché 
aveva protettalo di effere Cattolico . , > 

CLXXVir. 1/ ,ffiu: e de' Polacchi coli* Ordine 
Teutonico fu di nuovo agitalo alcuni giorni dopo in 
una congregai ione generale , tenuta il fedieefimo 
giorno di Febbraio . Gli Ambafriatoit di Polonia vi 
prrfttntarono le faro doglianze iti nome del lor Be, 
« del Gran Duca dì Lituania contro j Cavalieri -ma 
non fi constare niente . SI ldfc nella medefima iffem- 
hfea una leu», dell'Imperatore , con la quale pre~ 
S«V* ii Consilio di noo decidere nulla in Tua afléa- 
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za , intorno si fuo dir tn> chiamato delle prime rftan- 

ze , rft .iiire primn-riarum prtcum . Confifteva quella 
AlUie in quello, che doveva la Chkfe , o il capi- 
tolo, -a cui appartenevi la collsiior.e , con (trite il 
[bene foie Pacante al primo che veniva ptefentaio oaLl* 
Irhpe-adore : ma cerne quello dritto era lim,t«to da 
alcune corni ioni ,S<giimorida aveva aiiotie d'impe- 
dire che lì fattili stiun regali m tino fepra quello, 
effendi) egli é&Menj cesi fu ritneffa quella caufa al 
■ritorno di quello Principe'. 

■CLXXVJU. H*H:-AJTtmb!ea de! giorno niciof. 
reùMo dì Ftbbr.-.jo fi rJpigl ò L'iffire di G ovanni il 
-Piccolo. "Gli Avvocati del Duca di Borgogna pre- 
fentaróno un memoriale per demandar the n.ffe to- 
flrefto Gerfone a ritrai (a ili del a denur.lìa , che ave* 
'JM,&Ìm delle nove pr< pofitioni, come di denuncia 
caknìofa ( Cerfcn. io. i-p. JI4. * J.o. ), e eh; ave- 
va '(brinata egli medelìmó } e prega. 000 i Commiffa- 
rj di giudicar i-mmediatamenie , ie ;quell' affare appai- 
lene/Te alla fede, e (Me d'infezione del t cnciliOiO 
«è . L' Avvocato della Sede Apoftolica , chiamato ai- 
monne di Teram , domandava dal fuo lato , per parte 
,del .Procuratore dd Re di Francia alla tone di Ho- 
mi , the gli fi delie cop'a del proctffu de' Ccmmiffa- 
-*j pnm,i che fi and s ite olirò col giudzk.} e, che 
prima lì afioliaffeio gli flmbafciatcri dei He di Frati- 
eia ; imperocché quel Princinc ; pe aveva tanto i fi it-r ef- 
fe nella condanna delle pr' pulizie ni , (he tendevano 
» «jjlifl ficaie l' aff.iiinio di fuo fratello., ed a lolleva- 
teì fuddti contro il Joro Sovrano . Piegava erli in 
particolare il Cardinal. di Cantai di cannar betta 
! quelle propofuioni , aflire di falle condannare imme- 

diatamente . In fine rtc> sò i gni perfoOa fi'fptrta , tra 
gli altri il Caldina) OtfifiJ , e quel dì oquiltja, 
l'Abate di CuiaravaUe, e il Deuoi Taillevando.. La 



Digitized by Google 



AN.diG.C. 1416. IIPPO CHI. i»9 
fu a ricu fa non venne ammetta, e non fi andò più 
-avanti per «jiiefs volta . 

CLXXIX. Il vtmefmo giorno di Febbraio fi 
tenne una Congregazione per regolar divertì affari • 
11 primo riguardava gli Offizialì di Gregorio XII. 
che quelli di Giovanni- XXIH. ricusavano di ricono- 
feere, come C.rTiiali dèlia- Ctìrtt di Roma. 11 Con- 
ciliò decìfe in favor de" primi , purché foUero eletti 
canonicamente, e nommè due Cardinali e due De- 
putati di ciafeuna razione per farne I" efame . Si or- 
dinA parimente U citazidite degli HaiTiti di Boemia e 
dì Moravia , e un monitorio contro coloro , cheave- 
vano arredato il Vefcovo di Sliashurgo (Safi mt'14) . 
Ma quello monitorio fu fola mente pubblicafo il decimo 
giorno ai Maizo. Ingiungeva al Cspirolo e alla citcà fol- 
to pena di foomunka di rilanciare il Vefcovo , il Cantore , 
e tutti quelli , the avevano fatti arredare , e di re- 
ftituire tutto quillo che avevano loto tolto; ma sel- 
lo (tetto tempo proibiva al Vefcovo di alienare , ipo- 
tecare , o impegnare in qual fi ria modo i beni mo- 
bili e flabili apparlenmti alla Chiefa di Strasburgo; 
e dichiarava nullo rutto -quel che potette aver latto , 
o fotte per fate in tal propoli» . Dopo a quella Con- 
gregazione altre due ne feguirono il ventèlimo terzo 
giorno, e il ventefimoquatto di Febbrajo , dove fi 
trattò molto efficacemente la contefa de' Polacchi co' 
Cavalieri Teutonici , fenza per altro conchiuder nul- 
la ■ Si nominarono ancora de' CcmraiiTatj pei forma- 
te il precetto di Girolamo di Praga . 

ci xxx. L' AmbaMawrt , che mandava il Re 
di Aragona al Concilio , giunte in Collana il giorno 
veetctrclimo di Febdrpjo, e fu ricevuto all'odierna 
il fecondo giorno d* Manto , in una Congregazione 
generale . Dopo un lungo difcorfo , preferirò egli dna 
lettere, I' una dell'Imperatore, l'altra di Ferdbard» 
fuo Signore . Furono tette , • fi conebbe che l' sflk- 
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re della fottraz nne non eia tanto avanzato come fi 
credeva; cba la Caviglia, la Navarra, le Contee di 
Fqx, e di Armagnac fo tiene va no ancora Benedetto, 
. quantunqne affai debolmente ; ma facevano fperare , 
che preiìa lì terminane ogni cofa . Tutto il rimanes- 
te Malia fu impiegato a trattare l'affi! di Giovanni 
il Piccolo , Cernì poter venire a capo di una corte I»- 
: fione, quantunque gli Amba foia fi ri del Re di Fran- 
cia ivtiT.ro avute lettere preff-n ultime dal He Carla 
Ti. perche foljecitaffero vivamente la condanna deUc 
nove proporzioni. Vi lì du^le drlla condotta de' ite» 
Cardinali, die avevano cartata la ùntemi del Ve- 
_ fcovo dì . Parigi ( Sup: n 163.'). Da ampia facoltà 
a' quelli medelìmi Ambafcistoi di fate a ito lui, mente 
.tutto quello che (limeranno a propalilo per ottener 
la condanna tanto della propoli lione genei'le, quan- 
'_ io delle nove proporzioni particolari ( e di cattare ia 
■fetvtcoza de' Cardinali , e far confermare quella det 
Vefcovo di Parigi. 

CIXXX1- 'lenendo ftmpre > Comnvilati le lo- 
ro alTembk'e intorno a q ir Ito affare, feria chiamar- 
Ti gii Ambafciatori d Francia, elfi prò iella tono con- 
dro. tutto ciò che fin allora era 'lato fatto da'Com- 
miiTarj (Gerfon. loc. cit p 548: ) 1 e fi appellarono 
del loro «itMizio a! Concilio e alla Sede Apultoiica » 
'in nn'affemblea della Nazion Gallicana dove pren- 
deva Giovanni di C«urtecuìffe , e domandarono che) 
1' affare fi fofpendeffe , durane I' appellaiione . Il 
Vefcovo d' Arras diede una mal gna interpretazione 
a queir appellali! ne , in un m - moria le preferitalo da 
lui il ventèlimo giorno di Marzo a' Deputati della 
Nazione Gallicana Gli Ambafciatori ri nfpofèro ; il 
Vefcovo replicò; e fi diflWo molte a fere parole dall' 
una e dall'altra parte. Gli Oratori dei Duca di 
Borgogna, e i Co rum ila rj nelle caule di erede, do- 
mandarono giuftizia, delle ingiuria <Uut da Giovanni 
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Morino, uno degli Ama.iciatori di Francia , e li fe- 
pararono fino vemelimolèrto giorno di Marzo : nel 1 
miai giorno (ì delibero con la pluralità de' voli , che -■ 
il narninaflèto dieci Cosi mi Ila rj delia nati 011 e Trance. ' 
le, i q.iali li u» iT=ro a' Ci.mm.ffarj ne le materie di 
fede per accomodale le pam amichevolmente, opro- 1 
fegu-re per la decitione di quello aiT.rc avanti il Pi- - 
pa futnr 1 , o dappoiché l' ubbidienza di Pietro di Lu- 
na f-.iT' unita al Concilio, m cafo che non lì po- 
tette definire per via di accomodamento . Il giorno 
dopo gli nmbaiclarori del Duca di Borgogna prese- - 
flarono centro quella risoluzione . 

CLXXXil. Federico Duca d'Audria, che da 
più di uti anno era come ortaggio in Coftanza ( fon- 
éier Hardt. (.4, p.6.6 ) finche poi elfi adempiere tetti 
faoi impegni coli' imperatore, trovò il nodo di u [ci- 
ré di quella Città Tenia prendere congedo da chi fi 
fa. Giunto nel Tirolo ritrovò le cofe tutte fofiopra . 
La Nobiltà e la pul confiderabile parte dal Clero fi 
erano dichiarate in favor di Eruditi Tuo fratello . La 
fua ritirata diede motivo ali' Imperatole di metterlo 
una feconda volta al bando dell' Impero . Dall' altro 
canto il Vefcovo di Lodi, Preridente della nazione 
Italiana, ordinò per patte del Concilio a' Sindaci del- 
la Cbiefa di Iremo; di tufi fingere Federiti) a rimet- 
tere il Vefcovo in libertà, e a redimirgli la Aia 
Chiela e quanto gli aveva tolto . Il Duca Frnello 
non fi (cardò ne pur egli il proprio interefft - Ma 
1' -aliare ebbe fortunato efito verlo la fine dell' anno 
per opera de' vicini Principi . Federico rìcovrò il Tl« 
rolo , ed Eroefio fi ritirò nella Stiria , eh' eia il fuo 
patrimonio . 

CLXXX1H. Gli Ambaiciatori del Duca di Bor- 
gogna procurando gagliard., mente la pubblicazione del 
ptocdTb, venne unantmamente deliberata l'undecimo 
giorno di Aprile , malgrado le cppofizioni degli Am- 
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baftiatori di Francia, a fi decreto di dante .. copie * 
chiunque ne comandate . Gli Ambafciatori di Fran- 
cia pLotetlaroao contro qu;fta rifoluzione , appellan- 
done al giudico del Concilio, il che obb'igo i Corn- 
miilarj a dar loco ulianza con piena libertà di trat- 
tare la csafa del Veicolo di Parigi . Gli A m baici*. to- 
ri del Daca di Borgogna non iralafciarono dì prote- 
ftare ancor elfi al Concilio .. Duranti tutti qae.lt con- 
trarli fi ricevette un' altra lette-a dell' U .iverfrà di 
Parigi molto pili fjrte della piìma . Vi deplora 1 effa 
i partiti eh* fi fumavano nel Concili», e le fcan- 
da'ofi contefe intorno al ranjo e alla precedenaa . 
Si duole apertamente del procedere dei Cardinali che 
avevano caffita la lentenza del Vefcovo di Parigi , 
coms di un attentato contro il diritto dai Vefeovi > 
* termina fuopluanio il Concilio di annullare il giu- 
deo di qaeftì Cardinali, e l'intero precettò contro 
il Veftovo di Parigi. . _ 

CLXXX.V. j,a Congregazione del giorno ven- 
te.imiretiira) di Aprile fu principalmente convocata 
pir 1" affare di Girolami di Praga - Era numerofiiìì- 
m*. vi lì va-ià I' Elettor Palatino, come pur tutti i 
Cardinali, i Prelati, i Dottori, con gli Ambafciato- 
n de' rie ,- e dei Principi , ed infiniti Nobili . Si do- 
mando da prima la poftulazione del Concilio per il 
Vefcovo di filmini , eh; il Capitolo di quella Chiefa 
aveva eietto - Si creJe che quella domanda folte ri- 
tOìITa al Papa futuro. Indi un altro Avvocato richie- 
fe il Concilio di cmfermafe 1* eledone che la Chie- 
la di S:ns aveva fatta di u;i Atcivefcovo . Il Procu- 
ratore del Capitolo dilla Chiefa di Lione procedo 
contro qjeft'elezione, pirchè la Chiefa di Sens dipera- 
di da Lione', e la fua> prìueiH comi la domanda fu- 
rono regnate. Si triti» finalmente dell'affare del 
Vefco/3 di Strassi , e i Procuratori del Capitolo 
fecsto le laro poterti con:ro il nunitorto. Infiwftw 
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gwn eWKife; ioiteneuio gli uni pei jnyalieV quel- 
raonitori», e volendo gb auri che f# dEchj»«ta. 
Valido dal. concilio. Q ieifj lece -the lì nmife I; affa- 
te, perchè fi p»ff.ifc ad* elame, di cj (c lk> di Gitali-. 
ino di Pragav ..in tz ■ r.-.j i.-. ri 

Ct.Xi*A)Vi Quanmnqus fi' fi) Is' egli ritrattato^ 
ilebb.-. ftìfpetto, eh; no» aveiTe f MI j una fir.ee/a-ri-' 
tatuzioie, e fi era data incu "beota a' nuovi Corre-; 
mifkrj eterei: per luì, eh, afainmaiìbro. pù accurata- 
mente i e tileyaltiro i fuor veri feijrimenti . Fi* difn-> 
que inumato, a . quefl' alleni ble a... [.eiT-i Gio -snoii di. 
Rochi gli. articoli:, fopri i quali era llato elsm'tiato 
e le rifpofte che aveva date aj. funi Compilai' i-,$vp*' 
p-44. t.n.&t. ) , il Promotore (tei Concilio de ag-- 
giunie molti ^ltri> fopra 1 qiaii Jomando che Giro- 
lamo fofle interrogato, e folfi coftretto a rìfpondere 
O si , o nò ; fenzi permettergli di eftenderfi dr più ,. 
e che periiflendo ne'iuoi errori, fòlTe conftgnato ai 
traccio fecolare . G ioiamo tuttavia domandò urrà 
pubiica udienza, per impiegare i funi fornimenti, e gli 
v^nne accordila per il giorno v ente fimo terzo di 
Maggio. 

CXXXVI, 11 Concilio ricevetis in Cefianza I» 
notizia dell* morte di Ferdinando He di Aragona, 
occorla nel principio del mefe di Aprile ( Bi.uv. an. 
14 6.p. 5 la- fender Hardt, t. 4. p. <Sj6. ) . Senten- 
doli quefto Principe incomodato , volle andare in Ca- 
ft.'glia, (ao nativo paefe, con la fperania di rico- 
vrire la fua falute , e finire di far rìfolvere la Ca. 
ftiglia a fottrarfi dall' ubbidienza di Benedetto. Ma 
mori per viaggio a Inguallada , dopo fatto il Tuo te- 
(lamento, in eui raccomandò efpreffamente ad Alfon- 
fo iuo figliuolo, Principe di Gironna, fuo fucceffore 
di fofienere la fottrazione dell' ubbidienza di Benedet- 
to . La mova di quella morte rammaricò il Conci- 
iio, gli dilpiacque un Principe amator della pace, 
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che uvoriva l'illune, e ch'eri c-jm .usiti abile p:r 
U fua fapienzi , per la liberalità , psr gli faoi inte- 
gerrimi eolia -ni, pìf l'amare lìllà giutitia c dell* 
religione , per V affatto ai luiiiti Tuoi , e per tutte 
le militari virtù che fanno il pregio di un conquilU- 
lore . il VeCcovo di Lodi recitò la fua orazione fu- 
nebre, in una Congregazione convocata efpreffa men- 
te par ciò . 

CLXXXVII. Nel madefìmo giorno li riprefe 
l'affare di Giovanni il Piccolo , in prefenia delle Na- 
zioni, dei Cardinali, e di altri Prelati . Gli Araba- 
feiatori di Francia produifero una lettera del Re loro 
Signore iudiriziata al Concilio ( Gerfan. t. t.p 3,9. ) 
domandando la condanna dille nove proporzioni , e 
lederò poi l'atto, con cui li erano appellati al Con- 
cilio del giudico dei Comminar) , del quale non ave- 
vano mjtivo di eff:r contenti. Il Vefcovo d'Arras 
tentò di parlare; ma ti levò tanto ramare , che fi 
rim fe di afcolrarlo ad un' altra felSone che li tenne 
due giorni dopo . Vi parlò contro il procedimento 
iti Vescovo di Parigi , ed aneti: contro quello de' 
Commi/Tir) della Fede; perchè avevano la dilgrazia 
di non contentare veruna delle partì . Gerfone vole- 
va rifpondergli ; ma non potè farlo in quel giorno , 
perchè il Prelato era Dato troppo luogo; attefe dun. 
que il giorno dopo, e confutò gagliardamente , quan- 
to il Vele .ivo d'Arras aveva detto contro la fenten 
za di quel di Parigi, e prodotte l'apologia del Duca 
di Borgogna, le nove propofaioni , e tutte le altre 
fcritture . 

CLXXXVlH. Si raccolfero alcuni giorni dopo . 
Lefle Gerfone la lettera delia Univerfita di Parigi ; 
c il Vefcovo d' Arras fece poi un lungo difeorfo l'o- 
pra quelle parole di S. Paolo (GtrfcH-to.t.p. 310. ). 
San vi Ufciatt agtvolmwtt fwlgtre dal vofire prime 
ftntìmtntBì non ijtate a turbarvi, credendo fepra 
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Itt fede di qualche Profezia , 0 [opra qualche difior- 
jo , e fipra qualche lettera , eòe fi fiipponeffe data 
da noi . indi preferito uni lettera della n,.none di 
Pi^ardia, ch'era pirimente delta Univerfità di Pari- 
gi : appariva dalla deiea lettera , che quella Dizione 
non aveva a eco riferitilo a quella che aveva Ietta Ger- 
irne . Il Vefcovo d'Arras a fona di riflellìone vole- 
va fofletiere q tei che conteneva quella lettera della 
nazione di Picardia ■ Ma inforfe da prima ramo ftre- 
pito che fu egli colìretto a tacere; e lì fepararono . 
Fece le fue prò te Ile , e domandò un aito della violcn- 
ir, cFh gli er-i fiat» vifata. Due Ri orni dup.i fi ripre- 
fe il medeiimo affare ; ma. con sì pneo clìctto come 
prima. Su di una lettera, che l' Imperatore fenile 
a - Cardinali ; a' quali domandva, the fi annullali; 
il protetto di Giovanni il Piccolo fatto da' CommtiTa- 
rj . i tre Cardinali nfpofcro a l' Imp ratore, chj ave- 
vano caiTata la fentenza del Vedovo di Parigi, dopo 
al parere de' Dottori di Legga, perchè il g.udizio ne 
appartenevi al Papa, effendo una caufa di feda; e 
perchè gi'ictereiTjti non erano ftjti citati nell'siFem- 
blea di P.irigi; finalmente perchè il Vefcovo e l' In- 
quifuore dilla Fede, elfendolì appaiati della fenten- 
za de' Cardinali al Concilio, dovevano allcttarne il 
giud'iio . Nlih li andò p'ù oltre ; e li caufa. non 
lì trattò per qualche teupa nel Concilio. 

CuJijXXIX. Si tennero alcune altre Compeg»- 
Z'or.i f'ipra diverfi affari. Due ve ne furono il quin- 
d'teSraj, e il fedicefimo giorno di Maggio. Nella 
primi antonio TaiT.il , Generalo defl" Ordine di No- 
(Ira Signora de'la Mercede, confermò fulennemente 
p.r Alfjnro Re dì Aragona la capiti lai ione di Nar- 
hona, e riconobbi il Concilio . N;lla feconda lì de- 
purò Lrrico di Latzenbock a S rasiu'go . pe.- doman- 
dare la libertà del Vefcovo di que la C ita . ti Con- 
ci:iò nominò poi ì- Vefcovi di Touon e di S. laJo 
Tom.XXXr. K. 
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di Lione , perchè citalTero avanti a laro gli Baditi , 
che do gin iti zia «ano in Boemi» . Due Avvocati pre- 
ftnlarotto alcune dbglianie contro Giovanni XXUL 
cha averi fatre delie traslazioni di Vcfcovadi per 
grufi» Tornine di danaro ; altri follennero , che le tra- 
slazioni fitta da quel Papa erano canoni he , e non 
fimoniache . Prornife il Concilio di deliberare ibpra 
quella, come l'opra la domanda fatta dal Re di Fians 
eia che fi coniérmafie l'elezione di uh certo chiama-, 
to Raimondo all' Arcivefcovado dì 5ens , fina dal 
Capitolo canonisamente . 

CXC, Il ventefimoterzo giorno di quella mefs 
lì accordò a Girolamo di Praga in uni Congregali»* 
■e generale la pubblica, udienza , ohe aveva doman- 
data {Vandet-Hardi t t.^. p 748. ). Si volle che giu- 
rarle di non rilponderc in altro modo che con una 
negativa o c"n una affermativa agli articoli, fipri i 
quali farebbe interrogato, a norma della propria co- 
ibenza} lo promfe egli, purché fofie afficurato, che 
avrebbe una intera libertà di parlare ; e non volen- 
do Elfi dargli quella permiflione , ricusi dì giurare. 
Dopo quella ricufa , gli lefiera gli articoli , fopra i 
quali non aveva ancora riporto . Alcuni ne. nego , 
alcuni ne confermò ; ma eiTetido feorfa I" ora della 
fttuVne, rimirerò il rello al giorno ventefimofeilo di 
Maggio. Girolamo fi prelentò nuovamente, ricusò di 
giurar? , crani la ptinn volia , e gli fi leiTero tutti 
gli articoli rimanenti contro di lui- Finalmente dopo 
avere rilpolra a tutt* t fasti , conf JTando gli uni , e 
ne;md:i gli altri , il Patriarca di Cofianiinopoli gli 
dille , eh: quantunque fofie halìevolmtnte convinto 
di erefia con prove indubìlahilì , e con tellimonj fen- 
za etceiiona, gli davano tuttavia la libertà di parla- 
re psr difendetti e per ritrattarti, ma che fe periiQe- 
va ne" fuoi errori , non poteva altro afpetrare che una 
fentenza fecondo il pieno rigor delle leggi 1 
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CXC(- si val/« di quefta pena (fiata , e fece 
an lungo difcorfo , dolendoli dell' ingmilna the il 
Concilio gli aveva fa» , dandogli nuovi Ccmmifluj , 
perchè 1 p.imi avevano riconofouia la tua innocen- 
za; e dichiarò di ricnnofcerli come Giudici affili nel- 
la cattedra della p c fi,Ienza. Fece un magt.'fioo elo- 
gio a Giovanni Hus , parlando di lui, come ti an 
Sa.no . D.fle , eh' era andito a Coflatiw (blamente 
per fuftenerlo, e che fi pentiva -ij non averlo fato 
c n b*ltevol e fona . Sùgg^unfe , che il folo timor del 
iuppi Zio del fuo :o aVKvalu indotto ad acconlentir» 
vilmente, e contro. la fiia cofti^nta alla condanna 
della dotimi di Wideffo- e dì G ovanti! Hus , e che 
fi vergognava di quella debolezza ( Vender Hardt. 

GJUiit. Dichiarò nua'menre , che difapprovav* 
la fila ritrattatone, comi il maggior dritto ^hs avef- 
i e potuto commettere ( IbLi. p.;6i ),e ch'erari- 
follilo di aderire alla dottrina di Widdfo e di Gio- 
vanni Htw, fino all'ultimo fur P iro,come a una dot- 
trina tanto fama e pura , quanto eri Tania e pura la 
loro vita, ed irreprenìibili , «cttruò tutta, ia r arti- 
colo di W.clciTo fo;-ra l' Eucarifl.a , fra mito mello 
che appro.ava di quali' Erelìatca . Dopo qn,.fto <iu> 
diluirli che nacque in parte dal difpr-gc. che d-mo- 
(baiano di lui gli Hufliti dopo la fu» mattazione, 
fu ricondotto nella Iuj prigione-, dove dimurò fino 
alla proCma ieffione, tenuta il trenttlimo giorno del 
med-firflj mefe di Maggio, due giorn, dopa l' ftften- 
lìone. Altre non ve ne furono dopo il ventunedmo 
jicirno di Novembre 1415- 

CXCN1. Dopo la Meflà, e le altre foli te ora- 
zioni vi lì conduiTe Girolamo di l'rags dall' Arcive- 
feovo di Riga (Labi, cono, r.,i. />. l)0 > if Veico- 
lo di L ,di 1-1 fece un d.ftorf.i , c.il teito tr-tto da, 
S. Man», capo ifi.j fyfi rinfacci^ loro U lori fn. 
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credulità, e la 'iuren* Jel loro cuor'! . Si etlele mol- 
ta fopra le turbolente, a le dedizioni , che ave- 
vano prodotte le opinioni di Giovanni H'.is.e di Gi- 
rolamo di Ffjgs nel Kegno di Boemia ;pr» rivolgen- 
doli a Girolamo di Praga , gli parlò della dolcezza , 
con la quale il Concilio avevalo «aitato fin allora ; 
gli dille, che fe l'avevano fato prigione, era (lato 
per neceffìtà ; che (e non folli fuggito via, avrebbe 
potuto godere in Coftanza di una piena libertà ; che 
non ara fiato meflb alla tortura ; che gli lì erano da- 
te molle udienze; ma che per Tua propria confclìo- 
ne fi era dinunziato da fe medelimo , come un fau- 
rore di erefia , foftertendo pubblicamente Giovanni 
Hi» , nel modo che aveva egli fa:to : e finalmente 
conchiudeva alla fua condanna. Girolamo parlò an- 
cor elio , e lungimem: con molta fotta e ar- 
dimento . 

CXC1V. Gli propofero ancora i Padri un'altra 
Tolta, che fi ritrattarle ; ma peifeverando fempre 
nella (ira oltinazione , il Patriarca di Coftantino- 
poli , a richiefta del Promotore, leffe pubblicamente 
la Sentenza , conceputa in quelli termini (lbìd.p. igi-) 1 
ti G. C. Nollro Signore, verace vigna, il di cui 

Padre è il Vjgnajuolo , iltruenda i Cuoi Difcepoli , 

e gli altri fedeli nelle loro peritine, dìfie loro . 
« * in me non dimora, {tra gmato fuori , 

'«w w formato imih , fi ficAtrà «. Il Con- 
„ cilio fegucn^o la dottrina di ouefto fup-emo Dot- 

tore, ed efeguendo l'fuòi precetti, come (labilità 
,, ai eftinguere l'etelie, ha pioceduro centro Girola- 
„ ma di Praga, Maelìro dell'Atti, laico ; perchè è 

certo, per i procefli fatti contro ci lui, che ien- 
„ ne, affermò, e infegnò alcuni articoli eretici ed er- 
„ ronei da lungo tempo condannati da'S. Padti.al- 
,, tri beflemmiaiori , altri fci ridatoti , altri offendenti 
„ !e orecchie pie , umerarj „e fediziofi , predicati e 
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„ ingegnati da lungo tempo da Giovanni Wide fio, « 
„ dà Giovanni Kus , e meni ne' loto libri T condan- 
„ nati dal Concilio ; ed effendo in oltre eerta cofa , 
„ che il medelìtnn Girolamo aveva approvata la ve- 
» ra fede Cattolica ed Apoilolica nel medeiìmo fino- 
„ do; e ne aveva fatta pubblica proleffione, anate. 
„ matiizando ogni fona di erelìa , principalmente 
„ quelle delle quali era convinto, e che confefsò di 
„ averle infegnite irgli come le avevano foflenute ne- 
„ gli ultimi tempi Giovanni WicUffo , e Giovanni 
„ Hus, ne' loro trattari , Armoni , ed opere; per In 
1, che furono condannali' nel Concilio come «etici . 
„ Il detto Girolamo fi ibggetró a quella condanna , e 

giurò che farebbe pcfeverato ne' mede fi mi fenti- 
,, menti ; promife di comportare H rigor de' Canoni , 

e la pena eterna , fe avelie mai ofato di pctifare o 
„ di predicare qualcofa in contrario , e lofoifle la 
„ Tua prcfellione . Frattanto, quantunque avefle ri- 
,, trattati i Tuoi errori, ritornò al fuo vomito a gui- 
„ fa di un cane, perchè gli ufciiTe il veleno, che 
„ aveva dentro allo lìomaeo, in faccia di nino il 
„ Concilio , che gli accordò una pubblica udienza , 
„ nella quale diffe, ed affermò , che aveva ingiutìa- 
„ menre voferitto alla fentenza del Concìlio intorno 
„ agli errori di Vicleffo, e di Giovanni Hus , e che 
„ approvando quello giudizio, egli ha mentito, par- 
„ landa contro fa propria cofeienza , affermando che 
,, non aveva mai né veduto, nè letto alcun moie 

ne' libri del deuo Giovanni Vicleffo , e Giovanni 
„ Hus, che aveva egli fludialì con molta cura ed 
„ ritenzione , quantunque (ìa coftante effervt molti 
„ errori ed ereiie . Il medetimo Girolamo tuttavia ha 
„ protettalo, che teneva è - credeva l'opinione della 
„ Chiefa intomo al Sagrarne rito dell' Aitare , e la 
„ iraniuftanziazione del pane nel Corpo di G, C. , e 
„ che preflava magjiar fede a S. flgoftiao , s a«li 
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altri Dottori della Uliefa l'opra quello articolo che 
,, a Giovanni Videi!. , e a Giovanni Hus. Ma co- 

mi li la par certo dall' altro canti) , che il detto 
,, Girolamo (ottiene eli ertoci di quegli eretici, e che 
„ n'e ruttore, e partigiano , pei querce cagioni il 
„ Concilio, riguardando elio G.rulamo come un ra- 
„ mo f. aùido , lecco e non attaccato ai ceppo della 

Vite, lo dichiara eretico, recidivo , icomunicato , 
„ anamr.il zzam , e per tale lo riconosce , . 

CXCV. QuHa Sementa fu approvata unanU 
inamente dal t-oocilio , e dopo che venne pronun- 
ziata , Girolamo di Praga fu abbandonato al Diaccio 
fe colare . Si differì il tappano due giorni > per dir- 
gli tempo di apparecchiarli alla motte. Diverfe pet- 
fone, ira gì" altri il Cardinal di Firenze (^£n. Sjh. 
hifi Bob. />-7j. ) , ebbero la liberta di volitarlo , per 
tentate di ricondurlo alla comunione della Chi* fa • 
ma fi adoprarono in vano . Girolamo tu n volle ri - 
trattarli di niente di quanto aveva detto ■ AJcoltò 
con allegra f ccia prorT me e ripetete la (ua fentea- 
za , e vHe fenza fgomentarfi il fuo fi'pplìiio appa- 
recchiato . Patti , recitando ad alta voce il Crtdo t 
C cantò per la via le Litanie ed un Inno della Bea- 
tilTima Vergine . Giunto al fuppliaio , eh' era nello 
fielTo lu^go , dove moti Giovanni Hus , fece una 
lunga oraiione, che fu interrotta da' Carnefici per 
levargli le velli, ed attaccarlo ad un palo. Quando 
vide le legna inrorno a lui, cantò una feconda vol- 
ta il Simbolo degli Apofloli. e attefe la motte con 
maggior ard : mento eh- non fece mai Stoico alcuno. 
Sì acctfe il fuoco , dose furono gittati tutti gli abi- 
ti fuoi . Cosi morì rgli fenza dare il menomo con- 
traiTeguo di pentimento , Furono diligentemente rac- 
colte le fue ceceri , e gittate nel Reno . Il foggio 
Fiorrnt no fece la fìoria di quello fuppliiio con mol- 
ta energia in una lettera finga in tal fropomo a 
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Lionati Aretino ; il che dtedfr a credere , che Pog. 
«io fjfli troppa favorevole a Girolamo di Praga . L' 
Aretino medslimo formi la fteflb panfiero, e nel 
riprefe nella rirpnita aHa fua lettera. Tuttavia l' Afe- 
lino fteffo non era nemico di Girolamo dì Praga . 

CXCVI. Dopo quella cauzione non fi pensò 
ad altro che alla deposizione di Benedetto XW. e 
all' elezione di un nuovo Papa. Di giorno in giorno 
Benedetto età abbandonato da quakheeono ; e fpeffi» 
& vedevano arrivare Ambafciatori o Deputati di Prin- 
cipi e di Prelati di fua ubbidienti per loffie ttarfi al 
Concilio ( Vondtr-U<t,dt. r.4. 0.614* ) ■ Si erano fpe* 
dite tutte le lettere di convocatone , feconda il tra*, 
tato di Narbona . Ma come parecchie perfone delle 
altre ubbidiente fi erano allontanate folto molti pre- 
terii, il Concilio pubblicò una Balia per commettere 
a tutt' i Cardinali , a tott' i Prelati , a Mi' i Sianoti 
Ecclefiaftìci o fecolari, ch'erano allenti, che fi ritto- 
valTero in Coltanta in petfoca , o net rnezio de' Iota 
Procuratoti fra io fpaiio di tre meli . ' ■ 

CXcVJI. Afpetrando 1' «fretto di quella Bolla ii 
attefe agli altri affari per feguite l' inteniione deli' lata 
pestato», il quale aveva fcritio al Concilio, che at- 
teri delle il foo ritorno per trattare de* più importanti 
( Ibiil. p.604. & ?8o. ) > £' la fua lettera in data di 
Parigi il quinto giorno dell'Aprile antecedente! Il 
Vefcovo di Travv in Dalmazia la leffe ii terzo gi«» 
no di Giugno , in una generale Congregatone . Pre- 
gava l'imperatore cor quella lettera il Concilio di 
affaticarti alla riforma della Chiefa , e degli Eoolefìa- 
ftici , di obbligargli ad ufar modeflia ne' loro velìiii , 
c negli equipaggi , e in tutta la loro condotta , ed a 
non portar armi . Voleva ancora , che fi coftringelfe 
altrui a reftituire tutt' i beni Ecclefialiici ufurpati , 
cha fi proibite all' Arcivefcovo di Magonzi di a«en- 
iste la guerra in Alemagna, che fi mettete in liber- 
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tà il Vefcovo di Strasburgo, che non fi contermafTe 
veruna elulione nel Regmi di Ungheria ,ch; fi man- 
Kiiefle a Carlo Malatelb quanto gli fi era pn mtflb , 
che Ti mantenerle n«:!a lua d'gnirà Giovami L.onta- 
rinì , detto Patriarci di Oiftantinopoli , che fi man- 
dall'ero rtmdafciatori in Polonia , per caulinare il He 
« il gran Maellro dell'Ordine leutonico adoffervare 
la tregua di due anni , che non fi acci rd affé rulla 
al He e alla Religione di Napoli, che li fofpeDdeffe 
l'aifere de' Monaci Mendicanti, e the non fi delle 
veruna Prelatura a'Heligiolì dell'Ordine di S. l'aolo 
eremita , iQituito in Ungheria da dugent' anni , 
nel iai5- 

CXCVIil. Dopo la lettura di quella lettera fi 
pa*sò ad altri adiri . Furono i Boemi dichiarali con- 
tumaci i per non aver ubbidito alla dazione eh' eia 
flaia (aita loto (fonder Hardt, t.% p.444 445- )■ 
Errico Nitatdo, inviato dall' Arcivelcovo di Magon- 
xa , vi prefemò una lettera . nella quale quello Pre- 
lato fi feufava della (uà affenaa per la grave eia fua , 
e Ti g'u (lirica va da alcune accufe , proteilando di non 
aver mai fatto in traprendi mento veruno contro la 
Chlefa Romana , nè contro il iJoocilio , r.è contro I' 
Imperatore . Si appagò il Concilio della piotelta dì 
quello Prelato , e fofpeie un certo Giovanni Creilo, 
tiegefe, Abbreviatore Apollolico , convinto di Simo- 
nìa, e di aver fall, fi ate le lettere Apolitiche ; ve-- 
niva acculato di aver venduti irenta bentfiij , e di 
cflerfene rilerbati molti d'incompatibili - Il medelìmo 
gii rne l'Elettole Palatino ritorrò al Concìlio, dopo 
un' alieni» di due mefx . Il Conte di Nellemburgo et» 
fiato Prutetior del Concilio in futi cambio . 

CXC1X Si nota al IVfto giorno del mefe di 
Giugno la morie di Thitrri o Teodorico ai N.em , 
native; di Paderborn in V.ftfalia , ch'era flato Segre- 
tario di molti Papi dal tempo dello fcilma.e che ac- 
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compagno Giovanni XX. II. al Concilio di Coflanz* 
( spond. an.1416 «9. ). Dice il Dupino, che, fei 
conio alcuni, fu Veicovo di Ferden , e poi di Cim- 
bra! ; lo che non ha molli veiifimilitodine (Dupin. 
libi. La. p.8fj.)- Li '«» S;oria dello fcifma de'Ps- 
pi, d«lla morte à, Gregorio Xi. lino all'elezione di 
Aleflani'ro V. è divifz in tre libri; a' quali egli unì 
un'altra optra intitolata , Ncmus Unioni;, the con» 
tiene te carte originali (crine dall'una e dall'altra 
parte intorno a quello fcìima. Subito dopo la fuga 
di Giovanni XXlHi compofe egli una invettiva con- 
tro quello Papa, in cui fa una lunga enumerazione 
de' fuoi vizj, e del'e fue fregolatezze con iftile mol- 
to ardente. Vonder Hjrdt tratte quell'opera dalla Bi- 
blioteca di H imftailt , 0 la pubblicò . Fec egli anco- 
ra in Cefht.zi un' a' Era opera, eh* è una Moria con- 
tinuata del Concilio e della vita di Giovanni XXIII. 
lino alla punizione di Giovanni Creith fimonìaco, di 
cui abbiamo ora parlato . Fece anche un trattato in- 
torno a* prìvilepj e a' diritti dell'Imperatori, fu le in- 
vefìiture de' Vejcovt . l.o Ode dt quello Autore è 
*fpro e poco aggradevole; ma ripieno di forza, fe- 
dele ed efatto nella Aia narrazione. 1 ~ 

CC- Gli Ambafciatori di Giovanni Re di Por- 
togallo arrivati da alcuni giorni in Collima, nel quin- 
f> 'ti Giugno ebbero udienza . Fecero omaggio al 
Concilio per pane del loro Signore , che fino allora 
aveva follemiti gì' intere Ili di Giovanni XXII). Ar- 
recarono parimente 1* avvifo della gran vittoria, che 
avevano ■ Portoceli riportata contro pi' infedeli , e 
della prefa del porto, e della Città di Ceuta in Af- 
frica I' V e f C i>vo di Sal-sborì prima, e poi il Cardi- 
nal di Firenze, fecero cialcuno un diféorfo . contenen- 
te l'elogio del Re, e delia Naiione Portoghefe . ", 

CCI Alcuni giorni dono fi ieme un» Congre- 
ga zion generale , e fu il veste fimc-fct. timo di Giugno 
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Dalla quale Guglielmo di Dieft , Vefcovo di Strasbur- 
go , fu procurato da Errico di Latteobocfc, che il 
Concilio aveva mandato a Strasburgo , per far met- 
tere in libertà quel Prelato, e per condarlo al Con- 
cilio . il Vefcovo di Salisburì fece un difcorfo , in 
cai biafimo affai , e la negligenza del Ve/covo nell* 
amtniniHrazionc della fui Diocefi , e le violenze che 
il capitolo, e la Citta avevano praticate contro di 
lai . Dopo di quello fi nominarono due Cardinali t 
e due Prelati di ciafcuna Nazione per diffinire que- 
llo affare con fodisfaiiotie delle parti . Si Iella pari- 
mente in quella medefima Congregazione una lettera 
del Re di Aragona, che diceva di aver ordinato, 
fot» gravi pene, a lutti i Prelati del fuo Segno dj 
ritrovarli a Coftanza nel quarto giorno di Luglio, 
fi trattò parimente della differenza tra l' Elettor Pa. 
latino, e i fuoi due fratelli , Guglielmo , ed Ottone f 
per certi Domini , ma non fi decife cara alcuna . 

CC». Quello Errico di Latzenbock , di cui or» 
fi è parlato , era un Signor Boemo , che aveva ac- 
compagnato Giovanni Hus a Coftanza , e che da 
principio prendeva gl'interetTi fuoi con molto calo- 
re ( Rsichcnt. p.Vj. ) . la feguito fi fece conofeere dall' 
Imperatore, che lo (limò ed ebbe in grazia. Egli fu 
quelli, ch'eflendo andato a ritrovare Sigi f mondo ad 
Aqtfgrana, portò in Collanza la notizia della fua in- 
coronazione, ed ora abbìam veduto con quanto ono- 
re foiTe impiegato nell' affine del Vefcovo di Strasbur- 
go . Tutti quelli fegtri di diftinzkmi non impedirono 
che non folte egli inquietato per )' Huffitifmo , ven- 
ne anche citata il primo giorno dì Luglio in un' Af- 
lerablea, ed allora facondo alcuni Storici, egli abju* 
rò i fuoi errori , e confeftò che Giovarmi Hus , « 
Girolamo di Praga erano flati guittamente condanna, 
ti . Alcuni altri autori , come Dacher » dubitano chi 
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CCIII. Mentre che nel Concilio fi attendeva 
con impazenza I' AmbaCciata , che i He di Aragona, 
di Caliig'ia , e di N a varrà avevano prometto di man- 
dare li ricevettero alcune lettere del primo , in cui 
fi CcuCava del Tuo ritarda mento per la mone di Fer- 
dinando fuo padre . e pregava che fi afpettalfeio an- 
cora un mefe i (noi Amiia (calori ( Spend. art. 1416- ) 
Dava tuttavia piena facoltà a D. Antonio Taffai di 
fjre in ino nome tutto quello che Coffe necefla rio per 
avanzare l'affar deh' unione fino al loro arrivo. Que- 
lla lettera fu molto cara al Concilio , e venne letta 
in una Congregazìofe generale, dove il Cardinale 
,Z"baitUi prcdiiò Copra l'unione della Chiefà . La 
Cali g ià fi arrenava^ ed era impedita dal poter man- 
dare gli Amb.fciatori per la minor età del Re Gio- 
vanni , e per' hi d po U morte di Ferdinando, eh* 
era Reggente di quel Hegno , gli Arci v eleo vi di Si- 
viglia, e di Toledo, con altri Prelati, avevano fat- 
to ogni polii b le sfarzo per riftabilire Benedetto; ma 
Alfonfb diflipò quello rigiro , e riconduco tutti gli 
animi all' «fervanza del trattato . Se n' ebbe dal Con- 
cilio la notizia il giorno qua word ice lìmo di Luglio 1 
con una lettera del Re, e della Regina di Cartiglia, 
«he fu letta in AITemblea dei Dipuuti delle Nazioni . 

CC.V. in tutte le altre Congregazioni tenute 
fino alla Ceguente leflìonc non Ci parlò di altro che 
delle differenze del VeCcovo di Tremo con Federico 
di (Mulete, e della citazione degli Huffiti di Boemia 
( y nàtr-ttardi . t.+.p Sai- )■ Quefta citazione chia- 
mava dalla Boemia quali cinque cento perfone , che 
dovevano compirne in Coflanza in un dato termine. 
Il Concilio a richieda del Promotore, incaricò il Pa- 
triarca di Coltan tino poli di udirle , e di giudicarle 
fomm' riamente lìuo alla fentenza diffinitiva eCclufi- 
Yamente . 

CLV. Finalmente, gli ambafeiauri del Re di 



Digitized by Google 



^5* STORIA ECCLESIASTICA 
Aragona giunterò il quieto giorno di Settembre , e 
furono accolti con molti onori , Etano cinque , e il 
fello era Don Antonio Tarlai ; che fi ritrovava in 
Collima da qualche tempo ( Scbetftr.aà. corte. p.tji.) 
Si diede loro udienza il decimo giorno del mele in 
una Congregazione generale . Il Dottore Sperandio 
di Citdooa , uno di eili fu quegli che parlò, e difie 
ch'ermo andati tutti in Coflar.ia, per attendere con 
I A ki:il/.-i, che non chiamarono col m-rae di Con- 
cilio, all' eihrpizion dello feifmi e MI' enfia, all' 
unione della Chiefa , alla Tua riforma nel capo , e 
nelle membra, ed all' eleti od* di un nuovo Papi . 
Offerì in nome del Aio Signore , e dei Tuoi coi leghi 
di efe^uìre puntualmente il trattato di Natbona, ro- 
llo che fodero congiunti inlieme , fecondo la facoltà 
che ne avevano. Il Cardinal di Vi vieti refe grazie 
agi Ambii;: a un con un difendo, in cui fece l'elo- 
gio del Re Ferdinando . e del fuo (occelìore , e li 
eilefe molto fopra l' < flinitione dt Benedet o . HCar 
rfir.al di Firenze H e \>: l > . poco la lìella cofa ,e 
fi fepararono con gran dimoila zioni di benevolenza 
e di reciproca amicizia , , 

CCVI. Alcuni giorni dopo, cioè l'ottavo del- 
lo Aedo mefe. ii Cardinal di Carabrai propofe pub- 
blicamente quella qusftione : fe la pienezza della pa- 
tella ecclefi attica rinede r.el folo Komano Pontefice 
( Geifou.t-%-p.t^->6. ). Nello fteffo giorno recitò C;er- 
Ione un difcutlo in lode di S. Gioleppe, e della 
Btatiflìroa Vergine fopra quelle parole <ii S- Matteo 
c- i. Giacobbe generò Gtuftfpe ,'ffofo di Maria . 
Vi parlò deli' immacolata Ciotezinne 'della Beawìima 
Vergine, e quantunque convenga, che quello forni- 
mento non è ftabilito formalmente nella Santa Scrit- 
tura , e che non fi potrebbe neppure ritrarnelo per 
chiare conleguenze , giudica , che debba il Concilio 
decidere , (* quefta fi», o non fìat queSioue di fede. 
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r«ipone allo fteffo Concilio d' iftituire una feda in' 
onore dell'immacolati, Concezione di S. Giufeppe , ■ 
quantunque dall'altro canio fi raoliraffe tanto aliano; 
dal moltiplicai k fette, che' - sverebbe ' voluto che-' 
molte fi toglievo via - Si fa, che aveva Gerfone 
ima gran devozione a s. Giufeppe. Si ritrovano due 
file lettere intomo alla celebrazione della feda di 
quello Santo . : t- - ;:: ■ : : : J -*-:, ■; ri 
: CCVlt. Il ledicefimo giorno dei mefe fi diede' 
udienza agli Ambafciatorr di Jacopo Re di Napoli, tu 
di Giovanna II. lua moglie . Si fonopofeio eiìì al Con- 
cilio in nome del loro Signore , e dichiararono the fi 
erano «tirati, e fi ritiravano dall'ubbidienza di Be- 
nedetto ( Vandcr'iSarJt, 1.4. p Kói. ) . Solìennero di 
non effere mai paflati d'intelligenza con luì per im- 
padronirti della Città di Ruma, cerne n' erano ' flati 
accufaii . Indi un Avvocato dell' Inspiratore proteflò" 
contro il titolo di Re di Ungheria . di Croazia , e di 
Dalmazia , che prende va 00- il He , e la Regina dì Na- 
poli - Il Cardinal di S. Marco proteliò parimente con-- 
tra il titolo di Re di Sicilia ', e di Gerufaletnme , che' 
parimente prendevano. Rifpofero gli Ambafciatori di 
Napoli, e tulli quelli contraili fecero, che il Con- 
cilio rinnovafle il Decreto, col quale aveva già dU 
chiaraio , che tutti i podi , i titoli , ed i luoghi,' che- 
altri lì pendettero nelle sflemblee , e feflìoni , neri- 
potrebbero pregiudicare a ninno . ;■; ■ '• ■' ' - *' 
CCVIH Si Ietterò parimente' tre lettere . che 
aveva ricevute il Concilio; l'una'di Ladislao Re di 
Fellonia, e del Duca Witholdo, l'altra di Michele 
Coehmeifter, gran Maellro dell'Ordine Teutonico , e 
l'ultima dell' Uni verfità di Cracovia ( Vondir Hardt. 
(.4 p.S6i. ). Applaudi Ladislao al Concilio per il 
mìo che dimoiava per efiirpare l' trelìa , e per riu- 
nire la Chiefa fono un tnedefimo capo, e gli fa fa- 
pere di aver egli fio-t allora religiofamente offervata 
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U ttegu Cui, tra II Pollonia , e l' Ordine Tettoni- 
co . Piums.teva tìmilmtnte il gran Mi (Ito in un» 
latterà , di non violate q iella treaiia. e pregava il 
Concilio di ad prarli per una pice durabile fra il fu» 
Orbine, e il delta Regi» di Polonia. Diceva l'Uni- 
verfuà di Cr.covia pteilo a pjca la ileffa cofa nella 
fui intera , e vi lì fcunpri un gran . zelo per la ri- 
forma della Gnieu nsl fio capa e nei fuoim:mbrÌ a 
ella fi prjiniite ra.-;to tfdofe quanto ne hi il Con- 
cilio per il gi'lgi degli tre! > , e folleciia fortemen- 
te i Prelati a r.ftabilire le fcieoie . facendo del bene 
aUe Università., ch'erano gàf>ndate. art'aendori le 
psrfona p ù valorofe, e dando loro onellt ftrpendj , e 
moltiplicando sì f^tti [tabilimenti , Era quella di Cre- 
cav« il abilitai da foli felici Utah 

■ CC X. La rifolunone, che avevano prefa i 
O.nuvtf.ij eletti per l'altre di Giovanni il Piccolo 
di pubblicare i fentimeoti dei Dottori, non vedrnde- 
lì efaguita ( Gerfon M.f-.;6a. ) quantunque fi era pre- 
fa 1} delibera tion e di farlo I' uiidecimo giorno di Apri- 
le, gli Amb Viatori del Du.a di Bargogjta ne prel- 
farono vivamente I' eCecuiiooe . Avevano erti man- 
data all' Imperatore una lunga fupplica in nome del 
paca i in cui ti dolevano molto degli Ambafciatori 
di Francia, tra gli altri di Geritine, che impedivi 
tacevano elfi , il corfo della giuftizìa . Quelli dal can- 
to loro, avendo ricufati i CommiiTarj , volevano che 
l'alare Cifle giudicato da! Concilio med fimo, Tenia 
alcuna formilità di (iultizia . A quello 'tendeva une 
Mura dell' Univerlità di Parigi al Concilio, e ua 
. Decreto del Parlamento dalla medefima Citta , del 
giorno dietimi di e limo dì Settembre.- il. Duca di B.t- 

Sgna. pe* arretrare il Concilio, gli ferirle , e man- 
una nuova arabi (ciati per elporreHe Tue doglian- 
ze . Si ritrovarono nelle opere di Gerfone alcune iftra. 
lioni date d*l Duca a quelli nuovi Ambafciatori . 
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. CCX. Quelli che aveva il Concilio mandili al 
tta di Nivarra , a quello di Cafilgiia , e a' Conti di 
Fo : x , e di Arrnagnac . eflbndo ritornali refero conto 
dei loro maneggi fatti nel Concilio , in una Congre- 
gazione, generale , il giorno didatoovefimo di Sellerà, 
bre, e vi leffero gli atti di fottrazione che quelli Re 
e quelli Signori facevano dall' ubbidienza di Benedet- 
to , e Is conferma del trattato di Narbona, e le I07 
tu lettere credenziali.. 

Si è veduto , che qoando il Concilio ratifica, 
tutto quello che Gregorio XH, aveva poiuto lare, 
ordinare, ed accordare canonicamente nella Tua ub- 
bidienza , vi aggiunto la. parola di reale . Quella ter- 
mine di ubbidienza teaie fu motivo di proctiti, e di 
ca.fi Hai ioni . L' Arcivefcovo di Mago:, ti , ch'era lem. 
pre Dato gran partigiano di {Giovanni XXII), preten- 
deva , che quel che aveva (atto G'egorki r .net- 
luoghi della dioufi di Magoni* , the lo ricono&eta- 
no per Papa doveva tenerti per nullo, perchè quel-, 
la ubbidienza non era reale, ma f.il.a ed illegjtt.ma, 
ferrea por mente cria l'ubbidienza reale era iteli' ic- 
leno'uhe del Concilio quella ch'eia trTc-tilva ed unl- 
vsrfale , di cui un Papa godeva io nn luogo, quan- 
do anche fi ntrovaiTero in quel luogo uno o piil par- 
ti colai i , che noi ricondfc-eJTero, e che petà . Grego- 
rio XII. ha avuta un' ubbidienza reale per tutto do- 
ve è flato riconòfeiuto per Papa, e fi è ubbidito agli 
ordini faci* fi fono ricevuti 1 fuoi Legati c i tuoi 
CommuTarjì e rigettati quelli dei fuo concorrente. 

CCXI, Conformemente a quella fpiegozione il 
Concilio fece il figliente Decreto . „ Per iftabiliré la 
„ buona intelligenza e la concordia tra le due ubb:- 
„ dienze di Gregorio XII. e di Giovanni XXI il. il 
„ Concilio fofpende e rimetti tutte le pene e cen- 
„ ime profferite da Giovanni XXIII. o per ordine 
„ fuo , contro quelli dell' ubbidienza di Gregorio pa| 
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„ occaon: d:i bsasfitj colf «iti il '-o itsT» Grego- 
,- ri) ri-;'! ilici 4*11 E iter- Palumo , e dei Du hi 
„ di Baviera, Giovanni ,S «fan o, ed Ottone fuoi fti- 

talli j e pc n -.. : in rulli di Km 3 3 , e di Gi- 
„ gl'i Ti'> Dj:hi di Brani* neh « di LuneDurgo , e 
,, di Benino, e Luigi Langravi di \\Tu , lino a tan- 

to chi il Concilio, o il l'ut uro Papi jboia dichia- 
„ rato qiel chi % intendila pir uoùidienu reale di 

Gregirio X I. e fofp; ide an:ura tatti i proceflì 
„ intentiti iti quello incoatf 1 , con proibizione a chi 
„ fi fu di contravvenire a quello prefente Decreto - 
CdXtF. Col d fegno di unire gli ipagouoli al 
Gonciio, è di dspirre. Sineditio pe< eiegg=re un al- 
tri) Pipi, il £irdinai di Ciinirai compo a uh tratti' 
to d:.la p >t;1à E;.-lefultic* , eh; fece .leggete pab- 
blica.iunus dove intraprende di confatare molti fonti i 
e- in liti diJcorfi che tenia'/au» a fcotivolgeee l'auto- 
rità, tal- Concilio ( apu i Gtrfatt. r.j. p.yiB ). ed a put- 
ii fopra di q teda, quilla del Papa , e ri : i Cardinali . 
E' qiiell' opera d^ifa in tre partì ■ Tratta I' autore 
usi a primi, dall' origine dalla potelà Ecclefhllica ; 
nella faconda , del d ritto dei Mmìtìri delia Chiefa 
l'opra i beni E Clelia Ilici j nella terza, della pienezza 
della portili papile , e fe lit foggetta ad uu Cand- 
ii* gìhsra'e.o no. La facoltà data da ti. C. a' fuoi 
Ap idoli e ai fuoi fucceflori , fi riduce a fai cofe : a 
conferire gli ordini fagli, e ad amminiftrare i Stgra- 
tnititi , a predicare , ad efercitare la difciplina verfo 
i peccatori , a provvedere le Chiefe di Miniflrr , (ta- 
llendo fra loro la fu b ordinazione , a ricevere quello 
eh' è neceiTirio per il loro mantenimento . Quanto al 
diritto che hmno fopra i beni Kcclelìaltici , quello 
Cardinale dice, chs il Papa, e i prelati poffono ave- 
re giù ri (di rione e aulorità fopra i beni temporali , 
non in qualità di Vicnj di G. C. o di fucceflbri de- 
gli' Apollolì , mi in cafo chs q iefli beni fistio loro 
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flati dati da un Principe pio , a che gli abbiano gin - 
(lamenta acquiflati . In (ine quanto alla potetti del 
Pipa iniegna egli , siTere S. t'ietto il capo della Ctue- 
fa , in quanto e il primo «a i Miniftri , e che G. C. 
ha date le chiavi a ini più particolarmente the agli 
altri in vinù di quelle parole, Pafrolate le mie pe- 
core , il cha il Cardinale «tende ai fucceiTori di S. 
Pietro . 

Ci.XHI. Non effendovi Data feflione pubbli» 
dal trentèlimo di Maggio in poi, fi tenne la ventè- 
lima feconda il quindtcefimo giorno di Ottobre con 
difegn.0 di unire gii Aragoneli al Concilio ( Labbe- 
conci t.ti.p.iyi. ) , e come non volevano eflì rico- 
noféerlo prima di averlo convocato eiìì medelìrai , 8 
di eflervi concitimi il lente mente , fecondo la capi- 
tolazione di Natbona , non fi fecero in quella Icilio- 
ne le folite cerimonie , fe non dappoiché fi efegtù 

CCXlV, Ma ptima nacquero alcune contefe p i 
il difegno che fi era formato di fare una quinta na- 
zione degli opagnuoli ( JWi.pioi. &c, ), che ci Ri- 
prendeva l'Aragona, la Caftigia, la Navaua , e 
tutto quello che. pofTedeva il Ke di Aragona di qua e di 
là dal mare . Gli Amba l'eia tori Portogheiì , arrivati 
m Collanca il quinto giorno di Giugno, avevano 
domandata la IteiTa cofa per la loro Nazione, Tenia 
che fi volerle loro accodarla , onde proiettarono con- 
tro la rifoluzione che fi era prefa di fare una quin- 
ta nazione degli Spagnuoli , tenendola per contraria 
agi' imcreffi del loro Signore . ai ricevette la protetta 
e fi pafsò oltre . 

CCXV. Sì erano collocati gli Ambafcìatori dì 
Napoli immediatamente dopo quelli di Francia j ma 
all'attivo di quelli dì Cartiglia, fi piegarono i Na- 
poletani . che cedeflero il luogo ad eflì , e fi p»nef- 
iàro vi-ini agli Ambafciatori d' Inghilterra ( Vender 

Tmi.XXXF. L 
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Bardi, t. 4-P-9 io- ) ■ Si arrefero eflì per amore della 
pace, proiettando che quella differenzi non avefle a 
pregiudicare io niente il diritto del loro signore , e 
j| Concilio ricevette la pretella con un decreto, che 
iì Ielle pubblicamente. Sì merlarono dunque i tran- 
cefi crn gli Aragonefi , Gerfoce capo dell' Ambascia- 
ta di Francia, era collocato il primo, e il Conte di 
Cardooa Aragonefe appretto di lui, poi veniva ut» 
Francefe , poi un Aragonefe così in feguito . Tutta, 
via gli uni e gli altri proteilarono , che (offrivano 
quel!' alternativa per V unione , lenza pregiudizio dei 
loro diritti , e la prateria venne animella . 

CCXVi. EfTendo ricevuta quella prenda , gli 
Ambafdatori di Magona convocarono il Concilio in 
home di tutta l'ubbidienza di Benedetto, e fu letta 
la convocazione dall' Arcivelcovo di Milano, ed ac- 
cettata dal Concilio. Indi gli Aragonefi dichiararono 
che fi univano al Concilio , e il Concilio parimente 
lì uni feco loro - Dopo quella reciproca unione, i 
Cardinali , e i Prelati li pofeto i loro abiti Pontili - 
cali , il cardinal di Viviers andò al fuo luogo di 
Prelìdente, e fi faceto tutte le (olite ceremonie, do- 
po le quali iì Isflero i Decreti . Accordava il primo 
agli Aragonefi di fare una nazione ilrparte , folto il 
nome di nazione Spagmiola , a patt i però che i Ita 
di Portogallo, di Cartiglia , e di Navarra avellerò la 
ileiT:> ,;intio, fe lo domandavano . Ordinava il fe- 
condo Decreto l'efecuiione del trattato- di Natbona, 
in tutte le fue parti , e quello trattato nel mede/ima 
tempo venne confermato da tutto il Concilio , Ter- 
minò la fpilìnne col Te Dtum, che fu cantato . 

CCXVil. Dopo la fellone li riprefe L'affare di 
Giovanni il piccolo , e fu proftguito con motto ca- 
lore da entrambe le partì . Giovanni dei Campì Pro- 
curatore -lei Ke di Francia nell'affare della nfuima 
della Chiefa , aveva domandato che U Concilio gìu- 
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dinfle immediatamente , fenta formalità dì giulì zia , 
e Tema fotcreflarvi nuno, fe le propofiioni di Gio- 
vanni il Piccolo erano falfe o vere ( Gerfon- M p. 
417.) e che altrimenti fi acculerebbe il Concilio di 
non faper giudicate, Te una propiiiiione fu o non 
fia di fede , o di non ofare di farlo , o almeno di 
trafcurarlo. Allenava per motivo della fu* dura- oda 
le raddoppiate iltsme Hell* imp r-tore , del He di 
Francia, e dell' Umverfità di l'ari gì . lo fcandolo di 
quella dottrina giudicata da m i ti per djimnfa , e 
la ondarmi, che il concilio avera gà fan» l a 
p^opvìi'one generale, ch'eri il refill uto 'ielle pro- 
polì don- particolari. Quella irritò in m> do 
g'i r mbalciatoti del Duca di Bjtg"gna contro riueiii 
dì Francia, che (fieli furono coG retti a demandare 
dei falvicnndutii a! Re Carlo V:. per G curetta ella 
loro pecfnne . Gcifone pefentò il luo al i'oneilio 
I onde: mi (5-nrno di U lohre, e S mi n di Theiarn 
il so-'-ii d ci'iTtiie'iir.a . 1 H.m .h [Niellarono con- 
trn i (Jom-ni<Taii che ricusano di mettere l' aff-re 
s! Concilo. Q iella profila venne di.h-rata nulla 
il ventèlimo giorno d< 1 1 .»- dai mcdetìmi (..orti- 
mi:Taij, ne lì andò puì o'tre . 

CCXVIIt. Il Concilio diveniva di giorno in 
ginmo pù nume'Olb per la venuta di multi Ali- 
bafc'atori d-gii Stati dell' ubbidienti d Henedetto . 
Vi arcarono m .Iti logici , tra n : ' altri Ki-carJo 
Clilfird Veicolo di Londra , i dut Cancellieri d ile 
Umvirfi'à di' Otford, e di Cambi idge , c»i» dolici 
Dottori per fortificare >1 partito derid nazione in.de- 
fe . I Vefcov. d. LichtfieU, e 1i Nurtf* k . vi gua- 
fero il ventèlimo giorno d Set ;mb- , "osi che non 
tunanenan p ù oracoli alia contmni'ji.onc d:i p oce- 
dimenti contro Heneietto X 11 .h; fi oftioava fem- 
ore piì a voler tfl« Papi nel fuo Ci Mìo d< ''aii- 
fcola,, donle vibrava i fulmini l . , confo la Coie- 
L 1 
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U e il Concilio . Indicarono dunque la feguente fef- 
lione per deporlo con tutte le convenienti formalità. 

CC XIX- Quelli feiTiine fu la ventèlima tetia 
e fi tenne il quinto giorno di isovembre . Il Cardi- 
nal di Viviers vi prefedette al Aio fui ito , e il Pa- 
triarca di itniiochia vi cintò la Me (Ti dello Spirito S. 
{Ltbbt coite, t. il.p.'B?). Un Avvocato del Con 
tillo re.;i't\ iì difeorì-j , ni-l quale deplorò 1= diffrrsz'e 
dalla Lh.efa perfegnttata da Benedetio, rapprefentaio 
d.t luì come uno icifmuicn ed un tiranno, dal qua- 
le bi fogna va liberarla. Dopo quello difìorfo, I' rtr- 
cìvefeovo di IvLkno leffe il regolamento che aveva 
fatto :1 Concilio per nominare dodici CommilTaij , tra 
Ordinali, Vefcòvi, e Dottori che prendeffero infor 
nazione contro Benedetto. 

CGXX. Qnsfli Comminar; fu-ono i Cardinali 
di S. Marco, e di Fiieiui , Giovanni Patriarca di 
Coflantinopoli , Stefano Vefcovo di Dol , Kobetto Ve- 
fcovo di Salisbiirì , Jacopo eletto Vefcovo di Parma , 
Guglielmo di Beaunepveu , Antonio TalTal Generalo 
dell'ordine dalli Mercede, Maurizio di Praga. Mi- 
chele di Navers, Niccolò di Verdes, e Giovanni dì 
Wels: erano quelli due ultimi Dottori in legge, e 
i due penultimi Dottori in 1 eologij ( Ih'd. p 99 ) . 
Nella medefìmi feifione infor fero gran contefe tra s li 
Ambifcmori dì Aragona, e quelli d' Inghilterra, fo 
pra il diritta che avevano quelli di comporre una 
naiione nel Concilio. Si protellò dall'una e dall'al- 
tra Parie, ma poi furono accomodati. 

CCXXi. Efiendo lerminata la fjffione , penfaro 
ro i Commiffarj ad adempiete l'offizio che fi eia da- 
to loro. Eleffcro fette tfotrj per e(le"dere gli atti 
con tre Avvocati e Promotori dei enrforì Apoftoliei 
per affiggere le citaiioni ( Vonder-iiar.il r.i.f.969. ) ; 
e il Palazzo Vedovile fervi di luogo a tutti i prnee- 
cimenti. Gli articoli , fopra i quali domai dirono 
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Promotori , eh: ii ei'aminaffiro i te(ìimon| , furono 1 
i. ( he Benedetto mintensva lo feifma , quantunque 
avelie di Ji arato parecchie volle che la via della 
celììone era il mezzo di finirlo, i. Che aveva giu- 
ralo fopra i vangelj di cedere frnza veruna dilazio- 
ne , fe i' elezioni cadeva lepra di lui j. Che n'era 
(lato richiello in nomr del He di Francia , di molti 
Princìpi , dell' Universi di Parigi , e di quali tutti I 
fuoi cardinali . 4. Chi aveva fitto proiettare pub- 
blicamente contro la vii della ceflìone come una via 
illegittima. 5- Che avev<iIo ricufaio a Mattino He 
di dragona quantunque ne foiTe pregato iflantemente 
6 Che aveva prointfij e giurato di renu'.ziare al . 
Pontificai», purché il Tuo concorrente far effe |r> fi c f. 
fo , il che aveva ripetuto avanti i fnoi Cardinali 
al Ponte di Sorga 1 7. Che dopo la mone d' Innocen- 
te VII. aveva egli durato ancora a ricufare, g. che 
aveva egli ddufa la via della ceffione con mille ter- 
giverfizioni , burlandoti indegnamente degli AmbaCcia- 
tort di Francia 9 Che aveva promeffo e giurato di 
cedere nel Concilio ..che aveva raccolto a Perpigna- 
110 , e che (limolato a mantenete la fua parola ave- 
va rifpofto , che Ce venifie raoleflato in qutft» propofito', 
ridurrebbe la Chiefa in uno (tato da non poterfeno 
più n'avere . 10. Che aveva perlìltito nello iti lina , 
quantunque tutta la Crìftiankà fi fotte riunita a Co- 
ftanza per redimire la pace alla Chiefa . 1 r. Ch' offen- 
do andato l'Imperatore a Perpignano per pregarlo a 
cedere, aveva ricufaM di farlo più orti natamente di 
prima , edendolì ritirato a Panifcola fenza darli pen- 
derti di eltingìiere lo feifma . li. Finalmente che per 
ogni etimi de razione veniva riputato fautore Hello fei- 
fma , eretico , e feifmatico indurato , da tutta la Crifìia - 

CCXXII. Mentre che fi attendeva a fare il 
progetto a Benedetto , Errico Duo di Brunfvvick , e 
1- 3 
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Luneburgo, s' infermò a Cofìanza ( Bjoil. an 1415; 
p$6jì- Credendo che l'aria del fui) paefe porr ile 
nulcitgli p ù filmare . ritornò al fuoi Siati . ma mo- 
li per viaggi a U czen , e lafciò due figliuoli in fuc- 
celtbri Era flato lungamente dei partito di Gregorio 
X'I. ed aveva anche proiettato contro il Concilio di 
Pifa. che aueva deporto q^>el Papa. Ma eiìendofi 
convocato il Concilio dì Cortami per attenzione di 
Sigifmondo , di Errico .di Brunivvick, e di altri Prin- 
cipi dell' ubbidienza di Gregorio , gli fenffero per im- 
pegnarlo a rientrare con erti nelle vie più atte a prò- 
curare l'union della Lhiefa . 'I Duca mandò da pri- 
ma i Tuoi Ambafciatori a Colìanza , e vi andò egli 
medeiimo, onde per qu-mto bellicofo egli foffe , eb- 
be molta parte negli arTari Ecclefiailici di quel terrpn. 

CCXXUI. SÌ «ontìnuava mttavia 1! ' proceiTo 
di Benedetto . Avevano i Commiflaij il feito giorno 
di Novembre avuto il giuramento del Cardinal di 
Viviers , e del Patriarca di Antinch a , il giorno do- 
po ebbero quello di quattro Cardinali , di otto Ve. 
itovi,» ria circa venti altri teftimon} , Generali di 
Ordini , Omnali della Corte di Roma , e Dottori 
(Lahbtcwc-t la-f.aoi.) 1 ed effendo ogni cola 
difp. Ila per citar qtieli" Antipapa, lì tenne la vente- 
lim< quarta feilìone con le tifate oremonie il vtnre- 
fimottavo giorno di Novembre . Fu cominciata rial 
Cardina 1 di Firenze con un dilenrfo aJTaì patetico fo- 
pra il deplorabile fbtn della 1 hiefa l'offèrto da tan- 
to tempo, e cornhiife che non fi pnreva più diffe- 
rire ia citaii.-ne di Bemderto. Domandarono i Pro- 
aioton lo l(eff') , e uria ^imamente ii deliberò di far- 
la . e fi ordinò , che dovelTe comparir? fra due mefi 
e dieci giorni dopo la ciiatione , che doveva alrì*- 
nerfi alle porte del CafMIo di Panifcola , s'era p. ili- 
bile di approdarvi, altrimenti ne' p:Ù vicini !uo t hi , 
cons a Tortofa , Dopo ieito quello Decreto , fi le- . 
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pararono , e nello fteflo giorno fu affilio . aile porte 
delle <Jhiefe di Colt ma . 

CCXXIV. Un Domenicano Scoziefe , che ave- 
va it Concilio mandata al Duca di Albania, Reggen- 
te del Regno di Scozia in tempo della cattività del 
Re Roberto , ritornò a Coftanza cun una lettera di 
quello Duca( icbe/^rai.aS.coHi.p. ali- ) , che prò* 
metteva di mandar prelto un' atnbaftiata folcirne per 
unirli all' AflVmblea . Nel medeiìmo tempo giunterò 
due Vefcovi , mandati dal Conte di Koix , e fi uni- 
rono al Cardinal di Foix , per effere uniti nel Con- 
cilio, il ct'e fi fece il giorno quattordicefimo di Di- 
cembre prima della veutefima quinta felTione » eoa 
le medefime fotnwlità offervate nella riunione degli 
Ambafcìatori di Aragona. 

GCXX.V. Cominciò la fetlìine d;pp<iichè gì' in- 
viati ebbero convocato il Concilio in nóme del ^on- 
te di Vo'ix ■ e promifero cflì l' esecuzione del tiattato 
di Natbona , ed ebbero polio nel Concilio come gli 
a'tri . Si ritrova ancora negli atti di quella fettone 
il Decreto della conceflìone, che fece il Concilio per 
mettere in commenda il Vafcovado dì OlmutZ , va- 
cante per la morte di Venceslap Patriarca di Antio- 
chia , e dato fui medefimo piede a Giovanni Vefco- 
vo di Litorniffel , fino all' elezione dì un nuovo Pa- 
pa . In oltre fi eleflero alcuni Comminar; della hi» 
zione Spagnuola per alcuni a H ari , ft rinnovarono i 
regolamenti per la comodità dei membri del Conci- 
lio . e per confervate il buon ordine nella città di 
Coftanza , a fine di prevenire tutti i difordifii , e tut- 
ti i diflurbi , che potellero accadere ■ . 

CCXXVi. Gli AmbafciatoH del Ré di Navar. 
ra eflendo giunti il fedicefimo giorno di Dicembre» 
preparò il Concilio a riceverli Come ti era fatto con 
gii «ltriCli*** ««A Mi.ftitìf.)' Per quello fi con- 
vocò la ventèlima lefta feffione tenuta il ventefimo 
t 4 
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qtiarto giorno di Dicembre . Cominciò con un» di- 
chiaratone le"» dal Vefcovo di Areno per coman- 
do del concilio , interim all' ordine , e a! luego che 
doravano tenere le nazioni nti loro vuti ■ o orile 
loro folcrizioni ■ Fatta quella lettura, gli Ambafcia- 
tori di Carlo Re di Navarra li unirono al Concìlio 
con le formalità praticate in limile circortaru . Si 
elcilcto ancora molte procure del He , e di divette 
parti del clero di Navarra , e poi terminò la fcllìone 
e ognuno fi (eparò . in' 

CCXXVII. Accagionando g'i HufTiti gran rlì- 
fordini nella Boemia , ed eflenilo vicini a feparirii 
aff.no dalla comunione dei Cartolici, e di metterti 
in illato di ottenere per violenza l' efercìzio libero 
della loro nuova religione, giudicò bene il Concilio 
di fcrivero* all'imperatore, e rapprefentargli l'oftina- 
ziono di quei pflpoli in foflenere i loro errori ( fotf- 
tler-Hardt. 16. p.io^y. ) . Erti fa echeggia no le Chie- 
fe , fi dice in quella lettera , ellì fpogliauo fpietata- 
nente il clero', fem'nano degli ferini fcandalolì con- 
no i Decreti del 'Concilio, comunicano per turto 
fono le due fpecie , alla notizia dei fuppizj di Gio- 
- vanni Hus, e di Girolamo di Praga, che fi fono 
raccolti per venerarli come uomini fanti, e meniti 
( Dithrav. b'tfi. Bobem. /.sj. ) • Il Concilio accufa pa- 
tirne ite Venceslao dì perfona molto negligente in 
queftd , e lo fuppnne protettor degli Hufliti . In ef- 
fetto quantunque non furTe quello He del loro fenti- 
mento , favoriva loro in molti incontri , per infingìr- 
-daggine o per intereffe , forfè ancr ra per vendicarli 
della corte di Koma , che aveva ptefo il partito di 
Roberto contro di lui fatto Bonifacio IX. e aveva 
■tenuta mano alla fua demolizione dall' Impero in prò 
di quel Principe . 

CCXXVili. Nella Francia duravano tuttavia le 
difcordie, ed era oppieflo quello Jt«gno dalle feiagrt-. 
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re. Fecero gl' nglefi una feconda dilccla a Touch» 
impadronendo)! di molte piazze cella Normandia . U 
Duca .11 Burg gria (degnato di vederli allontanar dal 
governo, non ceff.vi mai di congiurare conno il lì a 
-e lo Ha>o ..Dall' altro canto il Come di Hainaut Tuo 
cugino , volendo cercare appoggio al Delfino Gio- 
vanni Tito genero , che la fazione del Duca d' Or- 
leans voleva privare dei fu pi diritti , per avanzare 
Carla Conte di Ponthieu Tuo fratello minore, non 
fervivi ad altro che a fomentar !„ difeerdia . Defìtte* 
lavano ì Parigini il ritorno del Duca di Borgogna , 
e vi fu un' aperta congiura, nella quale fi dovevano 
aprire le porte di Parigi alla fua genie . I principali 
autori ne furono puniti , fi f<cero decapitare alcuni, 
altri furono meffi in prigione , e andarono sbanditi 
tutti quelli, che caddero in folpetto , tenia perdonarla 
ai membri del Parlamento , e dell' Univerfità . Final- 
mente fi difarmarono i Bcrghefi, e tu abolita la co- 
munità dei Becca j . 

LIBRO CENTESIMOQUARTO . 

I. Strinone e tratttt-o di Cerfoie II. Ritorno deli' 
Imperatore a Cojlanza IH. Arriso dell' Arcivefco- 
fa di Strigcnia a Cnjfciwpi IV. fentefimafettitna fef- 
Jìone V. Capitolo di' Benedcnini a Patersbaufert 
VI. Cominsiamento di Riforma nell'Ordine di San 
Benedetto Vii. Vtnmttfim* f efront . Sentimi con- 
irò il Duca d'Augna Vili. Lettera de' Deputati , 
che il Concilio aveva mandati a Pai.ifccla IX. 
Rifpcfla di Benedetto a' Deputati de! Concilio X. 
Venteftmanona [t front Xi. Trenttpna fejftont . 
1 Deputati del Concilio a Benedetto fanno la loro 
Tila^oni MI, Trentunefma [c&ene . Differenza 
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terminata tra i Franceft e S ? ' Ingleft XIII. MotiU 
torio contro il Gente di Pcms XiV. Varj Decre- 
ti pubblicati in quejìa feS'one XV- Maritaggio di 
Ladislao Re di Polonia XVI Depredatoti degli 
Muffili in Besmia XVII. fegliono disfarfi di Yen.* 
calao XVIII. H:ijfiti divijì in Taberiti e in Orfa- 
ni XIX. Trentejimafeconda feffìont XX. UdienxA 
data agii Ambi/datori di Caviglia ■ XXI. Diffi- 
coltà digli Ambafciateri di Caviglia XXII. li 
Margravio di Mifnia è malcontento dell' Impera- 
tore XXIII. Si continola il procefo di Benedetta 
XXIV. Trentcfmaterra fejjione . Benedetto e di- 
chiarato contumace XXV- Pregetto de' Cardinali 
per la eledone di un Papa XXVI Trentefima. 
quarta fefionc XXVH. Congregatone intorno al 
modo di eleggere un Pupa XXVIII. Trentefima- 
quima fejjione XXIX. Vaiane degli Amba/datori 

■ di Caviglia a! Concilio XXX. Protesa contro il 
Conte di Armagnac XXXI. Sermone fopra la ri- 
forma della Cbicfa XXX:I. L' Imperatore /ombra 
acconfintire al progetto de' Cardinali XXXlil. 
Trattato di Gerfone contro i Flagellanti XXXiV. 
Scrive anche a Vincenx.0 Ferreria , che pareva fa- 

. vorìrt t Flagellanti XXXV. TrentefimAfejia fifflo. 
ne . Citazione di Pietro di Luna XXXVI. Trente- 
fmafittima feffìone XXXVlI. Sent.tiw di depofi. 
vane di Benedetto XIII. XXWlU.Quefiafenteti. 
za è approvata d,i tutto il Concilio XXxlX. Trén— 
tottefima fedone XL. Contrailo tra l' Imperare t 
i Cardinali fopra la (lei\o::t di un Papa XLI. 
lAtfari degli Huffìti della Boemia "XL'I- Difordi- 
ni , e firagi,'cbe commettono * Praga XLIII. 
Trattata di Gerfoae delta- Comunione folto le due 
feerie Xf.IV. Lettera dei'' imperatore in Éoemi* 
XLV. Qnijlloni tra i Duchi dì Baviera xLVT. 
Affari del Regno di Francia XLVII. Morte det 



Digitized by Google 



AN. dì G. C 1416. LIBRO CIV. 171 

■Delfine di trancia . XlVIU. Il Re d'Inghilterra 
fi renile pa.irone il quafi luna la Normandia 
- XLIX. Si faglie un luogo per fervire di Concla- 
ve L. Mcuii.rtah per provate che tifigna eleggere 
un Papa Li. Mone liei Vefcovo di Salishur) Lir. 
A/J'embiea delle Navoni per la elezione di un Pa- 
pa L. il. L' Imperatore è [degnato pel memoriale 
de' Cardinali L1V. J Cardinali fi raccolgono per 
la eie-Jone di un Papa LV. Memoriale degli Ale- 
manni in favore della riforma LVI. i Cardinali 
penfano di trarre gli Alemanni al loro partito 
LVii. La Nazione Alemanna e l' Imperatore ttc 
confentono al dìfgno de' Cardinali LV11I. Morte 
del Car linai di Firenze LJX. Trentefimanona ftf- 
fione LX Regolamento per la tenuta de' Concilj LXI. 
Decreto pel tempo dello feifma LXI1. Decreto per 
la profetane di fede del Papa LXI1I. Secret» 
intorno alle traballoni LX..V. Decreto toccante gli 
Spogli de'Vefcevi, e le procurazioni LXV. L'Im- 
peratori vuol accomodare i Duchi di Baviera 
ULVY. Errico di Baviera ferifee pio cugino Lui- 
gi LXV.l. / Cardinali ricufano un Decreto della 
riforma avanti la elerione di un Papa LXVI1I. 
Arrivo de! Vefcovo ii Wincbeflcr a Cofianza 
LX.X. 5/ conviene del modo di eleggere un Pa- 
fa LXX Quarantefim* feffiont. Riforma che deve 
fare il Papa futuro LXXI. Altro Vecreto intorno 
all' agenda de Cardinali di Benedetto I.XXlI. De- 
creto intorno alla maniera e alla forma di elegge- 
re il Papa i.XX.111. Articolo delle annate forte- 
mente dibattuta I.XXJV. La nazione TranCefe fa 
una rifpoSa a' Cardinali contn) le annate IXXV. 
Preparazione de! Conclave LXXVI. (Juarantunefima ■■ 
feflione . Sermone del Vefcovo di Lodi LaXVII. ' 
Articoli che desiano, giurare gli Elettori de! Pa- 
■ fa LXZVlll. Nomi di solerò , de furato eletti 
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per cufitodire il Conclave LXX1X. Nomi de' Depu- 
tati delle Nazioni per In elevane di un Papa 
LXXX. Nùmì de' Cardinali , ch'entrarono in Con- 
ciane LX&X.Ì, Tutti gli Elettori entrano in Coni-lave 
LXXXll.;; Cardinal Ottone Colonna è eletto Pepa . 
Stona di qufjlo Tapa , e fue qualità LXXXHI. L'Im- 
peratore fi profira a' piedi del Papa LXXXlV. Il 
Papa è intronizzato nella Cattedrale LXXXV. Pgli 
è ordinato Diacono , e Sacerdote ^ e Velava 
LXXXVI. Incoronatone dtl Papa LXXXVlI. 1 
Giudei vanno a fan omaggio a! Papa LXXXVI.J. 
Il Papa notifica la fina elezioni a lutt'i Principi 
LXXX.X. Ajfiimblea delle Navoni per domanda, 
re a-' Papa la riforma della Cbiefa XC. Doman- 
de, della nazione Alemanna XC1. Morte di Papa 
Gregorio Xll XCII. Papa Martino V- tiene il fino pri- 
mo Concifioro XClll. Affajfinio commejfo a Co- 
fiartLa XdV. il Papa giura la profijjione ài feda 
ài Bonifazio Vili. XeV. Quarantefimaficonda fefi- 
fione XcV]. Il Vefcovo di Wincbefier è nomina, 
to Cardinale XCV1I. // Papa riconofict Sigi/mon- 
de He de'Romani XUVIli. Memoriale degli Ale- 
manni intorno alla riforma XCiX. I Francefi egli 
Spaglinoli domandano parimente la riforma C. 
Il Tapa prefienta alle nazioni un progetto di riforma 
CI. Due Cardinali di Benedetto mandano ì loro Depu- 
tati a Cofian^a CU. Accomodamento tra t Impera- 
tore , e il Duca di Milano CHI. L' Imperatore 
manda Ambaf datori a Bafilta , a Magenta, ed 
altrove ClV. Si manda un' amba fidata fiolenne a 
Benedetto CV. Dificordie tra il Papa , e il Re di 
Aragona CVI. Ambaficiata de' Greci al Concilio- 
di Co/tanta CVI1 Priv hgj accordati dal Papa al 
Ri di Polonia CVIH. La condanna del Libro di 
Falkenberg è fiofipefa CIX. I Palaceli appellano 
dal papa al pro/fim» Concili* CX. Ttratial» di 
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Gerfone in favore de' Polacchi CXI. Conti novazio- 
ne di' [a eco: c giumenti degli Muffiti di Boemia 
CXTI. Articou epji dal Concilio contro gli Mefiti 
CXHi. Baila di Martino V. centro vii Ungiti 
CXiV, Ofj'ervarioni fui primo articolo di quejìa 
Bolla i.XV. Errori de' Picardi in Boemia CXVI. 
Lettera del Papa a' Signori di Boemia CXVII. 
Legalo fpedilo in Boemia , e deputazione degli 
Hujfiti a Vcnceslao CXVI1I. Gli Hujfiti camparono 
armati avanti a Venceslao con Zifcd alla loro 
tejia CXIX. Sigifmondo riceve dal Papaia ro. 
fa d'oro CXX. CoJUturione del Tapa , che proi- 
bifee di appellare dal fuo giudizio a! Concilio 
CXX1. Gerfone ferivo contro quefta Cofiituiione 
CXX.lt. Quarantefimajerra feffione . Decreti intor. 
no alla riforma delia Cbiefa CXXlìl. Ambafcia- 
tori dì Venera, e di Genova ai Concilio CXKlV. 
Legati fpeditì in Francia dai Papa C\XV. Ri- 
cominciano le dijfenfioni in Francia CXXVI. Le 
genti del Duca di Borgogna s' impadronì feeno di 
Parigi. Strage che vi fanno CXXVII. 1/ Duca 
di Borgogna e la Regina entrano in Parigi CXXViil, 
Società de' Fratelli della vita comune CXXlX. 
Matteo Grabon preftnta al Papa una firitmra 
contro quefli fratelli . Prepojìrioni tratte da quejìa 
■fcrittura CXXX. Gitulirio del Cardinal d' Ailly fu 
le proporzioni il Grabon CXXXI. Gerfone firive 
fa lo ftc/jò argomento CXXXII. Matteo Grabon Ji 
rifatta CXXXI1I. Trattato di Federico Duca d' Au- 
ftria coli' Imperatore CXXX1V. Quarantefimaquar . 
ta fejpone, Pavia desinata per il profano Conci- 
lio CXXXV. Alcune Bolle attribuite a Martino f. 
• CTXXVi. il Vefcovo di Liege lafcia il fuo Vefoo- 
nado , e fi marita CXXXVil. L' Arcivefcovo di 
P-ìga è- Vefcovo di Liege CXXXVill. Qnaranteft- 
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tnaquinta , ti ultima jejione . Fine del Concilia' 
cominciato al f'JiceJìtto giorno di ^vernare i+i*. 
e terminata ii dicUHxo nefriti di A^ofio 14,8. 
CXXXiX. / Pilucchi domaniane l.i condanna del 
libro diFtlkenberg CXl,. lì P'pn ricufa. M afcol. 
tare quei» domanda o*Lf. Boia per Latitare t 
Padri del Conci io CXLfl. Concordati dei Papa 
con le Narrarsi CXLUL Decimi concedute all' 
Imperatori per un anno C^lìV. Il Papa fa pub. 
Uicare la fiat partenti da Cofianifi CXL.V. Il Papa 
lupi* Caiani* ^XlVI. Partenza dei' imperniar Si- 
gif non lo (uXLVu. Cantìr.ovitpoae delle turboienredi 
trancia CX1.V.1. Partenza dell' Elettore di Brande- 
barge , e degli altri CXLtX. Il Duca di Borgogna 
favorevole ai Papa Cu L' hnpe-atere vie» detta 
R: di Boemia dopo la morte di Varcatali ■ Zi/et 
/ oppone alla fu* eledone CLI. ti Papa va a 
Mantova e a Firenze QUI. Giovanna Regina di 
Sicilia riconefee Dtartino V. QUII. Lettera del 
lì: di Polonia a Martine V. CUV. Il Papa ri- 
mette P.-rtigia fatto fa fu* ubbidie^a CLV. Baldaf- 
farre Coffa va a vifvar Martino V CLVl. Va a 
gi'.tìrfi a piedi di Martino V. che riconefee per 
Vero Papa C. Vii. Morte di Bai Jaffa tre Coffa, 
detto Giovami XXlll. CLVl II. Manfredi Dtmmi. 
cario Ci. IX. Morte di San Vincenzo Ferrerie. Sue 
epuro CI X II Duca di Bretagna è arrecato CLXf. 
Si conlannanó a morte quelli eh; hanno arrediate 
^quello Duca GLX'.I. II Re d'Inghilterra ajftdia c 
prende la città di Roano CLXléI. Abboccamene 
de' due Re , di Francia e d'Inghilterra CiAlX. 
Accomodamento tra il Delfino, e il Duca di Bor- 
gogna Cf.X V. Il Duca di Borgogna è ajfaffìnato 
fopra il ponte di Montereale CLXVI. Filippo fio 
figliuolo vuol vendicar la futi merle CLXVil- 
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l' ln/peretore Emmanuele Marita i poi figliuoli 
con Principeffe Cattoliche CLXVUl. Affilia fui 
figliuolo Gwnmn: pjiiti/oga' ail* Impera CLX1X. 
Manda Ambafi latori aj Papa uì-AA. il Papa 
conferma il diritto di Luigi HI. ai Regno di Ntt. 
foli (JLXXI. La Regina ai N.tpo'.i manda Carac- 
ciolo in a mb.', 'Vista ai Paps LlaXìI-, Trattilo tra 
il Papa e la Regina di Napoli ClXXUI. Sforma vita- 
le affrdiar Napoli per Laigi di A»giò CLXXIV. 
Maneggio coli' Ainbafciotor di Aragona per foccor- 
rere Napoli C'LXJtV. Sforisi e luigi di Angiò le- 
■vano i'.afftiio di Napoli CLXXVI. Aifonfi Redi 
Aragona adottato dalia Regina di Napoli Cl,XXV[l. 
Vittorie -di Zlfca ClXXVjÌÌ. L' imperatore m„n- 
da truppe in Boemia CLXXiX. Zifca fabbrica uxa 
città, a cni dà il nome di Tabor U.XXX. V Ar- 
mata dell' Imperatore è feonfitta dagli Hujfiti 
CLXXXI.. Setta degli Orchiti ClXXXH. Crociata 
contro gli Hujfiti .ClXXXM. Trattato di pace tra 
la Francia e l'Inghilterra CLAXXiV. Artico ii dì 
quefio Tirattato CLXXXV. Prefa di Seti,, Mon- 
tereale, e Melun CLXXXVI. I due Re, e le due 
Regine fanno il loro ingrejfo in Parigi CLXXX V il. 
Si condanna il Delfino che ne appella CLXXXViil. 
Partenza del Cardinal di Sani' Àigelo , Legato a 
Coftaminopoli ClXXXìX. Morte di Braccio CXC. 
Scopano., dell' I/ola Madera , e delle Indi e Q r i e n 
tali CXCJ. .Concilio di Salsburgo CXCII, Statuti 
e regolamenti .di quefio Concilio CXCIiJ. // p d pa 
ricupera Bologna CXCIV. Il Papa erige ti Vefco- 
vado di Firenze in Arcivefcovado . Arriva in Ro, 
ma,. e pi fa il fio tngreffo CXCV. Zifca perde il 
foto occhio che gli rimaneva , e divien cieco CXCVt. 
Duca di Norimberga contro gli Hujjìti CXCVH. 
V Armata Imperiate attacca Soat , « ne Uva 
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l'affidi» DXuVlIf. AJjemblea provinciale Jfji 
Bufiti per ghtf.fi.-a.ri li [ oro condotta CX^X. 
Articoli di quejt' jtffsmblea UC. li Doifi'ia uisfà 
l'Armata degf Ingtefi CU., ti Ri d" Inghilterra 
ritorna a Parigi (JCll. Riraoftranxe di un Eresi- 
la al Re d' Inghilterra CCiH. Tr.gna ira il Re 
dì Aragona, e luigi di Aig:ò CU V II Papa ri- 
metti ad Alfonfo li piaiXl di Lit'gi ài Angiò 
CCV. Alfonfo vuol efi^en .tal Papa , che lo rico- 
ne/ca Re di Napoli LCV.. Il Papa gliela niega 
C^,V'[I. CU H.fiti offrono il Regno di Bo.-mia al 
Re dì Polonia CCViII. Il Re di Polenta ncufa 
P offerta digli Bufili . COX Il gran Centrale 
di Lituania accetta il Regno di Boemia CCa. Il 
Papa ferivi a VVitoUo per efittatlo a no" pro- 
Uggeri ì Boimi C^XI II Curali de' Cordiglieri 
fp-dt- 1,1 Papa a CofiantinopoU cCXlt. Dimorfo 
di qae#o Reììgiofo all' Imperar de' Gwi LtXtiJ. 
Luterà d W imperatore di' Greci al Papa CCX'V. 
Errico V. cade infermo, i fi il fio ingrejfo a Pa _ 
ngi co* la Regina CCXV. Mene di Errico V 
Re i' Inghilterra CCAVf Morte di Carlo Vi Re 
di Francia CUXVU. Carlo VII. i ateke proclama- 
to Re di Francia da quelli del fuo partito UCXvilI. 
Mori' di Maometto I. ìmperator di' Turchi CtXIX 
Amarai gli f uc cede L.CXX. Lega de' Duchi di 

n Vt[' ì BrfH F»> ' d '« ltfi conrre C«'lo VII. 
v*-\\t. Apertura del Concilio a Pavia UuXXlI 
Si p enfi di trasferire il Concilio CCXXflI. Il Cotti 
alto è trasferito a Siena CCXXIV. Vi fi f tmt) 
alcuni Decreti itjorw «Ila fedi , e contro i VVi- 
desftn, e , U Bufiti CCXXV. Vi fi pa-la iella 
rumene de' Greci CGXXVI. Il Papa ha difigno 
di rimettere il Concìlio ad altro tempo , e l uo . a 
CCXXVII. Condotta del Re Alfonf» verfo !» Re. 

ginn 
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gita dì Napoli CCXXVUI. L a Regìa a dì Napoli 
rivoca 1' adozione che aveva falla di A! fi» fa 
£ ìntpadronifce dì Maifiglia.CCX.XX. La Regina 
dì Napoli adotta Luigi di Angiò per ii Regno dì 
Napoli CCXXXI. Guerra' tra il Duca di Milano 
ti Fiorentini CCXXXH. Guerra di Fiandra per 
Giacbelina Duchetf* di Bracante CCXXXH], Con- 
cilio dì Colonia CCXXX1V. Il Papa trasferì jet il 
Concilio da Siena a Bafilea CCXXXV. Lettera del 
Papa all' Anivefcova di Toledo CCXXXVl. Si 
pv.bbìica il Decreto della di(f»luzjo»e del Concilio 
CCXXAVlI. Il Papa conferma la dtflohmone del 
Concilio GCXyXVIII. Morte di Pietro di Luna, 
detto Benedetto XIII, CCXXXIX. I due Cardi/tali 
di Pietro di Luna gli eleggono un Papa e fuccefi. 
fore CCXL. Egidio di ftlunion è eletto, e prende 
il nome dì Clemente Vili, CCXLI. Sì tratta un 
accomodo tra l'Imperatore e Zifcx CCXLI f . Mor- 
te di Zifia CCXU1I. Divi/Ione degli Hulfiu in 
Taboriti , e Orfani CCXLIV. GV Inglef, afe diano 
Montargis, e levano l' alfe di a CCXI.V. // Duca, 
di Bedfort prende Yvri , e batte i Franeefi 
CCXLVJ. Coronazione della* Regina di Polonia. 
CCXL1I. Giacomo I. Re di Scozia tfee di prigione . 

I. C l cominciò V anno In Codini» eoo una folenne 
3 Procedane per ii felice ritorno dell'imperato- 
re , che fi afpotlava di giorno in giorno ( Oerfon. 
f.a.j>. 3JO. ) . Si fece il quarto giorno del in e fe una 
Congregazione gtnerale, Aove lì lederò delie lettere 
di Gattiglia, e di Scozia , che davano fperanza di 
aver predo a ricevere delle folenni ambalciate . Il 
giorno della Epifania ii predicò fopra la riforma dei- 
la Lhiefa . Gerfone recitò parimente un ftrmone ii 
giorno (lici.jlTattelìmo del mefe , feda di S. Anionio ; 
Tom.XXXV. M 
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e vi trattò i due punti the lo inter eiTavano p'ù de- 
gli altri , cioè l' autorità del Concilio (bperiore al 
Papa, sì beni (labilità nella quinta lèmone ; e I' af- 
far = delle nove propensioni di Giovanni il Piccolo, 
la cui condanna veniva fempre deluda da' rigiri del 
Duca dì Borgogna. Prefentò ancora un trattato , nel 
quale fa una lunga enumerazione degli errori, che 
pretendeva 'fferfi avanzati nel Concilio contro il 
precetto del Decalogo, No a oeddes , Non ucciderai . 

II. Era l'Imperatore (laro afTerne da più di un 
anno e mezzo, eilèndo egli partito il giorno venten- 
nio di Giugno 1415- e ritornato in Loiìanza il ver- 
te fi mofett imo l'i Gennsj'o 1417. (/«wb.AjB^m 
p 414.MmftrcIet.vol. i.p, iji. ), Daila Francia era 
jwiTaio di Inghilterra, con la mira di trattare pace o 
tregua tra i due liè. Giuvenal degli Orlini dice , che 
S';; fni-;n io inviò mone volte in Francia per quello 
fìtte : ma che non lì potè fare né pace , nè tregua • 
Tuttavia pareva, che gl'Ingleii vi voleffero accon- 
fentire , ma Carlo Vi. non ne fu d'accordo; attefo 
che da tutte le partì gli veniva foccorfo , e fperava, 
dice quello Autore, che il Duca di Borgogna nen- 
flraffe nel fuo dovere , e fi difponefTe a far guerra 
agi' l rigidi . Così non avendo potuto l' Imperatore 
riufeir neh' intento , rifolvette di ritornare in Coflan- 
za, dove fu accolto con allegrezza, e magnificenza 
ftaordinarìa . La Mattina i Cardinali, i Patriarchi, i 
Vefcovi, e tutto il Cleto, lo afpettava in abiti cere- 
moniali nella Chiefa Cattedrale , dove il Cardinal dì 
Firenze predicò dopo la MeiTa fopra il fuo felice ri- 
torno . Giunto che fu vicino alla Città, andò tutto 
il Clero proceflìonalmente a riceverlo al fuono delie 
campane, e allo (trepìto de' cannoni. Fu accolto fui 
ponte de' Magifbati fotto un fuperbo baldacchino d'oro, 
portato da quattro Senatori , e f u a quel modo con- 



Digitized by Google 



AN. di G. C. r 4 ifi. LIBRO CHI. IT9 
dotto fino .Ha chiefa, dove il Vefeovo di Salari 
pronunziò dinanzi a lui un fermone io rendimento 
01 grane . 

III. Dopo l'arrivo dell'Imperatore fi rlprefero 
gli affiti, cominciandoli da quello di Giovanni il Pic- 
colo, per occupare poi in quo] io della riforma ( V«n- 

uT^r r'-y- I092 - ) - GbFBnni GufcD « «ci.6 
un d,f,orfo ,1 primo g.orno di Febbrap , follecirando 
« Concito a mettere, con una rigkoft concUaua 
delle nove propofi«>o|i, , ln fieuf0 h TÌtt e u maefià 
r ^ ntr ° gl """Pimenti infidioli de' lo- 

ro luddtu. Due giorni dopo l' Arcivcfcovo di Strino 
ma, Primate di Ungheria, Cancelliere di quel Re- 
gno e Prefidente del Concilio di Stato , arrivò in 
Coftanza, e vi fu accolto con molto onore . L'im- 
peratore gli andò incontro, e lo accompagnarono due 
Cardinali nel fuo ingreffu nella Città. Il f e (to Rlor _ 
io di Febbra,o f, lefle pubblicamente un trattato di 
rV,l. [ r Pn r autorità <1=1 Concilio e la poterti 
de la Chiefa . Era quello come un apparecchio aMe 
deliberazioni , che doveva prendere il Concilio per 
la depofizione di Benedetto , la elezione di un Pana 
e la riforma della Chiefa - Si pensò poi a tenera ima" 
«Inane . 

IV. Si tenne il ventennio giorno di Febbraio, 
e fu la ventefimafetrima dall' apertura de! Concilio 
e la prima dal ritorno dell'Imperatore che v'imer- 
Venne ( Lobfo Xonc. to. p. z 0 g. J , Vi f, procedete 
conrro Federico Duca d'Aulirla, che s'era impadro- 
nito de bini del Vefeovo di Trento , e l' aveva rite- 
nuto pigione. V'era gii un monitorio dormivo 
contro quello Daca, e fi afpeitava la venuta dell' 
Imperatore per d.rgli eftcuiione. Fu dunque cit.no 
di nuovo, p :r giudicarlo poi coma contumace. Si 
ncmiiMHino ancora d=' CommìiTari per eliminare le 
contrarile tra l'Abate e tra' rleligioti di ditello 
M a 
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con Luigi dì Baviera, cognato del He di Francia. 
Diilevaiì 1* Abaie di numero fi Hi me violenze , e di ec- 
celli praticaci da quel Duca contro il Tuo Moniiiero ■ 
Finalmente (ì propofero molte Chieft , o Badie va- 
canti per efiere provvedute, come ii Vefcovado di 
Natni . e quello di Cattano nel Regno di Napoli; e 
con quello ebbe termine la fefEcne. Due gii.rni du-i 
pi> l'imperatore diede nel fub palano la invdliiura, 
dell'Elettorato di Magonia a Giovanni di NaiTau , 
che n'era Arcivefcovo , Intervennero a quella cere- 
monla V E lettor Palatino, e il Burgravio di Norim- 
berga ■ 

V. Eflerido l'Ordine di S. Benedetto in Ale- 
nugna molto decaduto dal dio primo fervore , il Con-. 
ci]io convocò nell'Abazia di Petershaufen , vicina al 
pivi te di Culhnaa , un Capitolo provinciale , dip;n- 
dente dalle diucefi di Magonza , e di Harebergs 
(Rchbsm.apHd. Vonder-lUrdt ,t. l.p. 1091. ) . il de- 
creto è del giorno diciotteiìmo di Febbrajo 1416. e 
indirizzato a' Benedettini della Nazione Germanica, 
che da prima era la fola che il Concilio aveva iti 
rtjira. il Capìtolo provinciale fu celebrato a norma di 
quello Decreto. ; e cominciò it ventefimnttavo giorno 
di Febbrajo 1417. Vi furono trentafei Abati, venti- 
line Priori, e trecenti e fettantatrè Religiofi lietie- 
dettini. Vi fi eiene in Prefidente Luigi Abate df 
Tournus , nella Diocefi di Chalons ; Tommafo Aba 
te di Yorc in Inghilterra ; Sifrido Abaie di Elvang 
nella Diocefi di Ausburgo ; e Giovanni Abate di San 
Giorgio nella Diocefi di Coftanza. Negli ilaiuii di 
quello Capitolo ti è una proibizione agli Abati, che 
vinceranno i Mjnilleri , di coiidurre feco loro più di 
(lodici cavalli , 

V . Ilatificòi 1' Imperatori i regolamenti dì que- 
llo Capitolo nel mete dì Febbrajo del feguenie anno ; 
e un Heligiofo chiamato Giovanni dell'Abazia di 
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Rfieims-haufen , nella Dbcefi dì Magonza, intrapre'e 
di riformar I* Ordine. Effendo flato eletto da Oftcrte 
Diica di Brunfvvclt all' Abazia di Cbfen , nella Dio- 
cefi d' Hildesheim , cercò di mettervi riforma, e ài 
flabiiirvi le regole fatte dal Capitolo; ma al folo no- 
•me di riforma, tutt'i Religiofi lo abbandonarono, è 
lo tafciarono vivere folo fecondo le leggi che vi vo- 
leva (hbilire . Non fi perdette d'animo; raccolte al- 
cuni Religiofi più zelanti per la regolarità , ed otten- 
ne dal D.ica dì Brunfvvick la perdiillìone di riiiraih" 
con effo loro, in un'Abazia rovinata, chiamila San 
Tommafò di Bursfald , nella Diocelì di Magoni* , 
donde la rìfoima lì eftefe a poco a p"co per tutta 
I' Alemagna ; Quella Congtegazione di Bwsfald fervi 
due fecoli dopo di modello a due altre, che lì re. 
fero celebri, quella di San Vanne* in Lorena, e quella 
di San Mauro in Francia • 

VII. La ftffione ventefìmottava fi tenne ti Mer- 
coledì , terzo giorno di Marzo, e il primo affare che 
vi lì trattò, fu quello del Duca d' Auliria . Si dichia- 
rò che la citazione era Hata efeguita , che 11 Dùca 
non era comparto , ch'era egli un ribellò, urio fper- 
giuro , e come tale privo d'ogni onore e (tignila 
(Lablie cane. re. 12- p- 209. ) , non abile a polTeder- 
ne veruna, e rè pure i fuoi difendenti fino alia fe- 
conda generazione , come anche i iuoi aderenti e la- 
ttiate alla giuftizia dell'Imperatore. Il Vefcovo di 
-Tran in Dalmazia fu nominato per efeguire la Sco- 
munica . Approvarono gli Aragonefi quella fentenza, 
ina proteff aromi contro quella claufola , che contene- 
va effa: Effendo -vacata la Stdt ApoJMica t perchè 
dicevano elfi, che ancora non fi teneva, che folTe 
vacante la Sede Apoflolica fuor di dubbio, perchè* 
Benedetto non era ancora deporto . Ma avendo effi 
r nuridati alla fui ubbidienza ed effendofi uniti al 
Concilio, riou vegg 1 } in che fenda fiero quello gaviiier. 
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Vili. 11 fetiimo giorno di Mano fi tenne un" 
AiTeir.blea per leggere una lettera, che due Kelig ; oiì 
Benedettini, chiamati Lamberto di Stock Alemanno, 
e Bernardo della Planehe di Bourdeaui , inviati a Pa- 
ni (boia , fervevano :1 Cardinal di Viviets (fonder— 
Hardt, to. 4-j>. 1146. ) per rendergli conto del modo, 
con cui -avevano notificata a Benedetto la tua cita- 
zione . Avendo queflo Papa fsputo il loro arrivo, 

gatli di differire il loro ingrelTo fino al giorno dopo, 
lenza vclcr tuttavia accordar loto un fa Ivo condì. HO • 
Elfi tuttavia leguitarono il loro cammino, e ritrova- 
rono alla potta della città un nipote di Pietro di lu- 
na con dugsnto ben armati Cavalieri. Il giorno dopo 
ebbero udienza da Benedetto, cui filmarono elfi fen- 
13 ing in occhiarvi , e cui ritrovarono enn tre Cardinali; 
alcuni Vefcovi, ed altri Eccleh^ili^i . Lefitro ad sita 
voce il decreto della i"ua eitazone; e giunti a! parto, 
nove veniva egli chiamato feifmatico ed eretico , egli 
efclamò ; Gran menzogna ! gran calugnofi ! Ditte loro , 
che il Concilio era nullo, (tee l'apologia della futa 
condotta , aggiungendo che per procurare la unione 
della Chiefa bifognava raccogliere un nuovo Conci- 
lio in qualche luogo della fua ubbidienza , e che la 
elezione del Papa futuro doveva dipendere da lui . 

IX. Avendogli i deputiti domandata la fua for- 
male riporta, egli rifpofe loro brucamente, che ti—: 
fonderebbe legalmente , quando uvette prefo il pare- 
te de'fuoi Cardinali. Due giorni dopo diede loro 
quella rifpolia, in cui non faceva altro che (piegare 
più a lungo quel che loro aveva già detto. Gallava 
ed annullava tutto quello che s' era fatto , e che 1! 
poteva fare neh" AiTemblea di Coilanza , che non ri- 
conofeeva per Concilio . Dichiarava , che avendo egli 
offerte iempre delle ragionevoli vie per eftinguere Io 
Scuota , e per dar* la pace alla Cchiefa. , l'accufa di 
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felina ricadeva (opra coloro, che avevano rigettate 
(fatile vie. Affermava di non aver mai premetto di 
abbracciare la via della cefiìone ad efclufione delle 
altre, che gli parevano pili ragionevoli. Doleva fi , 
che non fi aveife mai avuto alcun riguardo alle lue 
offerte, ch'erano fiate da' Principi e innatamente ri- 
cufase ; e terminava dicendo , che (e foJTe obbligato 
di portati! in qualche parte ad un Concilio non con- 
vocato da lui , quello ncn farebbe mai in Coftanza , 
si per cagione del lungo viaggio, ihe per la era Ina 
non poteva intraprendere , si perchè quella città era 
interamente divota all'imperatore, e che gli conver- 
rebbe ama ver fare le terre de' funi nemici - Finalmen- 
te dichiarò tutt'i tntmbri del Concilio per eretici , 
fautori dello (cifma e dell' ereiìa ; e come tali Sogget- 
ti a tutte ie pene convenienti a quel calo. 

Non avendo i Deputai potuto ritrarre da Male- 
detto altra rifpolìa , fe ne andarono a Tortofa » ri- 
trovare il Ile di Aragona, e riprefero poi il camino 
di Colhnza, dove Benedetto aveva già fpeditoil Ve- 
scovo di Cuen:a, psr fare, fecondo lui , alcune pro- 
porzioni di pace, ma piuttolìo per Seminarvi difeor- 
die . Per queflo i due Benedettini nella loro lettera 
efortavano fortemente i Padri del Concilio a foileci- 
tare la depofiu'one di quel Papa, e a di tacciarlo dal 
Pontificato. E' la lettera in oata di Tortofa, il ven- 
tèlimo fecondo gicrno di Gennajo ; e in feqirto di 
quella lettera, chs arrivò molte tardi, fi fecero i 
neceflarj preparamenti per confumare il proceflb di 
Benedetto j il the fi comincio a faro nella feauente 
littorio . 

X. Fu eiTa la ventèlima rona, e fi tenne l'ott 
lavo giorno di Mano, Domandarono i Promotori, 
che i! centelim. giorno, in cui s'era citato Benedet- 
to, emendo giunto tenia, che folle comparto, fi no- 
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minaifero de' CommiUari per chiamalo alla porta del- 
la Cbiefa ( Uihc cene, te. in. p.tit, ) } e ciò ven- 
ne accordalo . Deputò il Concilio due Cardinali , 
due Velcovi Protonotarj con un Curfore Apoflolico. 
per chiamare tre volte Benedetto X II. alle pone della. 
Chiefa Maggiore ; il che effendo itilo eleijuiio , l' atta 
ne fa eftefo. La lettura, che fi fece de' varj proce- 
dimenti, e delle formalità contro Benedetto All', oc- 
cupò tutto il tempo di quella Ceffone, che tei minò 
quando fu richiedo dal Promotore , che quello Papa 
folTe dichiarato contumace. Ma il Concilio ne rimile 
la deliberazione , e ciafeuno fi ritirò . 

XI. Granferò i due Benedettini a Coftar.za il 
giorno dopo a quella fe.Tione; e il decimo giorno 
del medefimo mele, dopo la Merla delio Spirto San- 
to, afcoltarono la relazione loro nella trentèlima fef- 
iione (Labbe cane. te. n.p. ir 4. ) , dove fu preferi- 
te l' Imperatore . Efpofero il modo con cui Benedet- 
ta gli aveva ricevuti, la rifpofla, che aveva data 
loro, • parlarono di molte particolarità, che mag- 
giormente diedero a conofeere la fua orinazione . 
Avendone eiTi eflefo un alto, fu letto da Bernardo 
della Planche , e poi Pietro di Limburgo , Dottore in 
Diritto , Itile per ordine del Concìlio un decreto per 
approvare e confermare I' editto , con cui Ferdinan- 
do Re di Aragona, e poi Alfonio Aio fuccefToie fi 
etano fottraiti co' loro Siati dall'ubbidienza di Bene- 
detto XIII. Ed avendo quelli, (landò a Marfiglia nel 
1408. fulminata, una Bolla contro gl' Imperatori , He, 
e Principi , che fi erano fottratti , o che averterò vo- 
luto ibttrarfi dalla fua ubbidienza, il Concilio annul- 
lò quella Bolla con un aLro decreto , che parimente 
fi leiTe . 

XII- Nella trentunelìma fefììone , tenuta il Mer- 
coledì ultimo giorno di Marzo , e dove non appari- 
le che vi fc-ffe l' Imperatore , non fi parlò punto 
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dell' .affare di Benedetta . Effendovi fiate gran dirle- 
reni; tra gli Ambagi a tu ri A' Inghilterra , e quelli di 
Francia, avendo quefti ultimi protettalo contro il di-- 
litto che pretendevano gì' Inglefi di fare una Nazio- 
ne net Concilio ; Toramafo Polton , uno degli Ara- 
balciator! d'Inghilterra, prefetto un memoriale in ri- 
ìpofla a quello che i trance iì avevano già dato 
( Latin chic io. n.p.tió.) . Queflo memoriale degl' 
Jngletì non fu Ietto intéramente per la Tua lunghez-: 
za . Fu per altro approvato dal Ce nei! io , e vennero 
gl'ingleft /ottenuti nel poffedimento del loro diritto, , 
e di formare una quinta Nazione , come avevano e/lì 
fatta la quarta , prima che fi umifero gli Spagnuoli - 

Xi II. Filippo Conte di Vertus, avendo fatto 
arredare in Lombardia Alberto Vefcovo di Alt, che 
andava a Coliania , ed avendo fatto prigione il Ve- 
fcovo di Concordia domandò al Concìlio, che fi de- 
creta/Te un monitorio contro quel Conte , avendo 
con quella violenza infranto la Bolla Carolina , con- 
fermata dal Concilio (Labbe concio. ix.Sup.l. 103. 
». 146. ) . Si aderì alla richieda del Vefcovo di Con- 
cordia, e ti commìfe al Conte di Vertus, fotto pe- 
na di feommunica , di mettere in libertà il Vefcovo 
ri' Ali a capo di due giorni, e di permettergli che 
andane a Co/lanza, perchè potette il Concilio far giu- 
stizia alle parti . La ragione addotta dal Concilio fa 
quella , che non polfonO i fudditi ufare autorità e 
giurtfdizione fopra i loro Prelati, nè i Laici l'opra 
gli Ecde natrici. Il che fi poi fpìegato dal Dottore 
Kkher (Ricber. bifi. Concio. %.p. 178.), che pre- 
tefe di provare che non lì poteva inferire da quella 
parola del Concilio di Costanza , che fieno gli Eccle- 
rUiii in tutto efcnti dalla giurisdizione civile. 

XIV. Si le/fero poi quattro decreti: proibiva il 
primo i libelli infamatori '< confermava il fecondo (ino 
a nuovo ordine un Vefcovo, /lato detto alia ChÌ E - 
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fa di Bsjonna da Benedetto XIII. contre» un fuo 
concorrente., il. 'eia Onta eletto da G:ovar.ni XXI'I. 
(Utbetone. /«. u /. 2,8.). a condizione tuttavia, 
the le il pimo, che d omfermava , vcniiTe a mor- 
te, ti Capitolo di Bajnnna fofpeidmTe una nuova 
«lezione, come s'eri ct>nvenu:o col Re di Aragona. 
Ordinava il i<-iio decreto a' pcpoìi de^la f-'.jtca di 
Ancona di ubiid^re ad Angelo Comario un tempo 
Cresimo XII cnme a loro vero Legato. E ftabili- 
va il quirto alcuni Comminai) per gli affari della 
Religione in Boemia, :n luogo di quelli ch'ermo 
moni, o che le n'erano difimpegr.ati . Terminò la 
bilione cor. la lettura di una lettera del He di Po- 
Ionia, e del Duca di Lituania, che iu prefeotata dall' 
Arcivefcovo di Cr.efr.e . Quelli Principi avviavano 
il Concilio, che non man:n da loro che non fi Ita- 
bfliffe una fcrmj pace coli' Ordine Teutonico ; ma 
queir' Ordine rigettava le ptcpofiiiotri le p,ù rijjlo- 
nevcli , e che bifognava dolerli di elfo folo , Te i 
Polacchi erano colìretti a venire a qualche palio for- 
te per loro propria difefa. 

XV. La Regina Anna , figliuola del Conte di 
Cilici, feconda moglie di Ladislao Jagellcn He di Po. 
Ionia , era già mona in Cracovia , il gierno venni- 
nefiuso di Mano 1416. (plugoff.l, ìz.p. 374. 179 ), 
e fpotò quello Prìncipe il primo di Maggio del fe» 
guente anno Elifsbbetta di Piltzea, figliuola di un 
Calldiano, ritè di un Lucgo tener, t* dei Re di Polo- 
nia . Era vedova di tre mariti , avanzata in età , infer- 
ma , e carica di figliuoli. Il Config'io in varrò gli 
ra| prelèntò , che quefl" alleanza era indegna dì lui , e 
fvantaggioia al Régro; egli fi oflinò a volerla. 
L' Arcivescovo di Cntfhe , come Primate di Polonia , 
doveva corcnare quella nuova Regina.- ma litiovan- 
efcfi in Cetonia , toccò a far quclra cerimonia all' 
Ardveicc-yo di Lttipoldo, Toltavi» j dubìtaeco ilpri- 
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m" che quello patelle pregiudicare alla Tua primazia , 
fi fece in erta confermare da un decreto delConcilio . 

XVi. Avendo gli Huflìri cella Boemia riaccefo 
il loro furore alla notizia del fupph'zìo di Girolamo 
da Praga ( Eolejì.Ba!b.p,4l9-), mettevano tutto a 
fuoco e fangue ; trucidavano i Sacaidoti , facihef gia- 
vano , e abbruciavano le Chiefe, commettendo mille 
difordÌDÌ. I più valenti fra loro formarono un for- 
mulario , che uguagliava il Papa agli altri Vefcovi ; 
rigettava il Purgatorio, e le orazioni per li morti, 
levava le immagini, concedeva a tutti, tenia veruna 
particolar miffione, la libertà di predicare! toglieva 
via la confermazione, e la eftrema unzione dal nu- 
mero de' Sagratemi ; chiamava la conlèflìone ridicola 
invenzione ; non voleva che fi fabbricafkra Chiefe e 
Oratcìrj, aboliva digiuni, e la proibizione di lavo- 
rare nelle domeniche, e ftabiiiva la comunione folto 
le iiue fpecie 

XVil. Sofcriflero gli Huiliei quello formulario; 
ed avendo alla telìa loro Zlfca e Niccolò di Uflinetz , 
gran protettore di Giovanni Hus, mifero in piedi un* 
armata di quaranta mila uomini con intenzione dì 
deporre Venceslao , che non eri loro favorevole ■ e 
di eleggere un Re della loro credenza ; il che avreb- 
bero effettivamente efeguito, e bagnate forfè le ma- 
ni nel fangue di Venceslao , fe un Sacerdote , chi*- 
maio Corenda, non gli avene dillolti con un dimor- 
fo tanto più artifiziofo, quanto' meno era contrario 
al loro genio . 

XVIil. ElefTe Zifca il monte , che fu poi chia- 
mato il Monte Tabor , dilcoflo alcune miglia da Pra- 
ga , per luogo, dove poteffero gli Huflìti fare la lo- 
ro Affemblee , e amtninifirare la comunione Torto le due 
fpecie a tutto il p polo; e qu»(to lì fece ed onta del- 
le oppofixioni del Gero, dtg'i anatemi de! Concilio. 

XIX. Il primo giorno diAprile li tenni li irei i- 
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tefimafecotida ftffione ; non dicono gli Atri che f Ime 
pectore vi fofle prefente ( Ldbhe coni:, io. li. J.Hp. ). 
Nominò il Concilia due Cardinali , due Vefcovi , e 
alcuni Notai , perchè andaifero ancora una volta a 
citare Benedetto alla porta della Cattedrale ; fu chia- 
mato tre volte; e riferirono quefti Deputati , che non 
avevano riirovato nè Pietro di Luna né altra perfo- 
ra per lui. Si ordinò a' due Benedettini , ch'erano 
ritornati da Panifcola , di leggere un' altra volra la. 
relazione del loro viaggio, e le rilpofta di Benedetto ; 
e dopo quella lettura, il Concilio dich iato Pietro di 
Luna per contumace , e nominò diciafleite Commiffa- 
i) per formare il procedo, e ricevete le depofizioni 
de'telìimonj conno di lui, per farne la relazione in 
una puhhlica felTìone . Tra quefti CommtAeij v' era- 
no due Cardinali, un Patriarca, e tre Vefcovi . Al- 
ito non fi fece in quella feffione ■ 

XX. Il terzo giorno dello flefTo mete fi tenne 
una Congregazione generale nella Cattedrale , dove lì 
diede udienza agli Ambafciatori di Cartiglia , arrivati 
da pcco tempo in numero di otto , due Vefcovi , due 
Gentiluomini, e quattro Dottori ( Voittier-Hardt.-to.^i 
p. iiitì. ) . L* Imperatore non v' intetvenne ; e il 
tutto fi fece fenza le folite ceremoriie , perchè i Ca- 
sigliani non riconofcevauo ancora il Concilio . Ma- 
tirarono eflì !e loro lettere credenziali ; rifpofe loro il 
Vefcovo di Cuenzi con un difcorfo alfai lungo; e il 
Cardinale di Viviers , come Preudente dell' AlTern- 
blea, dille loro che il Concilio era del tutto dìipollot 
alla unione ; che p?r quello fi era raccolto ; che con 
quella mira erano fiati aneli con molta impazienza, 
che con piacere li vedevano giunti ; e che loto of- 
ferivano tutte le giulfe e ragionevoli vie per la lo- 
ro pirticolate unione, a fine di affaticarli di concer- 
to cau ei5 all'union generale. L'imperatole partì 
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quello giorno per andare a Hatollcell > a paffarvi !• 
felle di Pafqua . 

XXI. Il giorno quarto di Aprile (i elpofe in 
pubblico il decreto , che dichiarava contumace Pietre- 
di Luna, e un editto dell'imperatore contro il Du- 
ca d'Aulìria, dove fi dicevano tutte le ragioni, eh» 
aveva e<;li avute d' impadronirti di tutt'i beni di eff» 
Duca. Gli Ambaiciatoii di Calìiglia , prima di unirli 
si Concilio , prefentarono alcuni articoli concernenti 
ai modo da tenerli per eleggere un nuovo Papa . Si 
etano ofFefi , che fi forte fatto ad onta de' Cardinali 
un regolamento di non eleggere un Papa lenza il 
confenlb del Concilio (Scbtlfir. camp, chron, ■ 
Volevano che i Cardinali non M'ero efcltifi dall'ele- 
zione, e lì mefteflero alcuni altri in cambio di quel- 
li , che aderivano ancori a Benedetto, e ch'erano 
Spagnuoli ; ma 1" Imperatore non perniile che fi toc- 
cane 1' articolo della elezione del nuovo Papa prima, 
di deporre Benedetto , né q^elio della riforma della 
Chiefa nel fuo capo e nr' Cuoi membri . Quelìo pro- 
dune alcune contefe , per cui i Caftigliani non li 
unirono al Concìlio altro che il giorno diciottefimo 
di Giugno. 

XXII. Ritornò l'Imperatore a Coftama il gior- 
no terzo di Aprile, e vi regolò diverti affari civili, 
e politici , fpettanti ad alcuni Signori particolari di 
Alemngna. Federico Margravio di Mifoi» , e Langra- 
vio di Turingia , era andato a Coftanza a domandar 
all' Imperatore , oltre l' inveliitura dilla Mifuia , quel- 
la di alcune Cittì di Biemia, poffedute da lui per 
titolo di conquida ( FoWrr.f/Wr. -r.4 p un.) • S't- 
ftifmondo gli accordò volentieri l' inveliitura della 
Mifnia, ma quella delle altre Città, avendo eg'i fuo 
fratelkt He di Boema, ed eiTendo egli medetimo ere- 
de prefuntivo Ai quella Corona , gliela negò. Il Mar- 
gravio di Miinia tanto fe ne irritò 3 che non volle. 
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accettare" la prima inveflitura , e fi ritirò da Cottati- 
za, minacciando di farli rendere giufìizia dall' Impera* 
tore in aperta campagna . 

XXUl. Sì racemifero il venteilmoterzo giorno di 
Aprile per fentir leggere le accufe che dovevano fer- 
vire di fondamento alla depofizione di Benedetto 
( Vonder-Hiird. t 4. p, 114. ) . Due giorni dopo fi 
tenne un'altra Aff^nblea , dove il Vefcovo di Salis- 
butl riceverle i giuramenti de' tellimonj , che fi era- 
no fatti citare. Ira quelli, che numerofiffimi erano, 
fi contavano fette Cardinali, due Patriarchi, fei Ar- 
civefeovi, Tei Vefcovi , e una quantità di Dottori > 
Pietro Cauchon , Inviato del Duca di Borgogna , ri- 
cusò di comparire al giudizio; ma venendo dichiara- 
lo contumace , fi arrefe, e giurò alcuni giorni dopo ■ 
Tutti quelli teftimonj fi ritirarono , dato eh* ebbero 
il giuramento; e l'Imperatore immediatamente coll'Ar- 
ci vefcovo di Riga e un Fcotonotaiio Apostolico en- 
trò per dar giuramento de'medefimi fatti allegati con- 
tro Benedetto. Il ledo giorno di Maggio fi preleva- 
rono de' nuovi articoli contro lo fteflb Benedetto, 
contenenti le fue collulìon! , e la formai ricala , che 
aveva fatta dì andare al Concilio di Fifa. Durami 
tutti quefli procedimenti, fi afcoltarono molti Dono- 
li predicare fopra la riforma della Chiefa , e l'elezione 
di un Papa, e (piegata tpeflb con molta libertà. 

ÀX1V. Tutto quello andava difponendo alla 
trentèlima terza feffione , che lì tenne il duodecimo 
giorno di Maggio, unicamente per udire le reLzcni 
de' Gommina 1 e ' elt ' contro Benedetto. V'intervenne 
l' imperatore con gli Elettori e co' Principi dell' im- 
pero , e vi prefedette al folito il Cardinal di VJvierS . 
Dopo la melTa celebrata dall'Arcivefcovo di Gnefm!, 
il Cardinal di S Mnrco in nome de funi colleghi ri- 
ferì l'opera della Tua commiflìone , dichiarando eh* 
s' era ciato b vano Benedetto , che 11 erano efami . 
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nati gli articoli propelli contro di lui, e che aveva 
ricevuto i giuramenti di un grandilTìruo numero di 
tefrimonj di ogni condizione . Dopo la relazione , Be- 
nedetto fu citato di nuovo, e non efTtndo comparfo , 
rè verun altro per Ini , lefie il Vefcovo di Dol un 
Decreto, eh a dichiarava Benedetto per contumace 
commetterà di pubblicare tutti gli atti profotti con-' 
irò di lui, e gli avfegnava tempo di comparire fino 
al quindicefimo giorno d-1 mefe che correva , per ve- 
nir a difenderà perfonalmente . 

Venuto quel giorno, e citato un'altra volta Be- 
nedetto, e non comparfo. lì replicò la contumacia, 
e rifolvettero i ComnrlT.irj di non differire maggior- 
mente , ma lenza clìendere l'atto di quefta delibera- 
zione. Frattanto giudicando alcuni dell' Alterno! ea , 
che il tempo conceduto a Benedetto per ultimo pe- 
rentorio, fune troppo breve, fi raccoifero t Coramif. 
iarj il ventimefimo giorno di Maggio, e acconfenii- 
rono , per togliere ogni motivo di doglianza, 0 di 
cavillatone, di concedergli ancora una dilazione fi- 
no al ventefinwquinto giorno del mefe per ultimo 
termine - 

XXV. Procedendo alla fua depolìztone , ri peri- 
fava ancora di prendere alcune mifure per l'elezione 
di un nuuvo Papa , ma le opinioni ersno varie ( Vtrn- 
der-Hardt. 1. 4. p. 1330. ec. ) . L' Imitatore . gli 
.Alemanni, e gl'Inglelì volevano che non fi penfalTe 
21 quella elezione, fe prima non fi facevano Ai' foli- 
di regolamenti psr la riforma della Ch efa nel filo 
capo, e ne' membri fioi ; i Cardinali, uniti alle al- 
tre Nazioni , volevano che fi cominciane dallo eleg- 
gete un Papa ; p;rchè , dicevano effi , toccava al ca- 
po della Cniefa il riformarla. Fu tratuta quella ma- 
teria i] ventefimanono giorno di Maggio in prefenza 
dell' rmpsraiori . 1 Cardinali gli prelevarono un pro- 
getto, in cui gli domandavano, che per quella voi- 
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ra foli , e fema dar efempio per 1' avvenire , ogni 
Nazione nominane alcuni Prelati o altre perfone Ec- 
cleiìiaftiche pari in numero a' Cardinali, per procede- 
te j che per effére eletto , dovette avere i voti di 
due tersi de' Cardinali , e due tetii de' Deputati 
delle Nazioni; che tutti, gli Elettori prometteffero 
con giuramenti di procedere fenza veruna parzialità, 
fenza paltone , fenza eccezione di perfone ; e che 
prima di procedere fi doraandaflé l'approvazione del 
Concilio, e un Decreto per avere autorità di fere 
quifta elezione, e che altrimenti queflo progetto re- 
fìaffe fenza efecuzione . 11 Cardinal di Cambrai l' ave- 
va eftefo ; e per avvalorarlo fece un difcorfo in que- 
llo propofito il giorno dopo, fella della Pentecofte . 

XXVi, Si continovo il proceJTo di Pietro dì 
.Luna nella trentèlima quarta lefnone, tenuta il Sab- 
ba» quinto giorno di Giugno ■ L'Imperatore non 
v'intervenne. L* Arci v eleo vo di Sena c=lrbrò la 
Metta (Latte concio, il.p. 313. ), e il Cardinal di 
San Marco predicò fopra quelle parole della prima 
Epjftola di San Pietro, 0 4. I' tempo che il giudi* 
zio di Dio nomina dalla fua propri* cofa . Il Ven 
feovo di Dol lefie pubblicamente le accufe formate e 
depolle contro Benedetto ; erano effe Hate rimerie al 
Concilio nella precedente feilìone . Il Vefcovo di Li- 
eti fi; Id lefle le prove di quelle accufe; e quel dì 
Concorda ii Decreto, col quale il Concilio approva- 
va tutt'i procedimenti de' Commiffaij . Non rimane- 
va altro che citare Benedetto a fentir pronunziare la 
Tua fentenza . 

XXVIi. Nel fello giorno fi tenne un'Affero- 
blca delle Nazioni, nella quale fi trattò ancora del 
vn.&o di procedere sita elezione di 1111 Papa. L' Im- 
puntare e quelli, th' etano uniti feco lai, inlìlieya- 
no ftmpre nel'a pretenzìone, che lì avelT: a cnm ri- 
dare dalla lifUir/a della Chlefa. I Gattigliarli dal car- 
io 
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(o loro, ch'erano imiti a' Cai di na li , e legratamente 
fomentavano il partito di Pietro di Luna r. calavano 
di unirli al Concilio prima che folfe fatto querto re- 
golarne mo {Schei ftr. camp, chr on. p. 59-)' 
molle tanto rumore , e tante comete, che poco 
mancò che non ti fciogliefle il Concilio . Cosi l' af- 
femblea lì divifa , feai' avere deliberato nulla ; ma in 
(in' altra tenuta ii medi fimo giorno , lì frappofero 
tante perfone per acchetare gli animi , che énaknen- 
i Casigliani ac conferitilo no all' unione ■ 

XXVIII. Si fece elfi il giorno diciottelimo di 
Giugno nella feftìone tiemefiraaquirita , in presenza 
dell' Imperatore , e con molta folenniiì, e gtan di- 
raoltrsi'oni di allegrezza. Gli Ambafciatori di Gio- 
vanni Re di Cartiglia , e di Lione , eflendofi prde.-i- 
taci Qlabbt cane. tu.. n,p.Zi4-ì, dUTeio , che ne 
ragioni gli avevano indotti a paA"aie in Cottanza ; 
cioè per convocarvi il Concilio, per unirli, e final- 
mente per confermare la fOttrazìoue deli' ubbidienza 
a Benedetto, e la Capitolazione di Narbcna. -Indi Pie- 
tro di Limburgo Ielle pubblicamente la procura da 
Ke di Cartìglia in data del giorno veniefim "quarto 
di Ottobre 1416. e foferitta dalla Regina Caterina, 
Madre del Re , e Reggente del Kegtio , e dall' Arci* 
Vefcovo di Toledo, Gran CanceUiere di Cartiglia 

XXiX. Fatta quella lettura , Luigi di VaHeole- 
ti Domenicano, uno degli Ambafciatori Cafl>g1i 0 nt, 
lene l'atro della convocazione del Concilio; ed aven- 
do 1' nreivefeovo di Milano accettata quella, convo- 
cazione ( Ibid. ) , leiìs il terzo articolo tklla Capito- 
lazione di Narbona , che voleva , che (pundo follerò 
condotti in Cofìanza quelli dell' ubbidienza di Bene- 
detto, farebbero uniti al Concilio cosi chiamato da 
quelli, che lo ricontifceva per tale, affine di forma e un 
Concilio Generale . Sspra di che Luigi di Valsole» prò- 
tmnjiò l'atto della unione. Viriibofe l'Arcivcfcovo di Mi- 
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lane con un atto recìproco ; e il Cardinal di Vivler* 
in nome di lutto il S'nod» dille : Placet . 

Si olTervarotio le rgefiedeme formalità per la 
unione di Doti Lriico In'aote di-C«ftigl;a , griin Mae- 
(iro de!]' Ordine di ian Giacomo, che aveva manda- 
ti i Tuoi procuratori al concilio. Ciò fatto lì cantò 
il Te »enm ; il Cardinal di Vivers prefe il Tuo luo- 
go Prendente, ed effendo cominciala la fellìone con 
le ceremonìe ufate, fi confermò biennemente la Ca- 
piti-i orni di Narbona, cui tutto il Loneilio giurò 
di oir rvsra . . 

SAX. Dopo quelli» giuramento Errico di Piro 
Proni tote d;ffe ad a 'ta ^oce ptr nome dell' Impe- 
ratoti, che fé '.i (offe alcuno , die averle facoltà o 
piocura de] Principe e tonte di flrmagnac , poieva 
parlare ( Molerei, 'io!, p. iji. ), fu di che fi levò il 
Cancelliere Gettine e u.ffe , che gli rtrohafdatoii del 
11? d' Francia avevano uno ferino, in cui appariva , 
eh:; quello Conte aveiTs intenzione ri: l'eguitt" l'eleni- 
p\<> del He t;arlo Vi. ma il Prenoto i e riipult per 
parte deli' Imperatore , che non a [parendovi la facol- 
tà del Conte di Airn.gnac medeurdo ; noti io teneva 
• balle voi mente impegnata psr la d;i.hi.i razione di Ger- 
-fone. A quello lo lleiio Promoiore protetto pubbli- 
contente contro il Conte , anelo il giurameli lo che 
aveva fatto di efeguire il tratto di Nsthona . Termi- 
nò !a (tf5:--ne con un fermo ne prciieatu dal Dome- 
nicano Valleoten. 

XXXI. L'Imperatore ui>i:o agi' inglefi , e agli 
Alemanni, pinfava fempre a itabilire la riforma, dei- 
la Lhiefa avsnii ]' elezione di un Papa , contro il fen- 
timento dei Cardinali degl'Italiani, dei l'r» ne e fi j c 
degli Spignuoli ( Vmdcr-HarJt. t.i.pa>:i&. j>.8»}- ) . . 
Con quella mira un Dottore chiamato Sief.no di Pra- 
ga, forfè era Sisfano Palerz, recitò un difeorfo Co- 
pra la rilorma il giorno ventèlimo fettimo di Giugno . 
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Moiìró con moli» liberta i! bifogno che ne aveva I* 
Chìeft, e Ti e'tefe molto Copra i difordini dei Clero 
in particolare fopa la lìmonia , ed eforiò i Padri ad 
aftaticarfi per quarta riforma , fenza affettare 1' ele- 
zione dei Papa. Queflo dìfcorfo sbigottì molti Car- 
dinali, ch'erano di feri ti mento contrario, per il che 
in un' AITemblea delle Nazioni, gl'Italiani, i Frati- 
cefi, e gli Spagnoli, prefentarono all'Imperatore un 
memoriale in cui domandavano, che ìl Concilio fa- 
cella un Decreto intorno al modo di eleggile un Pa- 
pa, e follenevano che l'Imperatore non aveva dirit. 
to veruno di prefcrivere niente negli affari Ecclefiaitici . 

XXXII. Fu 1' affare trattato con molto calore, 
ma fenia concludere nulla . Pare tuttavia, che l' Im- 
paratoti lì arrendeva al parere dei Cardinali, perchè 
effendo ftata pregato nell' ottavo giorno di Luglio di 
ordinare delle pubbliche orazioni , per ottenere dal 
liielo un' elezione vantsggiofa alfa Chiefa , egli vi 
accontenti, e comandò ai Magillrati dì Cortami di 
annunziare pubblicamente quelle preghiere e quelle 
divozioni per la Domenica lègnente - 

XXXiIf. Si riferito; a quelio tempo uno fcrit- 
10 di Gerfone contro la fetta dei Flagellanti, de' qua- 
li 11 è già parlato , e contro, tutti coloro, che li fla- 
gellavano pubblicamente, fenza per altro formar ftt. 
» . Nola da prima , che la fede di G- C. non dove 
eflere aggravata di opir* fervili f_ Gerfoa, (. 3.^,660. ) , 
nè malcelata ooq Aiparlìizioui . eh; la fua vinù viene 
dalla mifericordia , a dalla grazia, che vien prodùita 
dai Sagramenti , dande cmichiude , che i Flagellanti 
che foSengono , che la fljgellaiione ha più foiia psi 
rimuovere i peccati che h conf;(Eone , e eha la pa- 
reggiano al martirio, fono in errore . Dice, eh' è da 
remerà , che quella effufione di iangue fopra le per- 
fone ecclefufiiche, e nei luoghi ftcfì, non faccia ca- 
care i pruni nella Comunica, e ncli" irregolarità , e 
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non profani gli ultimi . eh' effendo proibito d' impor- 
re pubbliche permeine al Clero, è ancora meno per- 
metti) loro di efercitare fopra di fe raedefìmi pubbli- 
camente quelle flagellazioni , eh* fon contrarie alla 
m^dertia, e all' onelta ; che le flagellazioni , per elTer 
p rm-lTe deggiono effer una penitenza importa dai 
Superiori, e the (la b;ne , che fieno fatte per man» 
d'un 'ÌTt pedona con moderazione, lenza fcandolo 
firn' affettazione, férizz effufione di iàngue , come lì 
pratica in all'une heligìoni approvate, e da divote 
perlon»; che le pubbliche flagellazioni fnno una pe- 
rìco'cfi nività condannata dalla Chiefa , ed accagiona' 
no un' infilila H[ mali, come il difprezzo dei Sacer- 
doti . e dei Sigramemi , le ruberie , le impudicizie , 
i' czio , e limili . 'Donde viene a inf*rire, che fi de- 
ve impedir quella pratica, opponendo vi fi con predi- 
che, con leggi j c caa gaftighi di coloro, che non 
ubidiranno, che p-r altro, come non è permeilo di 
fl>rpisrfi, Te non fotte per la falute del corpo, cosi 
pire che, neppure fia permeilo di fare ufcìr dal fan- 
pae per violenza dal fuo corpo , ié non (offe per un 
rimedio • 

XXXIV. Viene dopo a quello trattato una let- 
tera a Vincenzio Ferrerio, che pareva favorire queft* 
tifo . Spello fi vedeva egli leguitsto da una calca 
prodighila di penitenti, che li flagellavano fino a ver- 
terne il lai ^ue , e eh» gli correvano tuiti dietro per 
lenirlo predicare. Per moderare ì Flagellanti non vi 
era nrglior imzzo che moderare lo fieno Vincenzo 
Fctrerio mi bifognava ufare molta defterita , perchè 
eia Inquifitor della fede in -Aragona, e fi era refo 
celebre per nume rollili me converfioni d'infedeli, e 
di eretici, e gì era aIPjuIò debitore della corona di 
.Areg na, ed in parte dovevafi al 1- opera fua la fot- 
trazione dall'ubbidienza di Benrdetto io quel paefo 
Gitfone gli feti/Te dunque eoo molto riguardo , che 
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pareva ch'egli non combattere baile voi me ut e la fla- 
gllizions i che almeno quella ?ra una voce pirla , 
e che poteva accagionare q laiche (naie. £ lo eforta 
a diffiparla opponendoli fo rumente a quella pratica 1 
Lo prega ancora 'li portarli in Cofhnza , per fati 
vi condannare la fella dei Flagellanti. li Re d'Arago- 
na due voice gli aveva ferino a ta! fine I' anno pre. 
cedente . Non par che Vinctnz? li piegate ni li ira- 
sferilTe al Concilio, quantunque vi loffi; molto deli - 
derato , e non fi vede neppure eh; it Concilio abbia 
deeifo nulla in quello propoiico. 

XXXVi 11 giorno ventèlimo fecondo di Lusl ; q 
nella trentèlima frita Itiìlone, nuovamente fi cito 
Pietro di Luna per il ventèlimo fello giorno dello 
flilfo mefe a fentire promii ilare la lai lentezza de- 
finitivamente ( Latte Conc. t.iip. lEo- ). E perchè 
quello giorno era la fella di Santa Maddalena, epe- 
teano forfè alcuni aver per invalida una citazioi e 
fatta in di feilivo, dichiarò il Condito, che con li 
(ita autorità fuppliva a tutti i difetti , che li potciTe- 
ro allegare contro qjdla citazione . Venne fatta pub- 
blicamente da cinque Vefcovi . Si lei.: poi un De- 
creto per catTare ed annullare tutte le bolle, che Be- 
nedetto avena fulminate nella Tua ubbidienza dal no- 
no giorne di Novembre 141$' in poi, e in fequela 
di quelìo Decreto il Concìlio levò la feomunka dì 
molti (ignori ecc'eliaftici , e focolari di Caltigiia e dì 
Leone ( Bzov. ih. 141? £-$36 ), confermò e raiìficò 
tutte le provilìe co < cedute da Benedetto in quei Re- 
gni , a condizione che ciò fotte fenza pregiudizi dei 
he di Aragona, e di Navarra , del gran Maelho di 
Rodi, e fenza contravvenire alla capitolazione di 
Narbona . 

XXXVI. L'Imperatore che non era intervenuto 
S quella leiTìnne , non mancò di andare nella fegueri- 
ts eh età Ja ueniefima lettimi tenuta nel dethnitft 
N j 
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giorno vertlefimo fello di Luglio . Si era indicata p«f 
proceder* finalmente alla depoiiz'one di Benedetto 
( Labbect»K.hìtip.ìtf. ) . Uopo la Meffa celebra' 
la dal Cardinal di S. Marco, e dopo il fermonere- 
eitato ria! Patriarca di Coftantlnoroli (opra quelle pa- 
role dì S. Giovanni jitjlumudfattrr. untate ( Cap. 7. 
«.24- ). Fate un giudo. giudizio il irrmotore rsp« 
prelen'ò , che non ve&Jufcfi comparire Benedetto, 
bifognaVa dichiararlo conti:mace un'altra volta . e do- 
mandò che li rende tTe conto della cit; zione decretata 
contro di lui nell'ultima leflìone. il the fi fcce. Ef- 
feudoli la citazione replicata feria che B.nedtto lì 
preientaffe, ii Vefcovo di Dol luffe un decreto, i] 
quale diceva , eh' iffendo Pietro "i luna notoriamen- 
te contumace, lì procedeva alla Tua ^petizione . Il 
Cardinal di Viviers come Cfeliden;e Ielle poi la fen- 
tenza in q.ieftì termini . 

XXXVII. i( Elea il giudizio dalla luce della 
„ faccia di colui, eh' è aflifo {opra il trono . dalla 
„ cui bocca elee Una tagliente Ipsda a due lati , la 
i, cui bilancia È grulla ed ì peli Uguali, eh' è venu- 
„ to per giudicare i vivi ed 1 morti , Noftro S gnor 
„ G. C. Cosìiìa. (Labbe enne. 1 12^.2,4.), 
,, Il Signore è giudo ed amò la giuft'Z a . La fua 
Riccia riguardò favorevolmente l' equità . La collo- 
ia della Tua faccia è contro i ca tini, per eftermi- 
„ nare Is loro memoria fopra la ttrta , dice il Sap- 
to Profeta , la memoria di codili , che non fi è rt- 
crrdato di ufar miferkoidia , e ere perfeguiiò il 
a, povero e il bilògncf». Quanto più deve perire la 
„ memoria di coiui che perleguitò e turbò tutti gli 
„ uomini e la Ctaiefa- Pietro di Luna, che fu da al- 
„ cuoi chiamato Benedetto XIII. Fomentò egli Io 
,, fcifriia e la difeerdia , malgrado le frequenti folle- 
„ citazioni, e le iilanle dei Re, dei Principi, e dei 
„ Prelati , che gli diedero dei caritatevoli avvilì , fe- 
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„ tondo la dottrina Evangelica, p:r tendere h p.scè 
,, aM* Chiefa, per tignare le p ; aghe . e rillsbilire 
„ 1' unione , come avevi il pnere , Tenia chi ibbia 
„ mai vijluir, afcoltar verrino, ed e ff fi do fi chiamiti 
„ multi leflitnonj , ai quali non volle arrenderli , li 
„ dovette dirio alla Ch'i-fa , fecondo il precetto del 
„ vangelo , ma non avendo neppure voluto afcoltar* 
„ la Chi-ifa, non li può far alt.o che riguardarlo co- 

me un pagano, e un pubblichino, e c>ò dimofira- 
„ no ma ni Altamente tirte le accula date contri di 
3,- lui , e in prefenza del fanto Concilio, e (he 0:no 

pubblicamente nototie. Tutta quefte cofe matura- 
; , mente eliminate con tutte le ridiieile formalità , 
„ e dopo 1 una foda ed efatta deliberazione , rappre-- 
„ fenundo il fanto Sinodo la Chiefa univerl'sle , ed 
„ a tal fine raccolta, decreta, prrrTìtìfce e dichiara 
„ con quella definitiva fenttma , che il detto Pietro 
,, di Luna, chiamato Benedetto XI il . è Dato, ed è 
„ can fpjrginto, che fcaudaléjiò la Chiefa univer-. 
„ fale, ch'e un fautore dello fJima , e delia difeor- 
„ dia che da si lurgo tempo regna un perturbante 
„ (.'ella quiete , e d;li' unione de la Chieia , uno fei- 
,, Imatlcc , un eretico , che violi uno degli articoli 
„ delia n'jlira fide, che ci comanda di credere una 
„ Ch'efa (anta, e Cattolica, in lemma un uomo in- 

Hegi?o di ogni titolo, onore, grado , e dignità, ri- 
„ gettato da Dio, ed efclufo psr tempre da qualun- 
„ que diritto al Papato . Como tale il Concilio Io 
„ degrada , lo depone , e !o priva attualmente di ruf 
„ te le fne dignità , benefizj , ed ofhzj , gli proibjfce> 
„ di confiderarli in avvenire come Papa , afTolve tui* 
„ ti i crifhaiii da ciafeun giuramento, che poteffero 
„ avergli predato , e proìbnce a tutti e a ciafeuno 
,, di i-lìì di qualunque ordin- e condizione fi fieno,' 
„ Ca:dircaii" , Patriaichi, Vefcovi , Re , Imperatori , 
„ ed altri , di ubbidirgli , di iofienetlo , di darai foc- 
M 4 
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j, corta > conTigiio , o alilo , lotto pena di efler trsl- 

tati come fautori dì fcifma , e di eretta , privati 
„ dì ogni benefìzio , onore dignità Ecclefiaftica , e fe- 

colare . Che fe alcuno ritrovili in tal calo , il Con- 
„ tilio lo dichiara attualmente ed ipfi facto privo di 
,, ogni dignità o benefizio . „ 

XXXVIII. Eflendo fiata latta quella frntenaa . 
il Vefcovo di Dol dille ad alta voce in nome del 
Concìlio , che quantunque non lì poffa allegare alcun 
difetto dì formalità in quello procedi merito , tuttavia» 
in cafo che ve ne folle , vi fuppiifce il Concilio con 
quella dichiarasi one. Il PrffiHente in nimc del Con- 
cilio rifpofe: Placa- Si cantò poi il Te Ùtttm , e fi 
(spararono . Fu pubblicata la depofuione di Ker.eder- 
to io- quello medefimo giorno per oidine dell'Impe- 
ratore a Tuono di trombe per tutte le flrade di Co- 
flania i e li apparecchkrt.no alla feauente ftfllone . 

XXXIX. Fu quella la trencefima ottava, e lì 
tenne il giorno ventuneftmo dì Luglio , l' Imperatore 
non v' intervenne . Il Vefcovo di Atlìfi cantò la Mei- 
la ( Labbeconc. r-ii./>-aj6- ) ■ Si cominciò da una fe- 
conda lettura de] decreto del Concilio , che annulla- 
va tutte le fentenae, le cenfure, le bolle di Bene- 
detto XIII. contro gli Arobafciatori , parenti ; o allea- 
ti del He di Cartiglia, cominciando dui primo giorno 
di Aprile 1416. e contro quelli di Errico Infante di 
Cartiglia , e fi aggiunfero dei CommiiTitj della Nazio- 
ne Spajnuola a quelli , eh' erano gii flati eletti per 
l" affare del Vefcovo di Trento . Avendo gli Amba- 
fciatori di Portogallo, e di Cartiglia prò teda to centro 
la conceflìone fatta al Re di Aragona di dar fuffra- 1 
gio per i Prelati, e altri ecclefiartici dei Tuoi St ti di 
qua , e di là del mare , come contraria alla capitola- 
zione di Narbona, ii Concilio deliberò, che il Redi 
Aragona non li fervlffe di quella eonceflione - Vi fu 
un decreto , contro il qmle ±>petanóu> Amb afe ia tote 
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Araajonelè prntilìò fotto colore, che non era Qat» . 
decretato dalle nazioni ■ Ma i Deputati delle altre na- 
zioni avendo dichiarato che la cola era fiata (labilità 
in quel modo , il decreto pafsò . 

XL. Dopo la deponitene di Benedetto non ri- 
roane va più altro a terminate che dua affari., la ri- 
forma della Ghiera nel Tuo capo e nei membri Cuoi, 
e l' elettone di un Papa; ma i partiti erano Tempra 
difcoidi interno a quello che dovette proporli il primo. 
L'Imperatore voleva, che la riforma della Chieìa paf- 
fafTe avanti V elezione del Papa ( Vcnier-tìafdt. t. 4. 
f-i4i5-)- Erano i Cardinali di contrario parere, e 
1' Arcivelgovo di Genova era del loro medelìmo tenti- 
mento. Tutto il mele di Agallo fi fpefe in trattati, 
non meno che in contile affai vive dall' una e dall' altra 
parte. Un Francefe chiamato Bernardo Battezzato, 
Abat: dell' Ordine di S. Benedetto , recitò un difeorfo 
in favore del primo partito, e alcuni giorni dopo un 
Dottore chiamato Tiboldo ne fece un altro fu lo Retto 
propolito, e in tutti due particolarmente nel primo 
vi lì vedeva un ritratto molto vivo dei difordinj dei 
Clero . 

Il partito che voleva che fi eleggere un Papa 
prima di riformare la Chiefa , ebbe parimente i luol 
Oratori. Parlò il Cardinal di Cambra! in quello j-ro- 
pclito il giorno della fella di S. Luigi , e quantun- 
que li eitendeffe molto fopra la necefliià di riformare 
il Clero . Tollerine tuttavia, che quello ncn 4 pota- 
va fare finché la Chiefa con avelie il Tuo capo, per- "> 
chè un corpo tenia tetra , diceva egli , è la peggio* 
difformirA che vi fu. „ Non vi ha, feguiiò egli, 
» riforma p-ù tffeniiale di quella di provvederli di 
„ un capo immediatamente , con un'elezione canoni- 
» ca, e da quella li deve cominciare, perchè la Ghfe- 
„ fa «on può mai eflere in uno dato più pericclofo , 
„ che quando è lenza un capo . Tuttavia quefV elo- 
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i, itone tanto uccellari» viene attraverfara da mllfó 
„ contrsdlzioni. SÌ «tea V unione , e fiatilo divifi ; 
» e non lì tema, che in mezzo a quelle rfifa.rdie 
„ non accada qnel che dice la fcriitura : CheunKe- 
„ gno tra fe di vii» non può fufiiflere ., . 

LXl. Avendo !' Univerfid di fraga fatto uno 
Battito in favore della comunione fatto le due fpe- 
eie , aveva ilra<cinata h maggior parte del Cleto e 
del popolo ( Cocbt. bijl buff. ). Venceslao per timidi- 
tà aveva concedute agli Huflìti numerofìffime Chiefe 
dove fi amminiftrava il Calice. H Clero di Boe- 
ma faceva ogni sforzo poffibile per oppotfi a que- 
fta innovazione , ma non tra foltenuto . Venc:s!ao oie- 
delimo,Ìn cambio di libare la fila autorità in acche- 
ta quelle turbolenze ( JEn. Sylv. Bobem. C - J6. ), 
abbandonò Praga, ritirandoli in un cartello , dove 
non penlàva a'tró che a divertirli, mentre the tutto 
il lue Regno era in confulìóne, e che imputtsmtnte 
vi fi efefeitava ogni fitte di violenze, e di latroci- 
ni- Saccheggiavano gli Huilìti le cafe dei S. caduti , 
ed eflendo entrati nella cafa della Città . dove non 
ritrovarono altro che fette M;.giflj ati di diciatto che 
dovevano tifare , avendo gli altri prela la fuga, gli 
gettarono fuori per le finente frpva le porne delle 
tanni, delle Alabarde, e degli fpiedl , che j ledoiofi 
rimalli abbatta Rendevano loro. 

XLil. Il Giudice della Polita, ed i p f à ricini 
borghefi, che s'erano ritirati come in un alilo non 
furono più riipettati degli altri - Avvertito il Conta- 
ttabile del Regm, che dopo fa echeggiata la cafa del- 
la Città , fi affairebbe il fuo palazzo, ne forti fatui 
con trecento Cavalieri , e marciò contro i fediziolì , 
fpen*ndt> che la fua prefenla fedafle il difordjne. Ma 
pli Hufiìti ebbero si poco riguardo verlo la fua per- 
fona., e tanto d^fprezto per quei pochi Cavalieri, 
dai quali era accompagnato, the flavauo già per uc- 
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ciderìì tutti, quando prudentemente il Conteflabile 
pensò a ritirarli vedo il Coltello, dove Venceslao li 
era ricovrato . 

XLM. tra imponìbile, che il Concilio poteffe 
cosi prelìo apportare qualche rimedio a cosi gran ma- 
li - Tuttavia i Padri non mancarono di procurar, che 
non Ti comunicale folto le duefpecie. Per loro cotn- 
tnifiione Gerfone compof» fepra quella un trattato, 
the venne letto pubblicamente in una congregazione 
( Girfor.. t.i .p uri. p.57. ) ■ Fece vedere, che quan- 
tunque la fama Scrittura fia la regola della fede può 
foffiìrs alcune interpretazioni , e che fpelta alla Caie- 
fa lo piegarla, il che prova col metodo dei mede», 
mi eretici , che fpeflb allegano i Dottori , e anche 
alcuni Dottori di poco conto , per foft:nere o cclo- 
rire la loto dottrina . Gerione combatte poi nella fe- 
conda parte di queilo ferino 1" errore di quelli , che 
fotogeno , eh' era neceflario alla falure dei Laici il 
comunicare fotto le due fpecie , e rifèrifee delle ra- 
gioni per giuflifkare la pratica di non valerli del Ca- 
lice . Le fonda principalmente fopra gl'inconvenienti 
che nafCer ebbero dalla comunione fotto le du- fpecie. 

XLlV, Quello trattato di .Gerfone indaiTe l'im- 
peratore a fcrivere egli medefimo in Boemia . La fua 
lettera è diretta agli abitanti di Launi piccola Littào 
Borgo di Boemia {«pud Vender Hitrdt. p.j.048. ) do- 
ve I' HiiflStiirno aveva fatti gran procedimenti . Sigif- 
mondo dice loro , che fante con molto dolore che 
malgrado le fu e reiterate ilbnze appretto di Vence- 
elao , e della nobiltà , le cofe andaffero femore di 
male iti peggio - Che il Clero era interamente fpo- 
glisto, che lì profanavano le cofe più fagre, che (i 
sforzavano gli Ecctefiaflici ad accori! t mire , loro mal 
grado, a quella profanazione , che i Laici praticava- 
no mille violenze contro i Sacerdoti , che gii mette- 
vano in prigione , che venivano sforzati sd abbjura- 
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te la Cattolica Religioni con crudeli fuppt'rj , che 
facevano affiggere pubblicamente delle frivole Cc-fti- 
tu zi oni concio il decreto del Concìlio di Coftanza in- 
torno alla comunione . Accufa parimele Venceslao 
come fautore dì quelli difordini , o almeno colpevole 
di d ili mutargli . E' la lettera del terzo giorno dì Set- 
tembre, ma non pare che produceffe molto effetto, 
contino va tono Tempre gli Huffiti* nelle loro violen- 
ze , e fecero anche guerra contro Sigifmondo . 

XLV. Un gran contratto fra ì Principi di Ri- 
vi era cagionò in Coflanza nel tempo medefuno mol- 
to tumore . Da alcuni meli i Duchi dì Baviera ( là. 
*.4./>. Hai.) Guglielmo, ed Etnefto fratelli; ed Er- 
rico loro german cugino vi erano andati per dolerli 
del loro cug'no Luigi di Baviera d' Ingol/ìad , cogna- 
to di Carlo VI. He dì Francia. Era egli andato in 
Baviera dopo efferft arricchito delie fpoglie della Fran - 
eia durami le dilcordie. che avevano agitato , ed agi- 
tavano ancora quel Regno, Aitero di quelli vantag- 
gi ne uliva da vero tiranno, riguardo ai Principi 
dell* fin famiglia, ed a' vicini fuoi . Egli fu quegli 
che chiamò in giudico Guglielmo, Ernefto. ed Er- 
rico avanti all'Imperatore, pretendendo di e (Te re (la- 
to pregiudicato nella divisione nella Baviera , e che 
non gli pagiflero li pensione annuale , come fi erano 
impegnati . Comparve in un Aflemblea deg i Siati dell* 
Impero , dimandò dilazione , tergiverfò , parlò con 
poco riipetto dell'Imperatore, ma l'affare fu giudica- 
to, e perchè gli animi fi andavano innalpienio , i 
Principi giudicarono bene di rimetterlo a un' altra 
volta . 

XJ.VI. In Francia la paflinne di deminare pre- 
fe tanto l'animo del Diica di borgogna, che fi -b. 
boccò col Re d'Inghilterra a Cale!, e rinnovò la 
tregua per le fue tette f..'smente( ìuvenal. del Vrfi*. 
hfii.dts GbarUs. FI.). Era quali» in certo moda 
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un impegnarti a non (occorrere il Re . Di là elica-' 
dori ritiralo a Valenciennes, ritrovò (duglie imo Con- 
te di Hainaut, e j| nuovo Dolfino fuo genero, e li 
giuratorio tutti tre una reciproca aiììfteniu contro i 
loro nemici. Allora il Dolrino lì dichiarò conno gli 
Armanacchi, e promife al Duca che non farebbe 
più ritornato alla corte, tè non lo riconduceva feco 
lui . Si deliberò dunque , che il Come di Hainaut 
vi li avelie a trasferire per trattare dei loro affi» 
fopra quello piano , ma che laverebbe il Dolfino a 
Compiegne . Non avendo potuto ottenere il richiamo 
dil Duca di Borgogna , minacciò di ricondurre il Dol- 
fino appreso di fe, e fon» quello fi prefe la rifoln- 
zione di ritener lui mrdeiìtno, fin a tanto che 1» 
avelli; rillituito, ma avendone avuto avvifo, fuggi 
egli fegretamente . Pei prevenire le confeguenie di 
quarta lega , fi avvelenò il Doifino fuo genero , che, 
rie mori il diciot'efirao giorno di Ap.ile. 

XLVd. Carlo fuo fratello, nemico giurato del- 
la cafa di Borgogna , gli Accedette nel titolo di Dol- 
fino, e di Duca di fureria , e nel diritto della toro- 
na. Il Duca di Angiò fuo iiiocen fu avuto in fo- 
fpetto di aver procurai.» la morte dei due primogeni- 
ti , per far regnare fuo genero , sia fe vi ebbe qual- 
che parte , la tua allegrerà gii durò poco , effondo 
morto egli me definì o nel tnefe di Agofio ■ La perioni 
del Re quella del Dolfino, e la Citta di Parigi, eta- 
no nelle mani dei Conteuabil* di Armagnac • La Re- 
gina fola metteva qualche argine' alla fua polTmia( 
ma trovò egli il fegreto dì allontanarla dalla. Corte , 
e di mandarla come prigioniera a Tour» j cofa eh' 
ella non potè p'ù pedonargli , e nè pure al Dol fino 
fui figliuolo, (ìcura eh; avevalo fatto col luo a ton- 
fo , quantunque avene allora folo fed:ci anni . 

XLVIU- Li condotta degli Armagnachi PM 
troppo foiniiiinillrò al Duca di Borgogna degli fpe- 
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Itlofì pretelii di guadagnare la maggior parte'delle 
gran Città per ajutarlo a mettere il He in liberta . 
Una parte della Scampagna, fa Pie a r dia , e l'ìibla 
di Francia lo accollerò a braccia aperte, perchè abo- 
liva tutt'L fuffidj. Andò ad attediare Cor bei 1 } ma fu 
colrtetto a partiifene tolta, per andare a Tours , 
dov" ebbe alcuna conferenza con la Regina in Mar- 
ra cut iers , dov' era andata a bella polla folto prete— 
fio di pollarli al palleggio . Lo feguitò ella a Tre** 
jf s ; e (fa quel tempo lì attribuì la Reggenza . In 
una si favorevole congiuntura l' Inglefe vantaggiò i 
iiioi affari; li refe psdion di Caen, Bis j imi x Cofian- 
za, Carentaii , Lifievx , Falsile , Argenta n , Al enzon , 
e di qu.fi tu l'i la Normandia, trattone Cherburgo , 
che fi difefe per tre mefì . 

X..IX. Trattandoli di proc-d-re all'elezione di 
un Papa , fi pensò di eleggere un luogo per racco- 
gliete il Conclave; e la cara pubblica de' Mercanti , 
chiamata la Boria , fi delibò a quella cerimonia 
{VonAerMardt 1.4. ) fenza che l'Impera- 

tore vi fi opponeiiY , immaginando fi egli forfè che 
queft.i avvedimento non poteiTj impedire lo attenda- 
le prima alla riforma • Ma j Cardinali palavano al- 
trimenti . Piantarono eiì m ilio batterìe per giungere 
al line del loro difigno . Ufarono parimente dì pub- 
blicare uno ferino mo'to offenfivo, dove fi accufava- 
no gli Alemanni di favorire gli HulTiti , opponendoti 
alla eiezione di un Papa , e .li folìeuere, elle quan- 
do la Sede Apolìolica $ minifefta»ent( vacante , non 
fi deve procedere alla eiezione di un Papa feconda 
i Canoni , e che può beo la Chiefa dimorare fenza 
capo fin a tanto che la riforma del Papa, de' Cardi- 
nali , e dilla. Cotte dì Roma da efeguita ■ 

L. Aggiungeva quello ferino, ch'era fciiinitieo 
e perturbatole del Concilio colui, che concedeva all' 
Imperatore veruna giurifdiwone fopra gli Eecìefiifii- 
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ci, Totto qua! lì fia pretella .ieiiu un ordine eip.ef- 
fo del Concilio (^Ftitàtr-Hardt r. 4 . p.141? )- Kit;- 
rifce le ragioni, che deggiono impegnare ad una pron- 
ta elezione di un ?apa:cii.'è la lurida d'jraia liei con- 
cilio > il timore della pefte, della quale erano minai:- 
cijti, le difcordie tra i' Imperatore ed alcune Nazio- 
ni, le guerre accefe in molti Regni Dell' alleni» dei 
loro Sovrani , e la poca, spirema chi; vi era di po» 
ter pervenire ad una buona riforma , poiché ir. (lue 
anni non fi erano potuti accordare nel principale ar- 
tici;^, cioè lo flato del Pipa, e del Collegio de'Car- 
diluii. Finalmente qutlto ferino rifponde a tutte le 
obaidxioni , che fi folfer potute fare, che un Papa 
u':a voìta eletto impedirebbe che fi rifornialTe la Chic-- 
la, che il Concilio noti avrebbe piti libertà, e che 
tutti vorrebbero andarfene , 

. Lf • La mone di Roberto Halam Vefcovo di Sa. 
liobutì occorfa il quarto giorno di Settembre fu un 
o.'tacolo alle buone ititemi-oi dell' imperatore intor- 
no alla riforma ( Vonder. Hardt. 1.4. p.1414. ) ; que- 
Ha Inglefe era que^i , che pi di ogni altro aveva 
impegnato Sigifmando all' esecuzione di quel difegno . 
Prima del Concilio dì Pifa aveva fatto comporre da 
un Dottor di Oxibrd no' opera col titolo di Doman- 
di iniorno alla riforma dtlU Chiefa militante , Era 
andato a Pifa munito di quella Scrittura , l' aveva 
portata con lo Delfo fpirito a Coflanza;e finché vif- 
fe, gì* Inglclì fecondarono fortemenra 1' Imperatore 
nel progetto della riforma . Ma dopo la lua morte 
cambiarono di linguaggio 5 e prefero un altro parti- 
to. Morì quello Vefcovo a Gotieben il quarto gior- 
no d: Settembre ; il fu a eorpo fu trasferito il e orno 
dopo a Coibnza per effervi feppellito ; il che fi fece 
folennemente il tredicefin-.o giorno nella Chiefa Cat- 
tcdralr . L' imperatore , i Principi , i Cardinali, e rut- 
to, il Clero intervennero a quttti funerali. Onofrio 
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dice, ch'era (lato fatto Cardinal Sacerdote da Gio- 
vanni XXIII. nel 141 1. Tuttavia gli Atti del Con- 
cilio non gli danno quello titolo. 

LII. Cinque giorni dopo la Tua morte, cioè il 
nono di Settembre, fi racco! feto le Inazioni nella 
Cattedrale , per imitare della elezione e della riforma 
{Vonder-Hardt.to. 4-j>. 1419 ). I Caidinalt uniti 
con gl'Itali. ni, i Francefi, e gli Spagnoli vi presen- 
tarono un memoriale, in cu! fortemente fi dolevano 
«Iella dilazione che fi metteva ad eleggere un Papa ; 
dicendo ch'era molto da temere, che quello ritardo 
rifpingefle di nuovo la Chiefa in uno fcifma più in- 
curabile di quello, a cui li volerà porre fine; che [ 
Cardinali e le tre Nazioni, che vi fono unite, non 
hanno minore telo degli altri per la riforma della 
Chiefa ; ma che non credono però eh-: %' abbia a ta- 
re prima della elezione del Papa: imperocché la mag- 
gior deformità che porla avete la Chiefa è il non 
avere il fuo capo ; e che dall' altro canto quell'ordine di 
collocate la riforma prima della elezione è contraria 
m' Decreti del Concilio , e alla capitolazione di Nat- 
bona , dove la unione delta Lhiefa è tempre colloca- 
ta prima della riforma ; che finalmente di ventiquattro 
Cardinali due foli fono del patere dell' Imperatore , e 
che non fa ad effi mollo onore l'efierfi a quel modo 
fiaccati dal loro Collegio, 

LUI. L' Imperatore prefe tanto fdegno di que- 
lla icrittura , che non afpetto che fi rìnùTe di legge- 
re ; ufcì improvvifamente dall' AlTemblea col Patriar- 
di Antiochia , Gì; Ambafcioarrj Casigliani ebbero 
qualche contrailo intorno al pollo con quelli di Ara- 
gona , e prefero parimente pretella da quella differen- 
za per ufeire di Coftanza . L'Imperatore fecegli' ar- 
renare alcune leghe di (colte dalia Citta , colìringen- 
dogli a ritornare indietro ■ Proibì parimente a' Cardi- 
nali , che fi raccoglieffero il giorno dopo nella Cat- 
tedrale , 
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tediale, e nel Palazzo Vefcovile ; il che fu motivo 
che lì rivo'gelTero all' Elettore di Brandeburgo e 
■'Magiilr.ti della Cini , per ottenere de' falvicondot- 
ti, per poter ritirarli in luogo ( curo, temendo del 
rifenrimento deli' Imperatore! ma l' fcìettore gl' indufle 
a fermai!! . 

L1V. Per quello non fi mutarono di propalilo; 
fi unirono il feguenie giorno , undecimo di Settem- 
bre , e terminar! .no la lettura del loro memoriale, 
eh' era lista interroita dal ritirati] che fece l' Impera- 
tore . Dice Scheirtrato , che vedendo SigTimoodet 
1' olìin'zione de' Cardinali , nfiilvctte di farli tutti af- 
fettare , e fi relìrinlé poi a Tei foli ; e che. voleva 
parimente relegare otio Vefcovi; ma non pare the 
palTaiTe egli all'effetto. 1 cardinali tuttavia reflarnno 
ferapre collanti ; e la loro intrepidezza attraile ad elfi 
! Cardinali di Siena e dì Bologna , il Patriarca di 
Antiochi! , e i' Arcivefcovo di Milano , e il Vefcovo 
di Atri, che fino allora erano Itati del parer dell' 
Imperatore; e finalmente gl'lnglciì fi unirono ad tifi. 

LV. Gli Alemanni per quello non fi feorrpofe- 
ro . Prelevarono un memoriale al Concilio, si per 
giulìificarfi dall' accufa di favorire gli Hulfiri e di man- 
tenere lo'fcifma, che per montare che la premura, 
che fi aveva della elezione di un Papa, tra immatu- 
ra. Kapprei'entarono , che la vacanza della Side npo- 
iìolìca , non era tanto di peticrlofa confeguenza , co- 
me fi voleva dar a credere, finché vi era un Cim- 
eli» raccolto, che teneva luogo di capo della thie- 
fa; eh' e/Tendo lo feifma intono (blamente per la 
corruzione del Clero, per prevenne limili d. (grazie , 
bifi-gnava procedere ad una buona ritùrn», the po- 
tette divenire baie e fondamento delia elczone del 
Papa futuro; che trattandoli di d-re un capo alla 
Chiefa , bifognava che la /celta folle fatta da perfo- 
ne irrepreniibili ; che per quanto Santo poteile eitere 

TomJLXXy. O 
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(jn Prelato, che venifle eletto, non avrebbe fai» l 
pieno di non macchiarli in mezzo a tante lordure, 
eh' erano introdotte fra le perfone E ccl eli a ili ine , c 
parimente tra le pili fublimi ; che non potrebbe egli 
fe non chi andar a tentoni, non avendo rè regola 
uè. lumi per contenerli, quando le Leggi di una buo- 
na riforma gli ferirebbero di Jcutio, e di ripeto 
contro ogni fotta di domande ingiulìe, e importune. 
Finalmente la Nazione Alemanna foileciiò molto i 
Cardinali ad unirli feco loro in così pio difegno . 

LVI. Quella litania, la qua) pareva si gialla 
e faggi», *on fervi ad altro chea riaccendete il ri- 
fentimento de' Cardinali , e a difporgii a trarre gli 
Alemanni al loro partito, come avevano già fdtto 
degi' Inglefi ■ Giovanni di W iienrod Arcivescovo di 
Riga , e Giovanni Abundi Vefcovo di >-oita , erano 
qiolro legati all' Imperatore , ed avevano grande 
afoindente fopta l'animo fusi perciò penfarono i 
Citdinali di fargli entrar ne' loto intereili . Non po- 
tendo il primo ritornate a R'ga Senza e/purfi alla 
perfezione de' Cavalieri del)' Ordine Teutonico , che 
fin allora avevano fegiiitato a diflurharlo , perchè il 
Tuo Ardvefcovado dpendeva da queir Ordine , i Car- 
dinal gl> premifero il Vescovado di Urge, Te voleva 
acconf. nrire alla elulione del Papa prima della rifor- 
ma ; il che quello Prelato promife . Quanto al Ve- 
feo o di Coirà, effendi) molto corrucciato col Duca 
Fede ico d' ntifaja , gli promifero l' Aicivelcovado di 
R g' , tuflo che il Papa (ofs* ditto j ed egli p ù non 
fi oppofe . 

LVlI Quelli due Prelati vinti in quello mo- 
do, il rello della Nazione Alemanna venne loro do- 
po: e vedendofi I' Imperatore abbandonato da tutti 
acconfentl finalmente aìla «lezione del Papa; ma con 
quella condii : one efpteiTa, che il Papa fi occupaiTe 
iromcdiataroenLe alla riforma della Uiiefà. dopo la fui 
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elezione ; ed anche prima della fin incoronazione 
(fondir-Hardt. io. 4. p. 1417. ) j che face/Te que- 
lla riforma di concerto co! Concìlio ; e che non 
lafcìafle Collant* , fe quella opera non forti termina- 
ta , come i Cardinali 1 ' avevano promeifl) all' Arcive- 
scovo di ttiga, e al Vefcovo di i^ora. In til forma 
quelìa differenia . eh' era durata si lungamente , e 
che (Jiralì ruppe il Condito, ebbe il fuo termine. Il 
ventefimoterzo giorni di Settembre fi nominarono 
iaé Cardinali, cinque Vefcovi, un Abate, e un 
Audi tore di Kota, per dar fine alle contefe inforte tra gli 
Ambafciaiori di Ciniglia , di Aragona , di Portogal- 
lo , intorno alla precedenza ; ma non li fa quel che 
decidete. 

LVIII. Il Concilio perdette il giorno ventelì- 
rflofelto di Settembre uno de' fuoi più illuftri membri 
nella perfori! di Fiancefco Zabarella, noto fotto il 
nome di Cardinal dì Firenze (Pogg.biìl. Florent.y. 
Si ftimà che la fua malattia procedete dall' aver par- 
lato con troppo calore in un' nftemblea tenuta l' un. 
decimo giotno di Settembre , in cui li trattava della 
elezione di un Papa, preferibilmente alla riforma del- 
la Lhiefa . In effetto ne ufcì fuora ammalato , e il 
Poggio Fiorentino nella oratone funebre, che ne 
fece in .pieno Concilio, diffe, che quello l-afdinale 
femendt'fi indifpofto in quell' AlTembiea profferì ai 
alta voce , che quel difeorfo ferebbe l' ultimi? di fua 
vita. Era (lato fatto Cardinale da Giovanni XAIiI. 
e convengono tutti gli Storici, che folfe uomo di 
gran merito per le qualità dello Ipirito » del cuore . 
Si credette che fe viveva lino alla cicciona del Pa a, 
fi farebbero gittati gli occhi fopra di lui ; accordandovi 
tutto il Mondo a credere , che non vi folle nel làcro 
Collegio chi più di lui meritarle quella dignità . Fu 
feppellito il giorno dopo alla fua morte con moiri 
pompa nella Chiefa de' Francefcani i e quindici giorni 
o 1 
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dopo il fuo corpo fu trasferito a Padova, dove gK 
fi {'„.e una feconda orazione funebre- Lafciò alcune 
opere Copra, la Scrittura Sanca , fipra la Legge Ca- 
nonita , e fnpra la riforma , e la union della chiefa , 
che non furono note a! Dupino . 

LlX. il nono giorno di Onob e fi tenne latren- 
Uno eiima ftflbne, dove non para che ù fjffe tro- 
vato i' imper-rore . lo feopo , che da prima li prò- 
pofero, f:\ qiello di regolare certi artìcoli di riforma 
che (i eleggete un Papa ( Labht cane. to.u. p.tjS ) . 

IX Vi lì I ellero ancora alcuni decreti, il cui 
principale fpettava alla tenuta de'Cocciij, come la 
Vìa migliore di eflinguere e di prevenire i lcitmi , e 
1' erelìe ( Ìbidem ) , p*r correggere gli eccelli , per 
riformare gli abuli , e mantenere la Chiefa in florido 
fiato. Urdi. ò il Concilio con un editto perpetuo^ 
che fi avefie a tenere un alito Concilio Generale 
cinque anni dopo di quello, un tetto fette anni dopo 
la fine del fecondo; e che nell'avvenire fene tenef- 
te ano di die -i anni in dieci anni, ne' luoghi cha 
indicane il Papa alta fine dì ogni Concilio, cott" af- 
fé n fa , e con I' approvinone del concil o m e definì o . 
Che in càio di guerra , di afferò , di contagio , o dì 
altri confimili cari, i! Pipa, coll'afTenfo de' Cardina- 
li, poirà fii(| tu re un altro luogo; e così anche an- 
ticipare i! termine prefi.ro per il Concilio , ma non 
prorogarlo ; e queir i io nw.fkherà un ann-r prima ■ 

IX I. Riguarda il fe.ondo decreto i tempi di 
fcTma ; e ordina che in ni calo rodo che vi fieno 
due contendenti , fi terrà il Concilio nel feguente an- 
no, e faranno i due competitori fofpsfi da ogni aro- 
minifìr» zinne , e da ogni facoltà lofio che farà co- 
minciato i] Concilio (tòid.p. ZÌ9-) - Che l'impera- 
tole, i Re, i Principi vi verranno in perfona , o per 
mezzo de'loro Ambi relatori . Si ordina che quello 
decreto fia letto alla fine di ogni Concilio, e avanti 
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di enttar in Conclave, | - 1 fi tratteti dell* ale- 
Sion* ■<! un P.pa. 

IXII ti K-io d erno * concernente alla prò. 
felEorjfl di tede, eh-.- dovevi fare il Papa eletro m 
svenite in prefeata de'fooi Elei tori , prima che 
f-ife popblicau la Aia «lezione ( WJ.p. 141. ). Ec- 
co il m ilo con cui la preferiva il Concìlio. ,, In 
„ '.i me del'a Ssntiflima Trinità , ne! tal anno , * me- 
r Ce e=. lo N. N. confortò eoi cuore e con la boc- 
„ ca, avanti l'onnipotente Dio che mi affidò il go- 
al verno della fin Chiefa , e avanti San Pietro Prin- 

cipe degli A porlo li , che durante tutla la mia vita 
„ crederò inviolabilmente, e (ino al menomo articolo 
it la Cattolica Fide fecondo le trad'iioni degli Apo— 
„ itoli, de' Conci I] generali, e de' ianti Padri, e 
„ principalmente degli otto primi Conci!}, generali; 
,, che predi berò quella fède, e la difenderò con pe- 
„ ricolo della mia vita , e fino allo rpargimento del 

mio fangue; e ihe olTVrveiò parimente, feiiia va- 
,, tiare, e in ogni pane il rito de' Sacramenti della 
„ Chiefa Cattolica , com' è pteferitto ne' Canoni . 
Non lì deve ometter di dire , che gli otto Coitcìlj 
generali fono nominati in quella piofeffione di fede . 
11 primo di Nicea , il fecondo di Coftantinopoli , il 
ìl ieri» di Efefo, il quarto di Calcedonia, il quinto 
il fello di Costantinopoli, il fetrmo di Nicea, e l'ot- 
tavo di Collanti nopoli , oltre i Ccntirj generali di lu- 
terano , di Lione, e di Vienna. 

LXHI. Regola il quarto decreto !e iraslaiioni 
de' benefit]' . ,, Come quelle traslaiioni , dice il Con-i 
„ qilio, apportano gran danni al e Chiefe nello fpiri- 
„ tuale, e nel temporale (ibid.v. 241. }, e (he j 
,, Prelati non foftengono con baftevole vigore i di- 
„ ritti e le libertà delle Chiere loro, per "rimore di 
,, éflera trasferiti ; affinchè il fooimo Pontefice non, 
y fia accurato di favorire quelli, che cercando il 
« il 
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„ proprio in terefle piuttoilo che quello di G. C, po- 
„ trebberò fedurio e p ofitiare della ignoranza dei 
„ fitto,' ìn cui egli farebbe; noi decretiamo e ordi- 

tto die per caufe imporiaoti e ragionevoli , che 
„ fieno Hate tonnfciute e decife dal conlìgKo de' 
„ Cardinali, e col loro aflenfo , o con quello della 
3I maggior parte di elfi . „ 

LXIV, Riguarda il quinto decreto gii fpogli de' 
Velcovi o delle vacanze de'benefizj, e le procura - 
lìom , cioè la Tom mini frazione di tutto quello ch'i 
necefiario a'Vefcovi, che fanno le loro vifite , per 
il loro mantenimento , e per fc-fìegno dilla loro di- 
gnità libili p. mi )- tome Ì Papi li appio pria va no 
(peiTo quelle procurazioni, rifetbandolele , e maona, 
vano de' Colleitori a rifcuoterle , il Concilio proibì fc e 
aiTtlut. mente quello abulo . Si e^ano parimente ì Pa- 
pi metti in pjfledimento di riietbaifi la nomina di 
certi ben.fiij. con le loro entrare, durante la va- 
canza; ordina il Consilio che quando vacafle un be- 
nefizio per morte del benefiziato , quando anche av- 
ventile in Corte di Itoma , che ne fieno rueibate 
l'entrate a quegli, a' quali per diritto appartengono ; 
e proib'fce ad ogni rcOtfiaftiro di fare limili efazio> 
tó; falva tuttavia, ageunge il decreto, b co Dita - 
none, che lomiocia Trtftnti , fatta io quello propo- 
lìio da Bonifazio V1J. 

LXV. Dopo terminata la fettone , volendo 
1' Imperatore definire le conrefe tra i Duchi di Ba- 
viera , laocolfe gli Stati dell'Impero: ma l'avveni- 
mento non ebbe felice efito . Luigi di Baviera d' In- 
golftadt fi Isfcio iralportare dal fuo violento natura- 
le, maltrattò fuo cubino Errico in un modo oltrag- 
giofo, a légno di chiamarlo, ladro perfido, e baftardo 
ancora. Errico non voile vendicacene. fui fatto mede- 
fimo , per la prefenza -dell' imperatore ; ma nello lìef- 



Digitized by Google 



AN. <ii O.C 1417. LIBRO CìV. aij 
fo giorno montò a cavallo, accompagnato da alcuni 
Sgnuri d?lu lui gente, per attendere Luigi al paf- 

88 LAVI, rn effetto lo incontrò , leguitato di' Tuoi 
paggi, mentre che ritornava dal pranzo dell Imperai 
ture, e avendolo affalito nella Arada , gli menò al- 
cuni colpi di fpjda ( VfindeC. cap yi. ) . Luigi t con 
tutto che fer-to, ebbe la defletità di dilàrmate Erti- 
co , al quale avrebbe pattato la fpada altra verib il 
corpo , fé non foflé Italo foccorfo da' S'gnori che I<t 
accompagnavano , e che li avventarono contro Luigi 
con tanto furore, che Cadde feruimo da cavallo . 
Infermato l'Imperatore di quello attenuto Voleva far 
arrenare Errico ; ma effendofi egli ricopralo in Ba- 
viera pr etti Hi m amen te , fu bandito dall'impero. 
L'Elettore di Brandeburgo, fuo cognito, intercedet- 
te per lui, fi giitò a' piedi dell'imperatore, e otten- 
ne tanto co' preghi Cuoi , che gli concedere una di- 
lazione, fin a tanto che fi fapeffe, fe Luigi moriffe 
O fi rifanaffe dalle ferite. Luigi in fatti guari; ma, 
dappoi vi furono feropre grandi inimicizie tra i Du- 
chi dì Baviera fino all' anno 1430. quando l'Impe* 
ratore li pacificò imierne . 

LXV1K Quantunque V Imperatore avelTe aceon- 
fentito alia e' «ione di Un Papa avanti la ritorna del- 
la Chida, voleva che il Concilio faceffe un decre- 
to, che coiìringefre ii nuovo Papa ad adcpiarfi à 
quella riforma , lue-ito che fotte eletto ; e iìimolò i 
Cardinali a mantenere la loro premetta ■ Si ptopofe* 
ro vàrj modelli di quello decreto , e , dopo molti ri- 
giri , i Cardinali rilpofero Tthietta mente , the non fi 
pr>t=<a preferivere nulla al Papa, e che non doveva 
elTsre legato; coli ch'era contraria alla pr<m Ha , 
che avevano fjtta nell'ultima fefllone , di procurate 
decreto, per cui foli* il Papa obbligato ad affaticarli 

^ O 4 
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per la riforma dell» Chicli, prima di entrate in litri 
affari . 

L\V;I1. Mentre che fi trattava tal quiflione , 
g'iinfe s Collima la nct:zia, che il Vefcovo di Win- 
chefter Zio del Re d' Inghilterra era a Ulrna per p»f. 
fare in tìerufalemme ( Vondtr-Hardtt. i.^.p. 1447 ) . 
Conolcfndolo gì* ingleli per nomo capace di riunire 
gli animi . e bene intenzionato per la unione , 
pi po fero di pregarlo a portarli in Coitanza ; i Car- 
dinali vi acco nienti «ino ; e lo Iterici Imperatore gli 
ferirle a tal effetto . Vi fu mandato 11 Vefcovo di Li- 
chtiield e lo accompagnò a Coflanza , dove entrò m 
abito di pellegrino. Vi dimorò per alcuni giorni, e 
fi adoperò con tanto zelo, e dcfkri.à in quello affa- 
re, che finalmente fu deliberato , che il Concilia 
ordinale con un decreto, che f'.lls fatta la ritorma 
immediatamente dopo la elezione di un Papa ; che 
gli articoli di rifoima decretati fra le nazioni fodero 
Jpediti, e che fi deputaflero alcuni per «fendere il 
modo della elezione . Quello impegno pareva molto 
Vago , onde ron ebbe grand' effetto . 

LXlX. Tolto lì raccoltelo le Nazioni per at- 
tendere agli articoli della riforma ; e I* Imperatore no- 
minò de' Deputati per regolare il modo , unni a' Car- 
dinali, di eleggete un Papa (Labbe concie. 12^.143.). 
Dopo due o ire (ongrtgazitni , nella quali li trattò 
con gran calore, (e dovettero i Cardinali aver parta 
nella pr.'fTima elezione in qualità di Cardinali, o iota* 
mente cime depu ati delle loro Nazioni; fi accorda- 
rono il giorno ventottefìino di Oitobre, che feì De- 
putati d ciafcuna nazione avellerò il diritto di fu (fri- 
gio co' Cardinali nella elezione di' un Papa; e il prò- 
geiio de' Cardinali fu approvato con alcune modifi- 
ca zie r.i . Non fi trattava più d'altro che di raiifìtara 
lutto quello che lì eia latto tra i Cardinali e le ria- 
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ctoni ; e in quelli) lì occuparono nella fegent* lef- 

LXX. E' qoefh la quarantèiima , e fu tenuta 
il Sj b baio , trentèlimi) giorno di Ottobre , lenza che 
v' intervenire I' Imperatore . Di.po la niella , celebra- 
ta dal Cardinale Orfini , il Cardinal di San Marco 
iella il decreto che obbligava il Papa futuro a rifor- 
mare la Chiefa dopo la tua elezione- Era cor.ceptito 
in quelli KTmini ( Schìfir. crmp. eh. f>. 68. ) : „ Il 
„ Santo Concilio di Collana legittima mente raccolto 
„ nello Spirito Santo, rappre feltrando la Chiefa uni- 
j, verfale , Hibilike e ordina, che il Papa futuro, 
alla cui deiione fi deve procedere immediatamente 
„ di concerto eoo quello Concìlio, e co' Deputati 
,. delle nazioni, deve riformate la Chiefa nel fuo 
capo , e ne' membri fuoi , ed anche la corte dì 
.,, lìcima, fecondo la equità e il buon governo della 
„ Chiefa, prima della diflòluzione del Concilio; e 
„ chi riguarderà quella riforma gli articoli decreta* 
„ ti nel Collegio rifetmatotio , tali quali fono i Ce- 
„ guetiti . t. Il numero, e la qualità, e la Nazione 
,, de' Cardinali . 1. Le riletbe della Sede flpoflolica - 
„ j. L- annat- , e i comuni fervili. 4. Le collazio 
„ ni de' benelizj . e le grazie in afpectativa . j. L- 
„ conferme dell'elezioni. 6. Le caule, che deggiono 
„ portarli in Corte di Koma o nò . 7. Le appella- 
„ zioni in Corte di Koma . 8. Gii ofiizj della Can- 
„ celleria, e delia Penitemierii . 9. L' efenziooi e 
„ le tinìcnì fatte durante lo Scifma . 10. Le Com- 
„ mende, ti- le rendite, durante la vacanza del 
benrtizj . 11. Li inalienazione de' beni della Chie- 
„ fa Komana . 13. ! cali , ne' quali fi polla correg- 
„ gere un Papa, e deporlo, e come. 14. La eftir- 
„ razione della fimonìa • 15- Le di'penfe . 16. Le 
„ provvifle per il Papa, e per i Caidìnali . 17. Le 
„ indulgenze ■ -8- Le decime . Aggiunge il decieto , 
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9 , che quando fi faranno eletti i Deputati per- fàrf 
j, quefta riforma, faranno in libertà gii altri meni* 
„ bri del Concilio di ritirarti con la permiltìons 
„ del Papa „ . 

LXHl. Si fece un fecondo decreto, che ordi- 
ni a nonni dell' articolo, della Capitolali .me di Nar- 
boia , col quale fi era prefo impegno di ammettere 
al Concilio i Cardinali di Pietro di luna; ,, Che que- 
n fli Cardinali dopo la notoria deponitene del de no 
H Pietro di Luna .ettendo alpettati da più di tre meli, 
„ e non effindo ancora arrivati , fi avertè a procede- 
,i re, nulla ottante la loro afonia , all'elezione di 
,9 un Papa , che fe tuttavia capitanerò primi che la 
„ elezione forte confumata , e che fi uniiTero al 
i, Concilio , ia ranno ammetti a dare il loro voto 
„ ( ibid. p Ì44. )„. N 

LXXll. Sì lette ancora un terzo decreto l'opra 
la maniera e la forma di eleggere un Papa , in cui lì 
-dice in foftanza : „ Che per mettere l'elezione del 
» futuro Papa al dilìopra di qualunque con freddi zio - 
„ ne , e di ogni [otta di (eruppi , e per rendere cer- 
„ ta l'unione che deve refusarne . perfetta, rd in- 
variabile , il Concilio , con i' afonfo efpreflo ed 
„ unanime del Collegio de Cardinali , e delle Nazio- 
„ ni, ftabllifce e ordina, che per quella volta fola- 
„ mente fei Prela/i od altri do riti Eccletiaflici di cia- 
„ fenna Nazione faranno eie' ti fra lo fpazio Ai dieci 
,, giorni, per procedere co' Cardinali all'elezione di 
,, un Sommo Pontefice ; per modo che quegli , che 
„ fari eletto da' due terzi d r' Cardinali , e da' due 
„ terzi de* Deputati di og-:i Nazione, fia riconofeiu- 
„ to da intra la Chlefa , fenza rcCez ; one , per legìt- 
„ timo fommo Ponttfije , e che I' eleziona (ìa nulla , 
„ fe non ha dua terzi dovuti tanfo de' Cardinali , 
„ che de' Deputati delle nazioni ; che I Cardinal' e 
„ i Deputati delle nazioni («ranno obbligati di oSti- 
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,0 vaie tutte k leggi , e le coli ui'oni , anche pen- 
„ li, e lutti gli ufi. ine fi colluma di clTervate ut IT 
, elezioni de' l'api . e che giureranno di agire in que- 
i, ita impanante occ;fWe , feria piexer.a.<ne , feria 
„ odio , Ama parzialità, e fem'alita affezione fuor 
quella del hen della thiela. 11 Corcil'O ordina io 
„ iute , che tutti gli Elettori enrrtranro ir. Ccr.cla- 
„ ve fra dieci giorni pei fai* quefla eli jiune „ l.et ■ 
„ ti che Intono tutti quelli detteti , il ■ ; : 1 I. di 
Vivi.is. che vi pendeva, n'pofe ttactt iu nome 
del Concilio . 

LXXiII. Tra gli articoli della riforma, che fu- 
tono agitati fra 1 Catdinali e le nazioni, muco lo fu 
con maggior calore e vivacità quanto quello delle, 
annate . Si chiama annate il diritto, che hanno i Pa- 
pi in rutta la Criftianita fopta l'entrate del primo an- 
no de' beneilzj , chi; vanno vacando , come Arcive- 
fcovadi, Vefcovsdi, Abazie, Priorari , ed altri. Si 
ritrova quello diritto riabilito a! tempo di Clemen- 
te V. the imprle per tre anni le annali in Inghil- 
terra, ma il Parlamento vi fi oppofc . Allora fi do- 
mandavano come un foccorfo , e non come un dirit- 
to . Bonifazio XI. fu il primo a confiderai!» come 
annetto alla dignità de'Sommi Pontefici. Carlo VI. 
Re di Francia concepì la rifoluzione di fopprimete 
quello diritto , e raccolto che fu il Concilio di Co- 
li an za , commife a' Tuoi Ambafcmori di far approva- 
te le liberà della Chiefa Gallicana, in particolare 
all' articolo delle annate • Ma 1 Cardinali vi fi oppo- 
fero fortemente, fondati in quello, che conveniva 
fa mirti ni Ara re a' Papi e a'Cardinali di che mantenerli, 
accoufeniendo di riformare gli abufi , effer.dovene , e 
le caffè , s' etano eforbitanti • E quello fu motivo di 
gran contefe . 

Quello progetto dei Cardinali conteneva:,, Che 
„ ii pacherebbe la tali* che ila nei regiftri della ca- 
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nltohca, per le Ihie.t. e Moti 
fine che il iv. . e i Card mi, a 



Tendo quello progetto comunicato alle mi : - , ef- 
fe !n ponderarono pel eotfo di fette giorni , e coo- 
chiofem finalmente, che fi dolevano levare intera- 
mente le anime per il parlato e pei il preferire , a 
per l'avvenire. ) Cardinali fi oppolèro, e tèceio di- 
tèndere quello diritto da G o vanni de Scribanis Pro- 
motore, che fi appellò d^lla rifoluzione delle nazioni 
al Papa futuro. La nazione Frane efe che più delle 
altre -veva parte in quell'affare, rifpcfe all'appella- 
zione dei Cardinali con una protetta formale e ben 
ragionata col litolo; Rìfpojla della Nazjone Gallica- 
na ai Cardinali appettanti della rlcufa che fi la 
delta Naiioxe di pagare le annate ( in fa/de. &c. 
per Orthalnum Gratiam . ì Quella IctittUM fi trova 
impreiT» ira li opere di Niccolò di Clemangg, al 
quale è fittamente attribuita (Dup in. hifl. du Xl .flect.) 

LXX V Sottendono i Francefi, che le annate 
non lì poiT.itio difendere per ti un privilegio, rè per 
al;una prefazione: che all' eccezione dei bireficj | va- 
canti it Curia non vi ha veruna difp> .lezione di dì- 
ritto, eh* favorita le annate, che la Info orìgine 
viene dalla riferva che f~ce Papi Giovanni XXII. di 
una parte delle rend re della H g- ità e dei benefit], 
trattene le Abazie, per u» c?rro viaggio d'oltre mi- 
re , e per alire p'erTariri necellì'à , rhe psr quello la 
CMefa n"n p^ea nulla in Inghilterra per le rbazie 
f Dupla. Bibl. to.ix p.lj. ) . che quel Vip* eccet'u* 
an^he i Vefcn adi e fece alcune reftrizioci alla Tua 
ordinanza , che dopo lui molti altri Papi fecero delle 
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riferve coniimili per delle carne corte, eh' tfyrKM vi- 
no elfi ; chi il Clero , i Principi , e i popoli lp = rti> 
I' ninno comportate, ma che etfendofene parimene, 
alcuna rolla rifentiti per troppo agjrav.o, rienfarono 
dì p-.g'rle coms fecero in Inhjjilrem , chi ciò han- 
no potuto fare con ragioni, e con giuliva, partico- 
larmente perchè cdTirano i motivi , per cui fono Ha- 
te ilahiliie, con il con<-edim = nto dell'entrata di un 
anno delle Prelature, e delle Abazie vacami fi è in- 
trodotto per l'ablazione volontaria e gratuita, cha 
alcuni di coloro , la cui elezione era confermata, fa- 
cevano alla faina Sede , eh; n diede ad effa i) nome 
di ferviro comune perchè fi divideva tra gli Offizia- 
li della Corte di Roma , e che poi fi era convertita 
in obbligazione folto pretello di collLima - Che fi era 
fatta una uffa di benefa) , che quefta efazinne era 
fimoniaca o almeno fofpsrta di fimouia , e che però 
non poteva elfere autenticata da niun coltume, e da 
nluna preferitone, the quando anche fi foffero po- 
tute elìgere le annate, era bene l'abolirle, per gli 
fraudali, per le violenze, ber le doglianze, per le 
opprelTìoni , e per le querele che prodmTero , e pro- 
ducono continuamente, che la Francia era (lata co- 
drena a levarle proviiionalmente , che ne aveva do- 
mandata la foppreflione al Papa , e eh' egli 1' aveva 
prometta, e che la domandava ancora prefentemente 
al Concilio. Tutto ciò e provato molto diffdlatrenta . 

indi fi rifponde alle ragioni allegate dal Promo- 
tore de Scribanis, per attaccare la rifoliizione delle 
twzioni , e giufiificare le annate . Egli fi opponeva 
al modo , con cui ft era prefa quella rifoluzione , 
che non fi era proceduto per ifcrutinio , ne propofta 
la cofa ai Depurati delle Nazioni, (ili fi rilnonde, 
che non fi età fatta una legge di deliberare tempre 
per via di Icrutìnio, e che fopra molti affari fi era 
decifo a voce . Ma che quello era flato da prima ef 
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pofto ai Deputati delle nazioni , fecondo il Cpllume 
Quanto al fondo egli allegava che conveniva bene 
che le Chiefe inferiori che procedevano dalla Ch-efa 
di Rtitna, fom .ni mura/Tiro al Papi , e ai Cardinali 
quel ch'era laro nscefòrio . Gli li tifponds, che il 
Vefco.o di itomi hi come gli altri delle balìeToli 
entrate per il l'ilo man te ni mento , ed in cafa die non 
neaveffi a fuffi:ienza,il Clero della fua Città e della faa 
Diocefi, ed anche le altre Ch'efe potrebbero accordar- 
gliene per vìa di fov veni man io cantate v<A 3 per una volta 
tanto, e riguarda ai funi bi'ogni, mi non come 
una perpetua contribuirne , che per altro , quantun- 
que la Chiefa di Roma f iff= la prima , e la (ignora 
delle altre per le virtù e p-.r i miriti di S Pietro , e 
di quelli che un tempo n' erano flati Vefcovi , non 
era vero che abbia e ili preceduto le akte , poiché 
nell' ordine dei tempi U Chiefa Greca era la prima , 
che quinto ai Cardinali lì pofsvano confiierare , a 
come Parrochi e Vefcovi dei loro titoli , e che in 
quella qualità conveniva loro adempiere le funzioni 
curiali, e vedovili , o come consiglieri del Papa, ma 
eh* non fono coadiutori del Papa , che fono i Ve- 
fcovi, eh: hanno quella qualità, e fono per divino 
diritto fuperiori ai Cardinali , quantunque pie fe me- 
ra 3 11 te quelli s'innalzino fopra di quegli, e gli ab- 
biano in liiiprczto, e fiano dall'altro canto affai ric- 
chi e potenti da foftenere la loro dignità ■ » 

Quanto al poflelTo , che allegava lo Scribanis , e 
ìn cui pretendeva che folle il Papa e i Card nati an- 
che "nello IlefTo Regno dì Francia, fe gli rifponde , 
che non vi ebbero mai titolo alcuno per iltabilirvì 
quefto poueflb, e che fe alcuna volta hanno confe- 
guite le annate fu per fola permùììone e per lolle- 
rama, che le foinme, che i Papi enferebbero per 
mezzo delle annate, farrbbeto eccedenti, perchè af- 
cendono fecondo k tniTa dilla camera Apoilolisa pei 
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! V . « te Ab»»* della fola Ktancia alla iòin- 



boni pti tolta le suoni che il Pipa e i Card.nalj 
h;nno fievoli er.tiaie .tnza di quii", e che. dall' 
«Uro canto h nazicn F«»nceiè iff.gt.o loto fetta tu 
mila lire di entrata, cl-e fe quatta Nazione prende 
inag^'T interefie dell' altre ><i quefi' affare , ciò nafte 
perchè nrun'altra non è pù aggratata di ella , per- 
chè a Camera -poito'ica non rifónde niente dall' , n- 
ghlterra fuorché l'entrata della vacanza di alcuni Ve. 
(covadi , che fono in p'ccol numera, e che non fi 
comporta che i Cardinali vi poff.girano de'benefìzj, 
eh' effi Camera non vi trae nulla ralla Spagna, the 
i bentfijj dell' Italia fono di poco valore, e che quan- 
do le Comunità fi fi mono troppo aggravale, effe 
proibirono di dar qualchecufa , come f.-ce nuovamente 
quella di Firenze, che privò per cinque anni la San- 
ta Sede della collazione rie' bentfiij del fuo Stato, 
per l'abufo praticato da Giovanni XXlH nella col- 
lazione di un'Abazia, che finalmente in Alenagna 
non vi fono che alcune Lhiefe , dalle quali nfcuota 
qualcheofa la Camera Apolìtica , che negli altri Stati 
non fi dà niente al Papa , e che nè pure fi ricevono 
le lettere Apoftoliche fe noli quanto è in piacere dei 
Veicovi che ricufano fpeifo il loto Vidimus , che la 
loia Francia n' è fiata Copra ce ari caca , perche è fiata 
ubbidiente e di buona volontà ■■ 

Si fa pai vedere quanto fieno deboli le rifpolìe 
di Giovanni de Scribanis alle obbiezioni fatte contro 
le annate , e fi confutano in particolare le ragioni , 
di cui fi ferviva per ifcufatle di fimonia , donde fi 
conchiude, che l' appellazione dello Scribanis. eie 
altre appellazioni de' Cardinali al futuro Papa fopra 
quello capo non deggiono effere ammefle, che non 
lì dive avervi ri guai do , come la, nazione di Francia 




novantai L'tie m la fetee 
, il che attenderebbe di 
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non va'»! averne, ni vuoi cambiare in vermi modo 
la fan rfiluzione; ma pretendi anzi di protègu rno 
gli aiti delia opftclTune nel Concìlio, e io ogni luo- 
go , love farà bifogno di fido . Qiisllo è il rifìreito 
dilli pru tetta de' Francelì . La coi ile Inazione , che ne 
fu m'itivo , nacque nel 1415. e la Nazione Francefs 
aveva dita la fui lifpolìa a proteda , in un' niTera- 
bl=a che com mciò per quello motivo il q 4 indice limo 
giorno di Ottobre del medefim> anno. Mi noi abbia- 
no collocata q il quella rifpofta , perchè nella loia 
qu ir ante lima felfione fi dileguarono i principali arti- 
coli della riforma, tra i quali era un de' primi quelta 
delie annate Nulla oliante quella protrila , l' ar- 
ticolo rimare in quel modo , come V avevano edera 
ì Cardinali . 

i.XXV. Frattanto fi era apparecchiato il Con- 
clave, che aveva cisquantatrè camere, trenta per i 
Depurai! delle Nazioni , tei per ciafeuna , e ventitré 
per altrettanti Cardinali {Vender. Hardt, t 4.?. 1460.) j 
lì cavarono a torte , e ciafeuno pole il fuo Dome , e 
le lue arme fopra la porta di quella che doveva egli 
occupare . Effendo così ogni cofa dfpofta fece V Im- 
peratore pubblicale a Tuono di tromba un editto, con 
cui proibiva che alcuno fi approdi ma iTe al Conclave, 
Te non in una data diftanza , per tutto il tempo che 
vì fleffero rinchìufi gli Elettori , e d' impadronirfi del 
palazzo del Cardinale che fulTe eletto Papa , e di fac- 
cheggisrlo . Era quello editto in Lai no e in Aleman- 
no, e fu pubblicato dal Come di Papenheìm, Mar*. 
fcialio dell'Impero, e da Errico di Hulm , Confole 
della Cittì , preceduti da quattro Araldi ; fu anche 
letto in Italiano e in Francefe . 

LXXVI. Tutto quello venne confermato nella 
quarantene lì ma ieflìone, tenusa l'ottavo giorno di 
Novembre , alla quale intervenne l'imperatore con 
tutt'i Principi • Dapo la MeiTà celebrala dal Cardi- 
Date 
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Dai di S. Mino , il Vefcovo di Lodi , predicò fopra 
(fuefte parole LUgitc miliare»* , (Cegliete il migliore 
( Li'bbe ccr.c. 1. 1 %. £.346. ). Diede nel Tuo difcotfo 
l'idea di un buon Papi, e in lui ricerea la purità' 
dei coltumi, la dottrina, e la capacità, o la pruden- 
za nel gr. verno della Ch/efa . 

„ Vi ha bifogno die' egli di un buon Piloro in uni 
nave , che fa acqua da ciafcuiu parte , con le vele 
„ ione, perduti t'ancora, e con gli alberi fra affati 
» ( R-'Z ''M- c - ì ■ Fa bifogno un buon medico 
„ in teinpu di contagio, e quando fono fmirrite le 
„ pecore ed i Pallori per ridi 'amargli all'ovile fi ri- 
„ cerei un pai-ore di fperi mentati abUiià . E'cggste 
,, dunque uno, che appriifo i He (ìa un Giambjtilf , 
appretto gli Egiziani un Mose , appretto i fornica* 
„ turi un Finets , per gì' Idolatri un Klia , per i itomi - 
„ citori un 3. Pietro, per gli avari un E^ifeo. un 
S- l'aolo per i bertemmiatori , per i mercanti nel 
Tempio e per quelli, che lo profittano, un altro 
3 , 6. „ Dopo 1! fermone fi kft: il Vangelo ( Jo- 
f.14 1.15. )Jt voi mi amate, offerite i miei ce- 
mandameli:. Indi Pietro di Limb:irgo lette la cofli- 
lutioue di Cìemeiiis Vi. intorno al conclave, ed al 
modo con cui dovevano i Cardinali eflWe mrrati , 
uudriii , e fervili di l*tto. Proibii'ce loro di mangia- 
re infieme , e vuole che abbiano due fili fervi per 
ciafeuno, e che i loro letti non abbiano alito che 
una cortina per mode Dia , 

L.X.XV11. Il metlefìmo leffe poi gli articoli che 
dovevano giurare gli Elettori del Papa , e i culìodi 
del Conclave - Voleva il primo che in dieci giorni , 
computando dal giorno de! decreto, cicè dall'otta o 
di Novembre verfo la lera, gli Elettoti emraffero in 
Conclave per !' elezione II fecondo, che no» avef- 
fero altro che due fervi Cherlci o [arci, teme vo- 
cifero avergli . Il terzo, che abitittero tutti infieme 
Tom. XXX f. P 
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nal enclave, fenza etere divifi di veran tramezza 
o cortina , fuorché quando dormiffero, e ripafatero . 
Il quatto che il ConcUve fatte talmente rinchiufo 
che nKino potetti; ufc.ire , r.è entrate , riferbandone 
per altro un'entrata p?r andare ai luoghi fegreti . 
Il quinto tha non fotte permetti! a niuno di mandare 
ni metti, nè lettere agli tenori. Il furto, L hs vi 
fofls nel Conclave una fiiiellra, per cui lì porge/Te 
il mangiare agli Elettoti, e a coloro, che gli fervo- 
no e che niuno potette pattare per quella finelìra 
per entrare in Conciava . il fettimo , che ci'afcun 
giorno fi iattc loro oltre il pane , il vino , e l' acqua 
una foli pietanza di carne, di pefee, o di uova, 
con una minelìra dì carne o di pefee , e della carne 
falata, e:be crude , formaggio, con alcuni frutti, 
diminuendone tuttavia le poriio.-ji, a raifura del tem. 
po più lungo che dimoreranno in Conclave, fecondo 
la coilituzone dì Clemente V!. L' ottavo, che non 
fi cottrlngerà per forza ninno degli Elettoli ad entra- 
re in concave, quandu tutti non ricufatero di en- 
trarvi, nel qual eafo b' fognerebbe cottringerveli . Il 
nono, che quando alcuno volerle foriirc , gli farò 
permsfTo . e fe a:cadefle ciie tutti forti/T-ro prima che 
il Papa fotte l'etto , faranno corretti a ritornarvi , 
fuor quelli' the lotterò infermi, ma che colui che 
ufeirà fuori per altro motivo che di malattia, non 
(aia pù amneifo, quando non lotterò tutti ufeiti . 
Il rtei mo , che fe colui , eh' è fonilo per infermità , 
O the ne g'. .rigano degli altri attenti , prima > he il 
Pi i f -iTj ^le;io. faranno ammetti a deliberate fopra 
il pian.! dsile cofe come faranno al tempo del loro 
arri-o ■ I entrai dei Conclave giur^r-nno ancora di 
f re cfljrvarft (uni qutfti articoli lenza frode . rè in- 
g^nnu, e tha non cailrl>igeran;!0 ad altre cofe nè i 
Car.l n-li , rè jli altri Elettori . Che fe vi farà pre- 
fente l'Imperatore, egli metlefimo giuterà lo Retto. 
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LXXVHI. Djpa la lettura di q ìelti oracoli fi 
nominarono ad alta voce tutti que'li , che dovevano 
giurate, e fi cominciò dai cuflndi del Conclave, Fe- 
derico Marchefe di Brandebu'g'> , Guglielmo Cunte 
di llenneberg , Filippo Gran MjIUo di rtodi , Beno- 
vio della Scala Signor di Verona, Giovanni Kaimon- 
do t-Ioch Come di Cardona ( Lalla con. t Ji.p.248 ) 
Ferdinando Pietro di Ayala Oiniiale Cilrigiiano , 
Mirtino Ferdinando, e Raimondo AintirGenH uomi- 
ni JjpsguuoH, Bertoldo Conte degli Otlìni , Giunterò 
Conti di S^vvaruburgo , Luigi i-O'ite di Ottingen , 
Uberto Gentiluomo balìardo d< Savoja , Ugo Conte 
di Havvartzberg, Sancio , e 3;'anti*'ao Gin ti! uomini 
di ambasciata di Polonia ■ Sì leiTero poi in latino, a 
in alemanno gli articoli rifeiiti , affinchè tutti giu- 
rafTero dì fargli oiTervare , e due Cardinali coi libro 
dei Vangeli, e con h Croce, fi avvicinarono d tro- 
no , dov'era 1' imperatore , il quale avendo incesta 
la i-roce, e il libr:> dei Vangeli, giurò la fteiTa cofa 
nelle mani di quarti Cardinali , e giurarono gli altri 
in rilucili ioni a' pedi dsl V'refidetite , toccando pari- 
mente la Cioce, e i Vangelj . SÌ fecero giurare an- 
cora quelli , che dovevano arrscar le vivande al Con 
clave; cioè il VeJìovo di Lcncordia, e l'Abate di 
Tormes per i Curiinali, un Ptotunotario chiamato ■ 
Pandolfo Albano per la Nazione Iraliana , Tiboldo 
Arcivefcovo di Beiamone per la Frantele , Niccolò 
Vefcovo di Mssburgo par gli Alemanni , Piiiro Ve- 
feovo di Uleron per gl' Ingleli , e il Decano delia ! 
Colefa di Segovia per la nazione SpagnuoU . 

LXXlX. Dappoiché ebbero tutti in tal modo 
giurato, l' Arcivefcovo di Milano nominò coloro chs 
per ordine, e fcelta del Concilio erano itati uniti ai 
Cardinali per l'elezione de! Papa ( Chiupb. vit Povtif. 
p.i7J. ). Ecco i nomi loto:- Giovanni Patriarca di 
Coitantinopoli . Giovanni Arcivefcovo di Riga, Bar- 
P a 
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tolommio , Arcivefcovo di Milano , Guglielmo Arci, 
vefcovo di Bourges , Nicolò Arcivefcovo di Gnefne 
Jacopo Arcivefcovo di Touis , e ira i Vefcovi Riccar- 
do di Landra, Niccolo di Malli , Diego di Cuenza , 
Giovanni di Badajoz, Giovanui di Ginevra, Frante- 
lo di Meltì, o MeìfinO Ialino È detto Mi fi Sufi 
il Leniant creda che fu Meaux ) , Errico di Feltri , 
Nfcceo rli Acns , Simone di Lravv , Giovanni di 
Licht:'dd, e Giovanoni di fcorvvhhcon Isctpn elei- 
Io Vefcovo di Penna. Olire quelli Prelati li nomi- 
narono ancora l'Abate di Clunnì , e l'abate di 5- 
Maria d' Yorc , il Generate dei Domenicani , il Deca- 
no delta Chela d' Yorc , 1' Arcidiacono di Borgogna, 
il Priore di Rodi, e fai dottori di diverie Nazioni, 
Poi li propote di nominare due , o ire Deputati per 
p-tre dei Carenali, perdiiìinire le difficoltà , che po- 
teifero inforgcr tra i cuftodi a motivo del Conclave. 

LXXX. Quantunque i Cardinali non fieno flati 
nominati ad alta voce come gli altri , non farà fuor 
di piopofito il porre qui i nomi loro . Èrano in nu- 
mero di ventitré , cioè Giovanni di Brogni France- 
fe Cardinal Vefcovo d' Olìia e di Vivìers , Decano 
de' Cardinali , e VicecancelHere della Chiefa Roma- 
na ( Cittccn, ii: Mania. V.p.SS^.~), Angelo de Anna 
Vefdovo di Lodi Cardinale dì Paleftr na , Pietro Fer- 
dinando Ur'rs Spagimolo Cardinale di S. SaWina , 
Giordano Orliiii Romano Cardinale di S. Albano, 
gran Penitenziere, Antonio Corrano Veneziano Car- 
dinale di l'orto, Francefco Landò Veneziano Patriar- 
ci di Cottami no peli Cardinale di S. Croce, Giovali' 
ni Domenico Fiorentino Cardinale di S. Siilo, Ari- 
ionio Panierino del Friuli Patriarca di Aqnileja Car- 
dinale di S. Sufanna, Alemando Adimari Fiorentina 
Cardinal di S. Eofcbio, Gabriele Condelmsrio Vene- 
ziano Cardinale di S Clemente, Pietro d' Alili Fran- 
cete Caidinale di S. Grifogono conefeiuto fotta il no- 
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- ilie dì Cardinal di Cambra! , Tommafo Brancaccio Na> 
poletano Cardinale di S. Pietro, e di S. Mei; 'lino, 
Branda di Cadigliene Milaiiefe Cardinale- di S. cla- 
merete , Angelo liarbadigo Veneziano Card'nale di 
S. Marcellino e di S Pietro , Guglielmo Filalìio Fran- 
cefe Cardinale di S. Marco, Simone di Cramsud Fian- 
care Cardinal di S. Lorenzo, Antonio di Chalbni 
Francete Cardinale di S. Cecilia , Pietro di Fo x .li 
Aragona Cardinale dì S. Stefano j i cinque primi di 
quelli Cardinali erano Vefcovi, « gli altri Sacerdoti j 
Lu'g; Fiefchi Cenovefe Cardinale Diacono titolato 
di S. Adriano, Amadeo di Saltino Caidina'e Diseo- 
nr> titolato di S. Maria Nora, Rinaldo di lJrfficac- 
cio Cardinale Diacono titolato dei Ss. Vito e Mode- 
llo, Ottone Colonna Komano Cardinale Diacono li. 
toiato di S. Giorgio si velo d'ero. Lucido Conti 
Romano Cardinal Diacono titolato di S. Maria in 
Cofmedin , ì Cardinali di Bar , dì Lucca , di Belo, 
pna , e Pietro Morolìni non fi trovano in quella noia . 
Quell'ultimo per quanto fi crede era aliente . Jacopo 
dell' ifola Cardinal di Bologna era a Horaa Go- 
vernatore di quella Città per pane della S. fede a vi 
è apparenza, che Randello dei Randelli - Cardinal di 
Lucca foiTe morto . 

Per iftabìlire un nuoti ordine nel Conclave , e 
ebe non infargciTe nè turbolenze, nè cor.fulicne, fi 
fecero tre decreti, il primo dei quali proibiva con 
un editto peipetuo di facrheggiaie la cafa .iel Cardia 
naie eletto, ioito pena tii /comunica iffo facla , e di- 
privazione dei loro beni, e delie loro dignità, riguar- 
do agli autori di quelle violenze, e d' interrano con> 
tro la Ciltà dove fi commertefiero , SpeiTo fi facch-g- 
giavano non folo le cale del Papa eletto, ma quelle 
ancora degli altri Cardinali , e talvolta ancora quelle 
dei Condavifli . Fu chiamato qu-ilo collume dal Con- 
cilio una temerità r 3*4 una follerà» audacia, ih* 
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affo luta mente voleva abolire . Il fecondo decreto an- 
nulla e cafla tutte le pretelle, impegni , giuratemi , 
convenzioni l=tts da chiunque Ti (offe contro la pre- 
ftnte elezione, iofpende il ttrzo decréto tutti gli af- 
fili durante l' elezione , fuori le udienze della came- 
ra Apolto'ica , e il Prefideme fifpofe Placet per tut- 
ta l' Afferoblea ■ 

LXXXi. Nel medefìmo giorno rilavo di No- 
vembre, tutti gli E'e toti verfó quattr' i re dipo mez- 
zo giorno entrarono nel Conclave . V tra andato 
l'imperatore prima tlfgli altri per ricevergli ( Labbe 
fHBf.r. 13.^.251. ) . Vi erano prefe tutte le ntceffarie 
mifure per la fkurezza del luogo . Due Principi col 
Gr^n Maeflro di Modi flavano alla pi.na avctirio le 
chiavi, e fopra i gradini vi ersno fei foldati in pro- 
fondo filenzio . Avanti a! palazzo de! Conclave alcu- 
ni Vefcovi , e alcuni Dottori nominati a tal t fletto , 
erano affili ad una tavola per elamitiate qutt (he vi 
fi faceva entrar deniro , e Ce vi folle qualche lettela 
fuggellata • Cominciarono gli Elettori la vegnente 
giornata con otaziuoi, e con un fermone che adot- 
tarono fili, ùi fece una pruceflione per la Città, fi 
andò intorno al Conclave, portando le Reliquie dei 
Santi per demandare a Dio un favorevole duo . 

1 due primi giorni ai (.enclave, nono, e deci- 
mo di Novembre, i vo^i furono molto divifi , gli uni 
n'ebbero dodici, «li altri nove, gli uni fei, gli altri 
quattro, fi Cardinal ili Vivìers Francefe , il Carli- 
naie Ottone colonna Romano, qiiello di Saluzzo, 
quello di Venezia, il Vefcovo di Ginevra , e il Ve. 
feovo di Chichcfler Irglefe ne avevano più degli al- 
tri . Niccolò Arcivefcovo di Gneine ebbe parimente 
da pt ma' la mrggiir parte dei voti dei Cardinali. 
Ma egli rirurziò il Pepato in favor di quello , fopra 
cui cadde l' elezione ■ Volendo ciafeuno aver un Pa- 
ca della in. Nazione , gli Alemanni, e gì' Ir.gleli fn- 
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bìto cedettero e propofero ag!i altri di fare il mede- 
fimo . Ma i Francefi , e gli Spaglinoli non fun no 
Untò facili . Iniorfero gran contefe, che durarono 
fino a notte avanzata , e fi ritirarono fenza con chiu- 
der nulla. 

LXXXII- Finalmente l' undecima giorno fi vi- 
dero tutti gli Elettori ti' accordo nella fcelta di Otto, 
ne Colonna, Cardinal Diacono, titolato di S. Gior- 
gio al velo d' oro , che in memoria di S- Martino 
VefcoVo di Tours, celebrandoli la fua fifla in quel 
giorno , prefe il nome di Mirtino V. quantunque non 
folle altro che il terzo Ai quello nome, Imperocché 
fi chiamarono con quefto nome due Papi, il cui ve- 
ro nome età Marino ( Rgjnàld hoc anno» 2. ) . 

Quefto Papa era Romano, dell'antica famiglia 
dei Colonnefi , nella quale vi erano alati dei .Sommi 
Pontefici , e dei Re . Era figliuolo di Agapito Colon- 
na , eh' era flato fatto Cardinale da Urbano VI. fotto 
il quale, quello Papa Ottone era (lato Referendario. 
Sotto Bonifacio IX. fu Nunzio in Italia, e finalmente 
Cardinale (otto Innocenzo VII nel 1405- Dopo la 
morte di quel Papa fi attenne al partito di Gregorio 
XII. ch'egli abbadonò quando venne deperto nel Con- 
cilio di Pifi , e intervenne all' elezione di AlelTandro 
V. e di Giovanni XXlil. che lo fece legato nell 
Umbria. Fu dei primi a feguitare quell'ultimo , quan- 
do fi falvò da Colìarza, e degli ultimi a ritornare 
indietro • Quali tutti gli autori convengono in uu 
vantaggìofo giudizio dato di lui , era dotto , partico- 
larmente in Legge Canonica. II Platina ìtda la fua 
prudenza, la dolcezza , l'jmor fuo alla giudiziaria, 
fua abilità nel maneggio drgti affari . Alcuni dilTero 
tuttavia, ch'eflendo Cardinale era povero e mo-rerto 
ma che divenuto Papa divenne mollo avaro , eli ar- 
lìohì molto - Non fi può negar tuttavia che non avef- 
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fe dell' eccellenti qtialiià. Si vuole che polefle avere 
cinquantanni quando fu Otto Papa. 

LXXXTIl. flpppens che l'Imperatore Teppe la fua 
elezione, enirò in Conclave, f. profilò um. Unente 
avanti i! Papa per baciargli i piedi, e ringraziò eIì 
Elettori di aver fatta una si buona (celta ( Naacltr. 
*encr 48. ■ Il Papa dalla Tua nane lo imbrac- 

ciò teneramente , e lo riti grsi^V del zelo, che a.eva 
dimofìrato per 1' 0 ti ione della Chiefa Fu intronizzs- 
to il dopo pranzo nella Czttedrale . 1." Imperatore , 
i Principi, tutta la nobiltà, l'alto e ballo Clero, i 
Magidrati , i Canonici , i diveriì Col cgj , e i Princi- 
pali della Città di Coftanza v'intervennero tutti. 

IXXXiV. Tutto il Concilio indo ceterronial- 
niente a perdere il Papa per condurlo ali» Catte- 
drale . Vki dt\ Contiate accompagnato dai fuci E . 
lettori (Ladbeconc. t.iz.p 252 )e fall fepra ui ca- 
vallo bianco ricoperto di toiTo , le cui re; 'ini alla de-' 
Ara erano tenute dall'Imperatore, e alla finiftra ma- 
no dall' Bltttor di Brsndtburgo . Effehdo il Papa en- 
trato in Chiefa, fu polio dai Cardinali iepra l'Ai- 
tar maggiore per edere introniizato Ita le acclama- 
zioni pubbliche duranti le quali lì cantò il Tt Deum 
in mufica . 

LXXXV. Il giorno dopo dodici di Novembre 
venne ordinato Diacono, fecondo alcuni Anton pre- 
(enti alla cereraonia ^Reicbcn:. fcl. so.), come Da- 
cher e Rerchental ; quanuinque molti altri non ab- 
biano detto nulla di quella ceremonia . Il Sabbato, 
ired'Cffimo giorno, ebbe il facerdozio , e la Dome- 
nica del giorno dopo fu confagrato Vefcovo . il Car- 
dinal di Vìviers gli conferì quefìi Ordini. Dopo que- 
lla ordinazione celebrò la fila prima Meifa Pontificia > 
aflìlìiro ria cento quaranta Prelati mitrati . 11 quindi- 
cennio giorno del mefe tutto il Clero gii preftò- 
omaggio; l'Imperatore e i Princìpi Secolari fecero lo 
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fleflb nel figliente giorno; e il diciafiettefimo fecero 
1 Haligiofi la medefima ceremonia . Non rimaneva 
altro finalmente the confjgrarlo e coronarlo; il die 
fi fece nella Catt-drale il giorno vemunefirno , eh' 
era di Domenica. E {feri do 1' AITemblea compiuta, lì 
chilifero le porte. 11 Cardinal di Vivieis celebrò la 
Mefla , dopo la quale predicò un Dottore Ar.-gonefe. 
Terminato il Sermone , fu pollo il Pipa in tina Se- 
dia . dove ricevette le unzioni e la tiara . Indi cele- 
brò la Mefla, e dopo fe ne ritornò al Palazzo Ve- 
dovile , dove fu coronato. 

LXXXVl. Per quella ceremonia della incoro- 
nazione s' era alzato nel cortile dei. Palazzo un gran 
Teatro , che poteva contenere cerno perfette in cir- 
ca (Bonanni in Marlin. V.) , Vicino alla muraglia 
v'era un treno molto eminente con un baldacchino 
d' oro defìinalo per il Papa . Alla deflra ed alla fini- 
ilra parte fi erano collocai! molti fedili alquanta più 
Baffi per collocarvi i Principi e i Prelati ■ Alle ore 
otto della mattina , i due Patriarchi, i ventidue Car- 
dinali , gli Arcivefcovi , i Vefcovi , gli Abati mitra- 
ti , entrarono a cavallo in abiti Pontificali nella Cor- 
te del Palazzo. L'Imperatore, e gli altri Principi vi 
andarono dopo a piedi . Il Papa montato fui teatro 
con la tiara io teda, aveva alla diritta il Cardmaldi 
Viviere ed un Patriarca , alla fmiflra il Cardinal dì 
Brancaccio , ed un altro Patriarca, e dopo erano gii 
altri t^ardinsfi , e il gran Maeltro di Rodi . Il Papi 
lì collocò fu la più alta Tedia, fi Patriarca di Antio- 
chia gli levò la tiara , e dopo alcune altre ceremo- 
nie tre Cardinali g'i pofero la Corona fopra il capo ; 
un Cardinale accefe la (loppa, che portava, e l' ab- 
bruciò , dicendo ad alta voce: Santa Padre , così paf. 
fa la giuria de! Mando . Finalmente eìafcuno nprefes 
'il (uo lu-go, per afcnltare il Te Deum in mufica^e 
in tal mode termino la ceremonia, . 
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LXXXVII. Il Papa iifcì fuori, e ritornò indie- 
tro ptoceilVi rial mente . Per i Giudei di f.ollanjj an- 
darono a Tirali omjRiio con de'toichi a'.la mino; 
cantando al loto modo. L'uno di eli patta»» il De- 
calogo, e i cinque libri di Mosè, eli: pielentò al 
Sommo Pontefice. Gli Astori variano in toma al mo- 
do con cai f'jror.o i Giudei ricevuli dal Sommo l'on- 
lefice Gli uni dicono, che piti.- egli il volume, e 
dilTe, r- ■ ■ :■■ loto, che avevano elfi una Leg. 
ge, ma che non la incidevano; che le co (è vecchie 
erano pinate fet dir luogo alle nuove . Pretendono 
gli altri, che per aver il Papa ricufatO di ricevete il 
volume della I io l.:«e, I-- prefo dall'Imperatore, 
ebe dùTe loro . the le loto Leggi etano gia'le e buo- 
ne , e eh' erano degni di riprenfione perche non le 
nfTervavano come dovevano . Si volfe i[ Papa verfo 
di loro; pregò il Signore, che levarle loro il velo 
dagli occhi, perchè co no ice (Cero il lume della vita 
eterna, e diede loro la fui ben edili one . 

LXXXViir. Martino V. non pensò ad altro 
che a "notìficrrela luaeltiione a tuit' i Principi .Man- 
dò l'Arcivefcovo di Bourd(.-anx ad Alfoofo Re di Ara- 
gona , che 1» accolfe grazioiiflinìameme (Piati». ìn 
Martin. V.B^iV. en 1417.». io. ). Queliti Principe 
deputò fabito alcuni Vefcovi a Pietro di Luna , per 
fargli fapere quanto era occorfo in CoftinZa , e per 
procurar di piegare quello vecchio oliato j ma ri- 
male fempre Irifleflibiìe . Luigi di Fiefchi Cardinale 
titolato di Sant' Adriano fu mandato in Francia ; ma 
queft' Amba'ciata non ebbe si buon avvenimento, 
come quella di Aragona. U Re Gallo VI. all'arrivo 
del Legato fece tenere una grand' AlTemblea , dove fi 
decile, che non fi averle a rendere veruna ubbidien- 
la a chiunque folte flato eletto Papa in Co/lama, 
fin a tanto eh; folTero di ritorno gli Ambafciatori di 
Francia , ed in piena libertà , e che fi folle intero da 
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loro, che la eledone lì fotte fatta liberamente e ca- 
nonlcamerte; che allora Carlo V(. tratterebbe da Re 
Cr-ftLniffimo , e in moda che tutto il Mondo avreb- 
be motivo di rimaner foddisfstto . 

LXXX1X. Nello (ìeffo tempo il Papa ebbe urta 
lettera deli' Elettor Palatino, che fi rallegrava feco 
della lira eltzione , da iiii Tapina il quìiidìcefimo gior- 
no di Novembre per pubblica vece. Il Papa attere 
il giorno dopo alia Tua elezione a far le tegole della 
Cancelleria Romana ; ma fi trattava di aver a fare 
altri regolamenti ; e quel che più doveva tener oc- 
cupato il Pontefice era la riforma della Chieft. Così 
il giorno dopo alla iiia incoronatone fi raccolfero 
le cinque Nazioni, e rifolvettero dì domandar al 
Papa quella riforma, che aveva prometti» di fare 
dipo la fu» e'ezone fecondo il piano del Collegio 
riformatorio. Mirtino V. lo protnife, e ordinò di no- 
minare alcuni Deputati per adoprarviiì urtili a' fei 
Catdinali che nomiaò egli medeiimo. In fatti fi co- 
minciò . ma non potendo le Naz'oni convenire tra 
effe ed operando que' Cardinali troppo lentamente, 
la Naz'me Alemanna prefentò un mcmoriala a' nuovi 
Commifiaij della riforma . 

XC. Domandava ella, che la Sede Apifiolica 
fi contentarle delle riferbe contenute nel diritto; e 
che del refto laffisiTe i Metropolitani, i Vefcovi, 
i Prelati, i Capìtoli , i Coliegj , e gli altri padroni o 
Collatori Ecclefiafticì nel loro diritto di elezione, di 
conferma , di collazione, di prefentazione , e di ogni 
altra difpnfuione riguardo agli Arcivefcovadi , Prela- 
ture , ed altre dignità , e benefizj E.defiaftici , fecon- 
do la difpofaione dì alcnni antichi Generali Concili, 
e fecondo la intenzione del fondatole ; falvo il dirit- 
to della Sede Apoftolica fopra le Chiefe , e Mona (Ieri 
che le fono immediatamente foggetti, o per privile, 
gio di efeniione . che quando un collature, avelie 



Digitized by Google 



il* STOH'A ECCLKStASTICA 
più dì cinque beniiiij alla ma collazione, poteffe 3 
Vap» dar ur.a gratti p:r un» io allettativa; e eoo 
fofcro ab.,. ie le lifcise ecctilive , regilrate nelle re ■ 
gole deila Cancelleria . Mentre che fi parlava a qua- 
f!o modi delia riìorroa. ricevette il Papa gli ,imbal eia io- 
ti di Giovanna Hegma Hi Nap -M , che andavano a ■ 
dargli omaggili, e ad offerirgli foccorfo per ricovrire 
il Patrimonio di San Pietro , che da molto tempo fi 
facebeggiava , e per rimettergli il Cartello di Sani' 
Angelo , con le Città d' Olìia , e di Civita Vecchia , 
che Sibila Generale dell' annata di quella Regio» 
aveva ritolto a Braccio. Non fi fa qual fia ilaio 
l'effetto dì quelt' Ambsfciata . 

XC1. Angelo Corrario conofeiuto folto il nome 
di Gregorio XII. mori finalmente a Recanati nella 
Marca di Ancona , in età di novantadue anni , ii 
giorno dictotreiimo di Ottobre di quell'anno ma non s'ah- 
bs quella noriiia in Cofìanza altroché alla fine del m». 
Ce di Novembre . Avendo egli ceduto il Pontificato 
volontariamente , Martino V. gli fece de' magnifici 
funerali il v ente ntnoferto giorno di Novembre , e tre 
giorni dopo tenne il fuo primo Conditore nel Palai- 
70 Vefcovile . 

XCIT. Il primo affare che vi fi trattò fu quel- 
lo de' Duchi di Baviera. Infornato il Papa dell'infoi' 
to ch'Errico aveva fatto a Luigi di Baviera, etf 
avendo udito 1' Avvocato di quello ( Vonàsr-Hardt, 
to 1497 ) , promife di farne gìuftizia , dopo 
averne deliberato . Si trattò poi per due ore la qtie- 
ftione del Vefcovo di Stasburgo col fu» Capitolo, 
e tuttavia non fi decife nulla. ■ Nominò II Papa il 
Cardinal di Piacenza, e queH» dì S. Matco , perefa- 
minarla più efattamente , e per farne la relazione . 

XClII. H fe'timo giorno di Dicembre a feit'otc 
della mattina fu affaflìnaro il Priore de' Bentdettint 
di Lucerna fopra un ponte di Coftanza da uno fcel- 
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lerato, che 1 BorgheQ ,ii Lucerna' avevano indotto 
a fare sì mala cola, perchè avevano perduta una li- 
te coniro i Benedettini . V afiaflino fu arredato ; e 
dopo aver confWfjto il fuo delitto, venne ftrafeinato- 
a coda di cavallo per la via, dove aveva fatta quel- 
la firage, fino al patibolo, dova fii rotato . 

Fece il Papa pubblicate a fuono di trt-mba il 
giorno diciaiTertefimo delio lieffo mefe , che tutti quel- 
li , che avellerò grazie da domandargli, fi ritruvjff;- / 
ro nello ileffo giorno nel fuo palazzo . V AiTcmblea 
fu nnmetofa . Era Mattino accompagnato da' Cardina- 
li , dall'Imperatore , da' Principi , e dagli Elettori. 
Senti le iftanze dei particolari , e fece ibedire mol- 
te Bolle . 

XCIV. Il giorno dopo lentie un Conciiloro . 
dove giurò la rroftfiione di fide di Bonifazio Vin- 
ili prelènza de'Deputati delie Nazioni, che lo aveva 
no eletto , e con quella proferirne prometteva d: non 
alienare in verno modo che folTe , nè fono qualun- 
que titolo o preiefto ì beni della Chiefa, di mante- 
nere li difciplina ecclefiaiìica , e di farla riftabilire col 
configìio de' Cardinali , quando folle in qualche pun- 
to violata (Voi de r- Hardt. (.4. p.1497); Io che pa- 
icva opponerfi alle tegole della Cancelleria , che ave- 
va egli fatte fiendere . Si riferilee a quefto tempo il 
tiattato che Maurizio di Praga compofe per Ardine 
del Concilio contro la comunione fotto le dus fpe- 
cic , e particolarmente contro il trattato, che Giaco- 
bello aveva fciitto nel 1415. per foitenete quella 
pratica f_W. t.%. f.779 )■ Tutte le fue prove fono 
quafi le lìelfe di quelle, the fi trovano in Gerfone, 
e delle quali fi fervono ordinariamente. Iìifponde 
alle autorità della S. Scrittura , de' Padri, e degli Sco- 
latici allegate da Giacobello in favore della comu- 
nione fotto le due fpecie, e rifeiifce ls ragioni o gli 
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inconvenienti, che averma obbigau la ChieTa a non 
praticare il Calici col popolo. 

XCV. S teorie la fcifijne quirantefirna fecon- 
da il Martedì giorno venteiiiitiitavu di D cernere . Fu 
la pruni alla qaile prefed*:te Martino V. V: fu pre- 
ferite l" Imperatore con tutt' i P incipi , i Prelati , o gli 
Amtulciatori . Dopa la M :iTa dilla Fsfta degT Inno- 
centi , che fu celebrata dal VeTcoiro di Concordi» , e 
le (olite opzioni, leiTs il Ciri rial di S. Marco una 
Bolla indirizzila all' Impsrator , per la quale il Pa- 
pa con l'approvatone 'lei Concilio, libera quello 
Principe, 1' Elettor Palatino, e Luigi di Baviera dal- 
la cufìodia di BildalTar Coffa , prima Giovanni XX.III- 
che da due anni e mezzi era prigione tanto a Hei- 
delberga quanto a Mmheitn, con patto di rimetterlo 
nelle mini di coloro, che Sua Santità eleggefle p^r 
riceverlo ( Labbe cane. t. ij. p. ijj. ) , Si dice in 
quella Bolla, che la deposizione di BaldaiTai Colta 
era canonica . 



XCVI. Sì crede che , immediatamente dopa 
quella feffione. Mirtino V. nominane Cardinale Er- 
rico di Beaofort , figliuolo del Duca di Lancaftro. e 
Vefeovo di Vinehafter, e che Io taccile fuo L'gato 
nel paefe di Galles, e nell' Irlanda f Vonàer-Hsrdt. 
1.4 p.ijoi.)- Quella elezione fu contrattata in In- 
ghi'terra , e I' Arcivefcovo di Cantorburi ne ferule al 
Re d imo (Ira 11 dogli , che il Papa , mandmdo un Le- 
gare , oprrava contro le leggi del lt.-gno , e contro 
i privilegi del Primate d'Inghilterra, e lo configlia- 
va a proibire al Vefeovo di Vintheller di prendere 
la qualità di Cardinal Legato . * 

XCVil. Il primo giorno di Gsnnajo del Tegnen- 
te anno 1418. il Papa celebrò folennemente la Mei- 
fa , e benedl il popolo . Dopo il (acrifitio, I' Impe- 
ratore fall fopra i gradini dell' A'tire, effendo il Pa- 
pa , i Cardinali e tutti gli altri affili, e vi creò Ca- 
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valiere Errico di Huki , Confalo di Coflania , per 
gl'importanti fervili che aveva refi al Concili». Il 
giorno veniefimoquarto feguente, raccolte il." Papa 
una Congregai». ne generale dì i_ardinaV > Patriarchi , 
Arcivefcovi , e di tutt' i Prelati , de' Prìncipi , e del- . 
la Nobiltà, per rici^nofcere ,fo]ennemenie bigilmondo 
Ke de' Romani . «Urtino vi cekbrò ia MtJTa , e il 
Vefcovo di Coirà vi fece il difcorro,e- poi Siflifman- 
do fi pofe ginocchioni ayaoii al Papa,:che lo rico- 
nobbe per legittimo Ke de' Romani , e dicharo., che 
luppliva con la fua aulorità( Apofk>lici »■ tatt'i. difet- 
ti, che potettero .efTefe occprli nella- Tua eiezione. In- 
di confegnò una Corona A' .oro ira le mani de' Car- 
dinali di Vivi:rs , e Orfinì , che la pofero fepra il 
capo deli' Imperatore , che dal fuo canto- promife e 
giurò fedeltà alla Sede Apolìolica . Il Papa proraife 
ancor egli di avere quel rifpetto e quel riguardo che 
fi conviene a un Imperatore. Quella ceremonia non 
era litro che un confermare la fua incoronaiione fata- 
ta ad Aquifgrana ; ma gì" Imperatori ih quel tempo 
non portavano altro titolo che di Re de' Romani, 
finché non erano (lati coronati in Roma. 

XCVHI. Frattanto le Nazioni (limolavano il 
Papa ad adirarli alla riforma che fi era promefla , e 
impazientemente comportavano sì lunga dilazione in 
ur. unta importante affare. Preferirono gli Aleman- 
ni un memoriale, in cui domandavano the pronamen- 
te fi decreta/Te fopra i diciotto articoli di riforma, 
che fi erano propoli! nella quarta feifione . Quello me- 
moriale era fcritto con molto di feerni mento . 

XCIX. I Francetì fi unirono agli Alemanni per- 
domandare la riforma. Andarono a ritrovar l'Impe 
ratore , foli e citandolo fervorofamente d' impegnare H 
Papa a dar l'ultima mano a quella grand' opera; ma 
egli li rimandò indietro, dicendo loro, che quando 
gli aveva (limolati a far la riforma della Lhiefa prì- 
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mi di eleggere un Pipa, non avevano ma! voluto 
aderirvi, che allora che ve n'era uno , potevano ri- 
valgali a lui, psr fare quitta r firma. Gli Spagnuo- 
li, alenai di' quali favorivano foru mino Pietro di 
Luna , parlavano più liberameli digli altri ; pubbli- 
cavano- alcuni ferirti nullo pungenti contro la fimi- 

non voleva correggere gli abuiì . 

C. M»tiuo importunato da qu?(te litanie delle 
Naiioni , d:ede alla line del m:fc di Gennajo un pro- 
getto dì riforma fopra i dlclotio articoli , Avendone 
gli Alemanni reiterata appunto la domanda. Lo pofa 
tra le mani de' Deputati delle Nazioni, perchè i' efa- 
mìn afferò , e pare a eh egli avelfe approvato quali 
tutto ciò che avevano richiedo le Nazioni, fuor chi 
l'ottavo articolo, fop.a il quale non diede rifpo.ta- 
(yoadcr-Hardt.t.*,. p-i^oi. )) e fopra il tredici" fi - 
mo , che riguarda la depofiiione del Pipa , diffe : 
Hon ertila che /apra qui fio fi abbia a decidere nfcn- 



potTedeva altro che l'ombra, e che in effetto rende- 
valo infelice, ricusò di arrenderli alle timoRranae di 
Alfonfo Re di Aragona , e alle (òliecitattom di tre o 
quattro Cardinali , che ancora dimoravano feco , e lo 
configljavano di foggettarfi al Concilio di Coftania , 
e di riconofeere il nuovo Papa . Martino flimò bene 
di approfittarli delle buone riifpoiiiioni di quelli Car- 
dinali, che per interefle non potevano eiTere forte- 
mente legati ad un uomo abbandonato, e perfegui- 
tato (Sforni, adan. 1418. n.t.) ■ Fece intendere lo- 
ro, che le volevano fiaccar» da Benedetto, poteva- 
no far conto della fua protezione . Quella promeffa 
indulT; due di e!fi a fpediie i loro Deputati a Co- 
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ftani » , dove furono ricevuti con gran dimofrrazioni 
d allegrezzi . Ebbero udienza nell'ultimo giorno del 
mi lo di Gennajo . e diedero giuramento di fedeltà a 
Martino V. per modo che rollarono due foli Cardina- 
li a Benedetto XlH. lì uno era Giuliano di Oblat , 
e l'altro [>omenica di Buonafede Cert olino , entram- 
be Spagnuoli . 

Nel cominciamento di Febbrajo raceolfe l' Impe- 
ratore i Principi e i Prelati per deliberare intorno 
all'affate del Duca d* Aulhia . Prefedeva a quel!' iif- 
fetnb'ea l' Elettore di Brandeburgo . SÌ decife , che U 
Duca obbligare tutti que' funi vaffalli , che ricufava- 
no di riconofeera P Imperatore , a fogge ttar Tifi , a 
che acconfentifle , che vi ventilerò sfonati. 

CU. Alcuni giorni dopo l'Imperatore eleffe al- 
cuni Arabafciatori per diverti paeii . Per qualche dif- 
ferenza inforta tra Sigifmondo, e Filippo Maria Du- 
ca d, Milano, aveva qaefì' u'timo mandalo a Collan- 
ti l'rtbite Manfredi della Croce, per far omaggio 
del Mlanefe a fta Maeltt Imperiale ( Rs/HflM.1418. 
n 1.) ; ma come nacquero poi nuove ontefe tra 
erti, l* impera tote a richieda del Duca mando il Ve- 
le avo di PaffiU, e il Conte di Ottingen a Milano 
per terminarle amichevolmente. Una delle condizio- 
ni del trattato fu quelli , che il Duca di Milano unif. 
fe le Tue truppe a quelle del Monferrato per far guer- 
ra a' Geno veli , de' quali 1' Imperatore non era con- 
tento- Ma lì ebbe dubbio fe quel Duca luffe lince- 
rò . Veniva accufato dì aver fatta tagliare la telìa a 
beatrice Tenda fua moglie, ch'egli credeva paffsre 
ri' iiisi-ÌMgenj», contro di lui con gli Ambafciatori di 
Sigi Oliando . 

CHI. Il Conte di Schavvartzemburgo con altri 
Signori di Boemia fu parimente mandato in Bafilea 
a p- fa:iJe-e gli abitanti di quella Cittì a rimettere 
all' imperatore le piazie , che avevano P«fe al Duca 

JMJ.XOT, Q 
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d'r.uitria da Baiilea fino a Zuiich; ma non redimir 
Tona cofa alcuna , e badò loro il contribuire una 
grotta Comma di danaro . L' Imperatore fi accomodò 
parimente con le altre Città degli Svizzeri . Mandò 
egli a Magonia, a Vomkj , ed a Spira a richiede- 
re alcune Città de] Pastinato, e delle vicinanze , 
ch'erano appartenute all'Impero . Quelle Cina man- 
darono i loro Deputiti a Coflanza , per trattarne 
coli' Imperatore ; ma ritornarono indietro Tenia con- 
chiudere coli alcuna, fuor che quelli di Magonza, ai 
anali furono da lui rimerie alcune impolizioui ; 

CIV- 11 Concilio, che non confiderava lo fci- 
ima del tutto eflinto, finché Benedetto rimaneva ofti- 
naro nella fua pretenfiane di (Aere il fola Papi le- 
gittimo , rapprefentò a Martino V. eh; biibgnav» pref- 
farlo con una più folenne Ambafciata a cedere, a 
riconofeere il Papa , e minacciarlo d'indurvelo a for- 
za con tutte le pene Ecclefiaftiche . Il Cardinal di 
Pila fu fpcdto a tal noe Legato nelle Spagna , e dal 
Tuo lato feri He I' Imperatore a' ite di Aragona , di Ca- 
viglia , e ad altri , pregandoli di facilitare il maneg- 
gio del Legato . Ma il Cardinal di Pifa non ebbe 
miglior forte degli altri, ch'erano già flati mandati 
a Benedetto con la Beffa mira (Piar, e- 27. Bzov. 
»■ 13.)' Altro non "fpofe l'Antipapa, fe non che 
dovevano ripofare fupra di Iqi quanto al penlìero di 
pacificare ia Uhicfa , e che voleva conferirne egli 
inedelìmo con Martino V. Ma avendo il Cardinale 
quella rifpolìa per una burla, fulminò per tutta l'A- 
ragona delle B.>lle di (comunica contro Benedetto, e 
contro i due Cardinali, che dimoravano l'eco- 

CV. Frattanto Martino V. e il Re di Aragona 
vennero a rotta . Aveva quelli mandato al Papa un 
Ambafciata dimandandogli , che in conlìderaaione del- 
le Ipefé , che Tuo padre Ferdinando ed egli avevano 
fatte per la pace della t.hiefa , gli concedefle per fera* 
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fte il diritto di difporre de' benefhj della Sicilia , e 
della Sardegna , Tenia eiTere l'oggetto a ninna contri- 
buzione alla Sede Apoilolica , ed io oltre una parte 
della decima de' beni Eceleiìallici appartenenti alla 
Sede di Roma nell' Aragona • Domandava egli an- 
cora alcune piazze dipendenti da' Cavalieri di Rodi > 
c il diritto di dare un Gran Maeflro a qualche altro 
Ordine di Cavalleria . Kifcuoteva il Papa ogni anno 
diciocco mila fiorini dalla Sicilia e dalla Sardegna ; 
non giudicò bene di alienare una sì confiderabilc en- 
trata, e gliela offerì [blamente per anni cinque. Que- 
lla negativa irritò talmente il Re di Aragona , che lì 
pofe dal partito di Pietro di Luna , quantunque da 
prima molto legretamente , ma poi richiamò i fuoì 
Ambafciarori da Cortanza , proibendo. loro di entrare 
mai più nel Tuo Regno, per aver , diceva egli, mal 
Attenuto i fuoi interetfi apprefln il Papa. Quella con- 
dotta diminuì molto il credito del Concilio di Caftan- 
za nell' Aragona . 

Alfònfo, che però non voleva far remore, rei- 
terò le fue domande appretto del Papa: e tutto quel 
che potè ottenere, fu, che le poteva far ufeite Pie- 
tro di Luna di Panilcola , e ridur!» al Aio dovere , 
gli accorderebbe con la fortézza e con la Città tut- 
ta 1' entrata de' benefizj , che ne dipendevano duran- 
te la loro vacanzi . Quella ri/polla mone a fdegno 
Alfonfo più che mai , e rlfpofe » che pretendeva be- 
ne dì divenir Signore di Panilcola , lenza ufate alcu- 
na violenza a Benedetto . Quella difeordia fu Temen- 
te d'inimicizie e di querele tra Martino V. ed Alfon- 
fo,e durarono lino dopo la morte di Benedetto XIII. 
occorfa nell'anno 1414- 

CVl. Il giorno diciannovefim© di Febbrajo ar- 
rivò un' Ambafciaia foleone per parte di Emmanuele 
Paleologo Imperatore de'Grcci, e di GiuTeppa Patriar- 
ca di ColUntiuopoli , per tare al Concilio alcune prò- 
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1 . . ■. (.i.oiinuatote de: :: -, nb , u na lettera dì 
M*.cno V al fìgì.uoto di Lmroan-.iele , nella quale 
gli fi intendete che l' Ambafcim Greca fu beco ac- 
colta ( R«.-WJ. an.14.K- ) . Die» il Dopino . che il 
Papa limando in C ItaminopoU h.itkrr.ondo Giovanti; 
con don. . e eoa delle fanciulle di qualità aecotdate 
in matrimonio ad alcuni Signori Gteci, tta le altre 
la i".b|.uo!3 del Due*, di Monferrato a Giovanili Fa- 
teologo, e quella del Duca d. Uihino a Teodoro fura 
(rateilo, h'foggiungo Rinaldo, chi- ciò fu » ondi- 
none, che le megli Latine, the V>fa(Ter.. i (iteci , 
av.IT.ro li liliena di fumate il riio Latino, e di- 
nvi.iTero Tetto V ubbidicr.ia del l'api lenza effeio 
difturbaie . 

CVU. Effcr.d-.fi la-iislao He di Polonia moka 
arloptato per la cor-.verfione dfg.' Infedeli nella Sa- 
nmgt.a, ed avendo eiiicffimameow fecondile le in. 
teniiuru del Concilo , e Andate numemfi.Tune Chic 
fe , ..he man-eneva a Aie fpefe ( RaiaaU. a*. 1418. 
rr 18 ) gii f.uono dal Pjpa confermiti lutt't piivi- 
lesj.che kci q.ielto Principe otteouti da'fuoi pte- 
c . '■ - Darle fuori due Halle in data di Coitao- 
ai. !'mn de 1 quarto, l'altra del ticiicciimo giorno 
d- ■■!*,-; Gli eoneede-.te la qualità di Vicario Gè- 
neraie della, Cmef* nrJ Uegno di Polonia , e nella. 
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SiUtìa Polonefe Confermò egli per la medefìma cotM 
lìderazione a Vitoldo Gran Duca di Lituania gli fttflì 
pri'/ilegj concedutigli , e lo fece parimente fun Vi ca- 
do generale in quella provincia . Al fine di concerto 
coli' Imperatore ordihò una tregua di un anno tra i 
Polacchi e i Cavalieri dell'Ordine Teutonico, da co* 
m'odati! il ventèlimo giorno di Luglio. Per la 
felzi di quefta tregua dovevano i Lavai. eri .rimette- 
re tra le mani de' Polacchi quattro pialle! a condi- 
zione che non f n'ero fortificate , e che il Re di Po- 
lonia non pretendere avervi diritto veruno . Marti- 
no V, pubblicò parimente Con una Tua Bolla dei me- 
le di Aprile, una Crociala,, per efrtare. ì Princìpi 
Crilliani ad afliltere Giovanni Re di. Portogallo con- 
no i Mori ; contro i quali aveva già ptefo Geute 
nell'anno 1415. " 

CVIII. Ritrovandoli I' Arcivefcovo di Gnefné 
a Parigi con l'Imperatore, aveva trovato il libro fe- 
diziofo di Giovanni di Falkemberg , Retigi'ofo Carme- 
litano di Caminiek contro il Ite ed il Regno di Po- 
lonia , in favore de' Cavalieri Teutonici, e il Prelato 1 
al filo ritorno fece imprigionare 1' Autore , eh' era 
ancora in Coflama . SI' quello libello indmmto ì 
tutt' i Re , Principi , Prelati , e generalmente a tuta 
la Crilìianità, e Fafkcmbeig vi promette ta vita eter- 
na a tutti coloro , che vorranno far lega per efler-< 
minare i Polacchi ed il loro Re Ladislao. Si ritrova 
in Duglofl" Autore della Storia dì Polonia (Buglo/f, 
hifl. Poloti.lib. xi. p. 576.) la fentenia di condanna, 
che avevano i Deputati profferita in nome del Con- 
cilio contro di quello libro. Tuttavia quantunque 
quella condanna folle (labilità unanìmamente , non erl 
fiata conf;rmata in alcuna pubblica feflione. IlPapj, 
che ne aveva foferìtta la temenza, effe rido Cardina- 
le, volle poi, p:r ìfìanza de' Cavalieri di Pruifia, 
caffttia, o almeno mitigarla . 
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CIX. I Polacchi talmente s' ini tarano di t 
condotta , che fi appellarono di quello itto d' ingiù- 
ùizit, ed anche della elezione di Martino V. al fu- 
turo Concilio, lo quella caufa ì Francelì fi unirono 
a' Polacchi, perchè i principi di Giovanni di Falkem- 
herg erano quali quelli dì Giovanni il Piccolo; ma 
nè gli uni, nè gli altri poterono far condannar* 
in pieno Concilio nè il Libello di Giovanni di Fai-, 
tsmberg , rè li giuflificazione del Duca di Borgo- 
gna . comporta da Giovanni il Piccolo. Di queflo S 
duole Gerione in termini molto farli nel Dialogo 
apologetico , che compofe dopo lo (cioglirnento del 
Concilio . 

CX. Vi furt'en egli, eh' è permtlTodi appellarti 
dal giudizio del Papa in materia di fede ( Gafoa. 
la. 1014. ), non eifendo queflo giudizio infoili- 
bile com'è quello del Concilio generale. Il che fa, 
che in materia di fede niuna determinazione giudizia- 
ria di verun Vefcovo , nè dal Papa medelìmo , ob- 
bliga i Fedeli a ere fere una verità come di Fede , 
quantunque gli obblighi effa folto pena di feomunì- 
ca a non infegnare niente al contrario, quando non 
hanno una ragione evidente di opporvifi , fondata 
nella Scrinila Santa o nella rivelazione, o nella de- 
terminazione della Chiefa e del Concilio generale ; 
ma in tutti cali, die' egli, come li può appellare da 
un Vcfcovo al Papa , cosi lì può appellate dal Pa- 
pa al Concilia generale ■ 

CXI. 1 disordini degli Huflìti , che Tempre conti- 
nuavano , il gran numero di coloro , che feducevano , 
e ia ricufa che i loro capi avevaoo fatta de'falviion- 
dotti che l'Imperatore aveva loro offerto per andare 
a Coflanza a rendere ragione della loro condotta, 
indufìero i Padri del Concilio ad e flendere ventiquat- 
tro attirali ( CcsìA, bijì. Hus !■ 4. ) , che poteffero il 



AN. di C. G. 1418. LIBROCIV. 347 
qualche modo rimediare al male che lì andava Ipar- 
gendo . 

CX1I. Volevano che il Re di Boemia giurarle 
di mantenere la Chiefa Romana , e le alire Chìefe 
dei Tuo Regno nella libertà loro, e non permetterle 
mai che foffeio perfcguitate dagli iluflìti. Che ogni 
perfori a ecclefiaftka e focolare, che avelie tenuta la 
dottrina di Vicleffó e di Giovanni Hus, (offe caflcet- 
ta ad abbiurare , e foffe punita a nonna delle Uggì 
in caio di ricufa . Che fi riftabililTero gli Ecclelìalìici 
privati de' loro benefhj , e II di fcac dattero gì' imtufì . 
Che tutt'i ben] ecdefiaftici , le relìquie, i (efori del- 
le Chiefe, e generalmente tutto ciò che folte Hat* 
tolto, venifle reltìtuito. che la Univerlìià di Praga; 
forfè riformala e interamente purgata da' Wicleffili . 
Che i principali Eretici follerò citati alla Corte di 
Roma. Che li rinuniiafle alla comunione folto le 
due fpecie. Che ì libri di Wideffb follerò con fogna- 
li al Legato 1 ed anche quelli di Giovanni Hus e di 
Ciacobello pet eiTere abbruciati . Che lì proibire di 
cantar le canzoni fatte contro il Concilio , in favore 
di Giovaneì Hus, e di Girolamo di Praga - Che' 
folle proibito di predicare lènza la perrbi!Ti<>ne degli 
Ordinari * Che fieno olTetvate le ceremonie della 
Chieia Homana riguardo a! culto delle immagini, e 
alla venerazione delle reliquie . Che i recidivi lotterò 
abbruciati . Che i Secolari venilfero obbligati fono 
pena di fcomuniea a fuccorrece gli Ecclefialìici colie 
tro i trafgtelTori di quelìe ordinanze * 

CX1I1. Ir fegueU di quelli articoli pubblicò 
Martino V. una Bolla contro gli HuIElì il giorno 
ven-eùrnofecondo di Kebrajo. L' editioni fatta di 
quella Bolla non fi famigliano in tutto ( 
Hardt, iù. 4. f . r T1 8 Schifa. Jijfiri. p.iSS. ) . Io 
qualla dì Haguenau 1500. è riguardata la Bolla co- 
ne quella dei Consilio medefimo , con quelle para- 
ci 
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U; Sacr? oppobamt Concilio ; quando nelle si tre edi- 
zioni pats che il Papa fta quegli chearptovi il Con. 
cilia , elTsndovt alla lelta : I.el'rra ,i, Mutino V. 
ri.- V f«w m remi.™** uri*/ A' fficttgbi 

t di G ovaii Hui profana di! Corniti* di Cofan- 
. In molti efemplan è ind.rimta al Clero, e .-.pi' 
Invilitoti dtlla f.-de io Boemia , in Polonia, e ne»/ 
Ingnillirti in altri agli Attive/covi , Vefcovi , In- 
tniifitcri j in qualunque luogo del monito che Cieca. 
Ordina loro di eliminare rutt* j colpevoli , di p odi- 
caie p'i Eretici e t loro fautori fecondo le leggi, e 
di abbaodonaigli al btnecìo fecolare, occotienrin . In- 
giunge a'Re. a' Princìpi, e Godici fecolaii di pie- 
garvi foccotfo eoo feverìtà ; e affin-he r.'Ur.o porta 
pretendere caiifa i' ignoranza , il Papa aggiunge alla 
Aia Bolla quarantacinque articoli di Witli ffo , e tren- 
ta di Giovanni Hus, condannati da! Concilio ( Stip t. 
103, «■ & 74, ) , fopra i quali vuol egli che s'in- 
terroghi , e che ti faccia giudicare la gente f fpetta • 
CX.V. E' da coniìderarfi il primo articolo di 
quella Bolla. Vuole Martino V. che colui, cheriefea 
fot petto , giuri di credere tuti' t Loncij generali, e 
par tic alar mente il Concilio di Cofìanza , rspprefentan- 
do effo la Chìefa univcrla'e ; e che rutto quello che 
fu approvato e condannato da quello ultimo Conci- 
lio fi a approvato e condannato da tutt' i Fedeli. Il 
che formalmente decide; che qu-ftt> Pipa riguardò 
quello Cnncilio come ecumenico e univetfale 1 e co- 
me vuole che tutte le decifionì dello fletto Concilio 
fieno -approvate da tutto il mondo, approva egli 
dunque la fuperiorità del Concilio fopra i Papi ; poi- 
ché quella fuperiorità venne decifa nella quinta fef- 
fione . £,0 Schelftrato fi sforia in vano di canfare 
quello ragionamento, che par convincente; e pre- 
tende in vano , che il Papa non approvò altra 
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eTie ì decreti de! Concilio in frvor della fede, e per 
la fallire delle anime . 

CXV. Quella Bolla di Maritino V tuttavia r.on 
valle a fedare le ribellioni della Boemia ali'ippodo 
effe vennero ad aumentarli confidtiib, imenei: in quell' 
anno per l'arrivo di quaranta Piccardi , the l'affarono 
da Francia a Praga con le mogli e i figliuoli loro, 
avendo alla iella un certo Piccardo , dui quale prefe- 
ro ti nome ( halb. epit.rtr. Bob:, r 431 ) R feriro- 
no alcuni storici, eh: quelli Emetici avevano rinno- 
vati gli errori degli Adamiti 5 the il Lro c?po com- 
metteva loro ili «ndst ftmpre m:d : ; e the permette- 
va che fpofaffoto [a prima dunna , per la quale fi 
leativano inclinati , feni' altra formalità che la Tua 
femplice permiffione . 

CXVI. Scrlìfe il Popa nel mefe di Mano iti 
quell'anno una lettera a* Signori di Boemia , efor- 
landogìi a rinunziare agli errori di Giovanni Hus ; 
dimoltra loro con vivo ed animato Me le violenze 
e gli eccedi, che gli Huffiti commettevano per tutta 
la Boema, felleciundogii ad oppoifi con toltele lu- 
ro forre a quefli dì-oidini (C.'.W. /. 4 ). 

CXVII. Per unire quan:o g'i era p labile I* ope- 
ra alle efortaiioni , mandò il Cardinal Giovami Do- 
menici, dell' Ordine de' Frati Predicatori, L- B j» io 
Boemia e in Ungheria pei ricondotte quelli foriofi ■ 
Ma p;r la impunità ermo g ; à fatti infoienti, e tin- 
te) vano ti telo del Legsrn , il q : »: e riro : nò indietro 
fer.i'aver potuto ledai quelle utholerue. S.tjffe al 
Papa , e all'Imperatore, ch'era cola inutile il parla- '» 
re pet l'avvenite e lo fetivete conno di toro, e 
che rio coll'atmi fi poteva (incere la loto orina- 
zione . Cafone aveve dato In fteffi configUo a Sì- 
gifmondo nel precedente anno (Rj/wntó. ara. 1418. 
n-6. ); ma non era agevol cola il pater allora fe- 
dirlo . Si rawelfero s li Httffitì il felto giorno di 
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Aprile net Gattello di Viffegrado, e deputarono Nic- 
colò di Uffincti al Re Venceslao, applicandolo dì 
accordar loro maggior numero di Chiare che non 
avevano, psrchè fi iumentavaoo tifi di giorno in 
giorno . Sorpresero il Re , e mal pago di quella prò- 
pofizione , lo riraife a tre giorni per dirgli la lua ri . 
foluzione . 

CX Vili- Spirato quello termine, Venceslao fe- 
ce dire agli Huilitì per uno de' Tuoi Coniìgiieri , eh' 
era bene intenzionato per eflì; raa che voleva delle 
prove della loro ubbidienza ; che domandava che in 
un certa giorno prefentafleio le loro armi al palazzo, 
e che le deponeiTero in fua prefenza . Queir' ordine li 
colternò , e rifolvettero di non ubbidire . La maggior 
parie furono anche di parere di diffiparfi e di iuggir 
via. Ma Zifca rapprefentò foro, che facendo una si 
vile azione , farebbero caduti nel precipizio che cer- 
cavano di cantare ; poiché indubitatamente farebbero 
flati rovinati gli uni dopo gli altri , fe f afferò come 
fuggitivi ritornali alle loro cafe; ch'egli conofteva 
il Ke molto più di elfi ; e che prendeva egli tanto 
piacere a vederi) bene armali , che lafeerebbe ad elB 
le loto armi. Sì offerì di porli alla loro tetta per 
condnrglì al Palazzo , e dì parlar per effi . A quella 
condizione cambiarono gli Muffiti di fornimento ■ Zifca 
li conduffe avanti ai Re, al quale diffa . ch'effondo 
raccolti gli HufTiti armati , fecondo il privilegio della 
loro nazione , per difenderà da' loro avverfaij , ave- 
vano effi ricevuto l' ordine di andar a prefentarlì alla. 
Maefià Sua , ed effcndolì immaginati che ciò lòffe 
per mandargli a combattete i Tuoi nemici , erano di- 
Ipoftì a fpargere fina all'ultima gccii il fangue della 
)or vita, tolto che gli fcorgemro. Vencesiao , in- 
gannato da quifto .rt'fiz'oib difcorfo , e invaghito 
del coraggio a risila riduzione di Zjfc», li limando 
ind.ettc tranquilli ni ente ■ 
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CXlX. Nel comincia m -tiro di Mario il Pap* 
•fcenedl la tofa d'oro, e diedela a Sigifmondo Impe- 
ratore , a cui fu arrecati (otto un (uperbo baldacchi- 
no , e preferititi dai Cardinali e dagli altri Prelati, 
accompagnati dagli Elettori , e dagli altri Principi 
(Reichat. loca cit.y. Sigifroondo , che per un mal 
di piede guardava il letto, fi fece mette.e iòpta il 
fuo irono per riceverla degnamente, Pietro di riìoi* 
Amore del duodecimo fecole* fi menzione di quella 
benedizione della rofa d'oro. Se ne ritrovano anco- 
ra alcune prove in ut) fermone d' Innocenzo IH- e 
parimente in Guglielmo Durante , che viveva nel fe- 
cola d ecima terzo . Si beuediva a Roma nella quare- 
firaa , tre leniniane prima di Pafqua , e fi legge In 
Andrea Duchefne che Urbano V. diede nel ij68. la 
rofa d' oro a Giovanna Regina di Sicilia , preferendo- i 
la al He di Cipro, che fi ritrovava a quella ceremo- 
nia , e che il coftome di mandare quella rofa a'Prin- 
cipi e alle PrincipeiTe G era introdotto da quel tempo 
( D:ichefr.e bifi. des Papss l.ì. ) . 

LXX. Alcuni giorni dopo quella ceremonia , 
raccolfe Martino V. un Concifloro per la differenza 
che avevano avuta i Polacchi con lui a motivo del 
libro di Fa'.kemberg , di cui aveva egli ricufata la 
condanna ; ed effeudofì dichiarati di voler appellarli 
al prolSmo Concilio , egli diede ruota una ceftituzio- 
ne , nella quale dimoftra , che non è permeilo lo ap- 
pellarli dal fupremo giudice , cioè , fecondo lui > dal- 
la Side Apoiloliea o dal Pontefice Romano , nè dì 
declinare dal fuo giudizio nelle caufe dì fede , che 
come caufe maggiori dovevano eiTere rimeue alla fua 
decifione . 

CXXI'. Nell'occanone di quello decreto del Pa- 
pa , Gerfone compofe un trattato , in cui efamina , 

ft jf« permtffo di appellarci dal, giudizio Jet Papa in 
materia di fide . Egli vi fcftìene 1* affermativa , ed 
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nppone a queiìa cotìituziooe di Mattino V; il decré- 
to dslla quinta fettone del Concilio di Collanza (Gerf. 
t.%. P-Ì90- e 393. ); ed aggfuDge molte ragioni per 
provare il filo feotlmento , tempre fondato io quello 
principio , che non vi fia fapra la terra alcun giudi- 
ce infallibile, o che con polla errar nella fede altri 
che la Chiefa univerfale, o il Concilio, the la rap- 
prefenta ( Sup. n. io- ) . 

CXXI . Avendo il Papa Intenzione di termina- 
te il Ccn.ilio , tenne il giorno ventunefimo di Mar- 
io la fettone quarantefimaterza , alla quale prefedet- 
te ; ma l'Imperato*: non vi fu. Dopo la metta, can- 
tata dal Cardinale di S- Marco, li pubblicarono alcu- 
ni decreti intorno alla riforma . li primo riguarda 
I' efcfizioni ; rivoca il Papa quelle che dipo la morte 
di Gregario XI. erano Hate concedute fenza I* aflerj.. 
lo degli Urdinatj , e fenza cognizione di caufe ( Lab* 
he. cane, f.n jj.ajj), a rifetba di quelle, che 11 
erano date in favor di una fondazione , od alle Uni- 
verlìtà ; e s' impegna di non accordatile veruna , fenz* 
aver udite le parti interettate . Il fecondo ordina un 
nuovo efame delle unioni de'benefizj difpenfati dai 
Papi, dopo il medefimo Gregorio XI. li terzo riguar- 
da le rendite delle Chicle vacanti , che proibifee di 
applicarle in profitto del fommo Pontefice , o della 
Camera Apoftolica . Il quarto è contro la fimonia , 
che fi commetteva nell'elezioni, ordinazioni, poftu- 
lazioni , collazioni . Il quinto rifguarfa le difpenfe , o 
permitlìoni accoriate da' Papi, di poffedere de' bene- 
fizi cne ricercano uno degli Ordini Sacri, fenz' aver 
obbligo di riceverlo . Il fello proibifee d' imporre de- 
cime od altri aggravj fepra le Chiefe o le perfori* 
eeelefiaftichc , fe non per un gran bene, che ne ri- 
torni alla Chiefa Univerfale, coli' affenfo de' Cardi- 
nali , e de' Prelati de' luoghi . Il fettirao rinnova la 
leggi intorno alla modeftia degli Lccleiìailiei negli 
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abiti. L'ottavo è quello, col quale il Papa ftabiliice, 
e dichiara con I* approvatine dei Concilio , che ha, 
fc.d ^sfatto , e foddtjfì agli articoli della riforma, con- 
tenuti nel decreto del .tienielimo giorno di' Ottobre 
1417 con i decreti che furono ietti in quella fedo- 
ne , e non meno con i concordati , che ha fatto con 
eia (cuna nazione in particolare, e che vuole che fie- 
no medi in Cancelleria , perchè poiTa ognuno averne 
copia in buona fot ma e fofe ritta dal Vice canee llie re . 
In tal modo il Capa delufe la riforma de' Cardinali 
e della Corte di Moina, ch'era (lata ordinata dal 
Concilio, Imperocché di diciotto articoli contenutine! 
decreto del trentèlimo giorno di Ottobre 1417. io 
quclt' ultima fellone Te ne regolarono fei foli. 

CXXlIf. li giorno dopo alla Feda di Pafqua, 
gli Ambafciatori di Venezia, e di Genova, arrivaro- 
no per terminare alcune diff<r S Rz* , che avevano coli' 
Imperatore ; ma non lì conclufe cofa alcuna, perchi 
l'Imperatore, infifteva gagliardamente, perche gli fi 
Teftiiuiflero le piane, ch'etti avevano levate al Re- 
gno dì Ungheria ; ed elfi non volevano accoiifentir- 
Vi . Furono anche i Genoveft travagliati dal Marche- 
te di Monfsrrato che loro era rnolto avverto. Coaì 
gli uni e gli altri ritornarono in dietro Tenia fai nul- 
la >M3->- 

CXX1V. L'Imperatore, che de Édera va mo'to 
che i Francefi , avefforo pace con gì" inglelì , 
impegnò il Papa a mandare Ambafciatori ai ite Carla 
Vi. per maneggiare quella pace, e (edare lo guerre 
civili. Si deputarono a tal effetto i Cardinali uriini , 
e di San Marco, ad iftania de' quali ritenne un' af- 
iemblea a Montereale fopra il fiume di Yonn» 1 dove 
i Deputati delle due parti convennero il giorno dì> 
ciottelìmo di Maggio , eh" ellimi gli odj tutti , il Del- 
fino e il Duca di Borgogna aveflWo il governo del. 
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le Sialo, durame la vita del He (Jttvea.des Vrjìni 
Hifi de Charles VIpag. 440. } . 

C.\XV. Ma il Conteilabile di Armagnac , ci 
Errico di Ma. le, Cancelliere del Regno, uniti a quel- 
li che avevano maggior parte negli affari, temendo 
di eiTìiue allontanati, ed il rifentimemo de! Duca 
di Biiigagna, vi li oppofero con tanta tona, 'che li 
guerra civile ricominciò più crudelmente che primi 
\jbid P-44J-)- Annoiti i Parigini di quella guer- 
ra, li Allevarono contro quelli, che n'erano il mo- 
tivo, e rianimarono la fallirne del Duca di Borgogna. 
V' era in Parigi un poderofo partùo , che imroduiTe 
nella Città per la porta di San Germano, Giovan- 
ni di \ . <■ ' Ifola . U . la r.-rv del ventefirao 
giorno di Maggio, eoo ottocento cavalli, gii da odo 1 
Pan , t Bo-iigta . 

CXXVi. il ponolo non fi molTc piima che 
<)'iclle :<:;■■; non fofiVo nelle Diade di San Dìodi. 
gi, e dì Sant'Onorato; ulcirono allora i l'aiigmi da 
«.lafcun lato , e fi congiunfern (eco loro . 'larmcgiiì 
del Cartello Prevedo di Parigi , eorje a <{uct lomoit a 
prendete il Dolfino dal Tuo letto , e avviluppalo nel- 
la iaa velie da camera lo conduce alla Baciglia , e 
di là a Melun ■ Il He , ch'era nel Ino palazzo, ri- 
naie in potere de' Borgoninì . Di la quelle medefime 
truppe fi fparfero per la Città tutta; iflilirono le ca- 
re degli Ainiagnaihi, le Taccheggiarono , e fecero 
molti prigioni , ribfuati folo per danaro ; il Cancel- 
liere fu di quello numero, e meflb nella prigione del 
palazzo j il giorno dopo ehbe il Conteilabile la liefla. 
forte, eiTsndo Itaio (coperto da colui, appretto il qua- 
le fi era egli celato. Quelli, ch'erano Itati banditi, 
vi ritornarono col furore , e la difperazjone nel cuo- 
re ; e il duciamo giorno di Giugno eccitarono il 
più crudel movimento che fi fofle fentito mai . Tiaf- 
Iero dal palaizo il Co n te Ita bile , e il Cancelliere, gli 
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uccìfeto , ed efp^lcm i loro colpi fopra li tavola di 
marmo ; indi pattarono alle altre prigioni , uccilero ì 
Vefcovi dì Senlis , e di Coftanza nel pkcolo Cartel- 
lo , fecero fallare gli altri giù dalle torri , ricevuti da 
quelli ch'erano abballo fopra la ponti de.le alabarde. 
Vi furono più di due mila uomini ucafi . 

CXXVil. Il Duca di Borgogna non volle ritor- 
nar a Parigi, fe non un thefe dopo, che l'i fola-A- 
damo fa 111 refe padrone - La Regina , e quello Du- 
ca vi fecero il loro irgreflt) il giorno qua nord : ce fimo 
di Luglio con molta pompa; per tutte le vie non fi 
udivano altra che muficali concerti , cnntuttociò la loro 
prelenw non arredò le fingi ; • il fofpetto di efiere 
del partito degli Armagnacchi era uu pretella pei 
focheggiare , e uccidere quelli , che avevano danaro, 
benefiz} ' 0 impieghi . I più vili del popolo fi erano 
fatti capi di quella truppa crudele e languiruria , il 
carnefice treno n' era uno . II ventelimr.primo giorno 
di Agoiìo, la truppa di cui egli era capo, uccife più 
di dugento perfons nello (tetto palano del Duca, e 
forfè làrebbero giunti fino a lui , s' egli non vi avef- 
fe provveduto . i'er fuggire ti loro furore mando fei 
mila uomini di quelle truppe ad attediare Montlherì, 
e ufciti che furono di Parigi per andarvi , face deca- 
pitare il carnefice , e prendere ed annegare molti al- 
tri dei più fcellerati, 

CXXVUI. Ua certo chiamato Gerardo Grooe 
o il Grande di Deventer , Dottor di Parigi , e Ca- 
nonico di Utrech, aveva Sibiliti nel '348- i Fratelli 
della vita comune , che componevano una focietà di 
perfone dittiate porfapere e per pietà ( Spond. <ib.i}84. 
fl.11.), che vivevano in comune di quel che an- 
davano raccogliendo inficine per ifchivate la mendici- 
tà, che fi applicavano ad ammaelirar la gioventù-. 
Tornatala a Kempis ferule la vita di quello Getarde» 
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e pi. .4 iodi: d° qjclu lotte u, nella quale era 
vuliiiy qua'che tempo . 

L\\ \. TuH-ivi» un Domenicano di S,flbo<a, 
■ h^iDii.i ■. o.;. del con vanta di Vinai, 

Itoceli di .VUirtiergo, intrapttfa di miliare , che 
q.i- le tali luocià etano inicasren !■ u.nii contro la 
fuppriori a ri.'l Papa , 
i poteva do li 



> a (6 7 . ) ftefcfl 



ragioni «pptovate 
nit in di^ptegio à:i 
i lei Conventi ( Cf- 
;1 tempi uno Teiitto 



pi non pjó perii 

un tegolo fe^ 
lontà di aver dei 



) è prò» 



amor di G. U., che .. Pa- 
io una d:rp:nfa ai Tecolari 
j poiT.ffi-jol , die non può 



eoniiglì di n!;b.d,ei 
I della KeligSotì 



l'eoi, che ti'r;i;iudevjno, che oon vi p.-teva ciTere 
■petftiione fa ori digli ordini leligioii , e che non fi 
poto 
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potevano praticare uè i configli vangelìci , ah la vir- 
tù della povertà nel mondi . 

CXXX. Papa Martini V. diede quelli articoli 
ad eliminare al Cardinal di Ailiy, ed a Gerfone • 
Fu il Cardinale di parere, che il fondamento princi- 
pale d«lla dottrina di Giabon era contrario non fo- 
lam;nte alla ragione e alla Teologia morale , ma an- 
che alla pratica della primitiva Chiefa , eh' è una fal- 
liti ed un' erefìa il dire che la Crìliìana Religione no n 
fia biES ofiervata dai fecolari , fe non quando ne fo- 
gnano le regole in un convento, eh; finalmente vi 
erano in quello ferino alcune Jire propolìz'oni fcan- 
dolofe , temerarie , e ancora infoienti, e che merita- 
va di elTere abbruciato , e avuto in conto di opera 
eretica . 

CXXXI. Anche Gttfone compofe fopra quello 
un» ferino, che fa approvato da tre valenti Dotto- 
ri di diverfe Univerfità . E' il fuo fen ti mento confor- 
me a quello del Cardinale d'Ailly, e (ìabilito f.ipra 
fei propofuioni , con le loro prove e corollari, dei 
quali forò un rìftretto . 

La prima (_Gerf. (.4.^.747. ) ch'è la fola reli- 
gione Criliiana , che propriamente parlando fi poffa 
chiamar religione . La feconda, ch'ella non obbliga 
all' olTer vanta dei configli del vangelo. La terza che 
fi può perfettamente olTervare feoia voto , che ob- 
blighi alla pratica di quelli configli . La quarta, che 
le regole particolari non fono necelfarie per olTervare 
più perfettamente la religione Criliiana ■ La quinta , 
ch'è un parlare impropriamente il dire, cha g:i ordi- 
ni religiofi iltjtniei dagli uomini formano lo lìato di 
perfezione . La fella , che il Papa , i Cardinali , e i 
Prelati de^gtono olTervare più perfettamente la reli- 
gione Criftìana dei Heligbh , donde cava quelle con- 
feguenze : Lhe la dottrina di Grabon non folamcnre 
è llravagante, ma eretica, e beltemmiatoria j Che il 

Tom.XXXr. ' h. 
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Papa, i Cardinali, e i Prelati deggiono immediata- 
mente e con vigore oppoiì si fiioi procediratmi ; Che 
fe Grabon fi morirà ollintto. e che non voglia ub- 
bidire ai fuoi fup.-riori , conviene afficurarfi della Aia 
perfona . 

CXXXil. Quella condanna fu tenuta per im- 
portante , efamir.ato che fu l'acre nel Concilio di 
Coflanza. fu obbligato quello Religiofo a ritrattarti 
formalmente in prelenia dei fuoi commiffarj, e la lue 
ritrattatone fi ritrova nelle opere di Gerfone dietro 
il trattato , che ccmpofe contro i fuoi errori ( Gerfon. 

CXXXIII. E/Tendo panato Federico Duca d' Au> 
Aria a Marsburgo , Caliello vicino a Coftanza , pet 
(òllcci fazione di Martino V. a far pace coll'lmpera- 
tore , I' affare andò alcuni giorni alla lunga , e final- 
mente fu conchiufo nel giorno ventefirac quinto di A- 
prile nel Monaflero di Munllerlingcn , vicino a Co- 
Itanza, fot» quefle condizioni ( Vondsf-Bardt . 1.4 p, 
1544.): Che gìurafte il Duca fedeltà all'Imperatore 
e che gli paga/Te fettann mila fiorirli di ammenda , 
mediante i quali lo rimetterebbe al poffedimento dei fuoi 
ilari . Conc$iufo quello trartato , venne Federico cotir 
dotto avanti a Sigifmondo dall' Elettor di Brandebur- 
go, accompagnato dall' ArciveTeovo di Riga , e dal 
Conte di Ottingen, L'Imperatore gli diede a legge- 
re la formula del giuramento , e avendolo egli duo 
l'imperatore gli porfe la mano. Il Papa lo fece poi 
aflblvere da «n Cardinale, e l'Imperatore gli «(litui 
folennemenre i Cuoi Itati con tutti i fuoi titoli, i fuoi 
diritti di regalia , e gli altri fuoi privile) j . Se fi cre- 
de ad alcuni Storici, queihi ricontisi], ne di Fede- 
lini non fu milto (incera , poiché cercò il meno dì 
far sffalTinare l' Imperatore , e non vi potè riuftire . 
Quello Duca mori nell'anno 1439. dopo molte rra- 
Vetfie, che fi aveva acquatale per la fua iropiudsnza. 
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CXXXiV. Il giorno dici annone fimo di optile 
lì tenne in prefenza dell' Imperatore la quarantèiima 
quarta fefTione, dove il Papa fece leggere una Bolla 
dal Cardinal di Challant', la quale diceva , che defi- 
derando dì foddisfare al decreto della fcllione trente- 
fima noni del prefente Concilio generale col confen- 
fo ed approvazione dei Padri raccolti , nominava la 
Città di Pavia per la tenuta del prommo Concilio 
( Labbs cene. fo. la. /M57.) • Tutta l'alfemblea.e 
l'Imperatore medefimo approvò quella fcelta , trattine 
ì Deputali della Nazione Fiancete , che non inter- 
vennero a quella fillio ne , perchè la fcelta della Cit- 
tà di Pavia non andava loro a genio . 

CXXXV. Avanti di panare ali' ultima limone 
riferirò alcune Bolle attribuite a Martino V. Ordina 
la primi la libera e pronta elocuzione delle lettere 
Apolìoliche(B ? '. ( i^.i4iS.j;.z.)-E""endo fpeffo acca- 
duto, durante lo fti/ma che per rìcula,o per negli- 
genza del Vefcovó , non venivano del tutto efegui- 
te le Bolle dei fommi Pontefi;i, o lo erano almeno 
efeguite più tardi che non lì conveniva all' autorità 
della S, Sede , il Papa con approvazione del Conci- 
lio ordina, che in avvenire lieno le bolle immediata- 
mente efeguite, fem' avere : il vidima! da verun Pre- 
lato. La faconda proib'fce aiToIutarnente ai Religioni 
mendicanti di paflare , folto qual fi fia pretella , in 
«n altro Ordine, fuorché in quello dei Cenofini, fet- 
to pena di {comunica, che non potrà elTere levata 
da altri che dal Papa,» in punto di morte, tanto 
per quello , chi avrà cambiato Ordine , quanto per 
quelli che lo avranno ricevuto . La terza difpenfa 
i fedeli dal evmre il commercio degli (comunicati 
quando non folfero neminati e pubblicamente der.unt 
ziaii dai Giudici, o di coloro, che fono notoriamente 
convìnti di aver pstcoffo dei Sacerdoti. Ma non è 
eeitiffim» «fa, che quelle Bolle fieno di Mattino V, 
K 2 
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principalmente l'ultima . 

CXXXVr. Ha da farli maggior fondamento fo- 
pra la difpenza, the diede a Giovanni di baviera 
Vclcovo di Liege da veniotto anni, e Iblamenie Sud- 
diacono, di abbandonare il fno Vescovado, e di ma- 
ritatfi [Bajro. ai, 1418. n. 8. Wiitach. 1 4- ) ■ H fratel- 
lo di quello Prelato, ch'era Guglielmo Conte di 
di Olanda, di Hiinault , e di Frilia , eflendo motto 
fenza figliuoli malchi , fi pofe al poiTedìmcnto de' fimi 
Srati una delle lue figliuole chiamata G-a.'hcMr.a coli" 
i%tn\o de' fu':i popoli . (/ovntin di Baviera ^crsti a 
foiigliiitie a ; cominrió ad :mp;dronirli Hi l'ordlcchl, 
rii Kotterrt.m , e della Hiilia . Mandò ì funi Arolii- 
fciato'l a CoNjii?3 p?t fare almne piopit'Ir'oni al' 
Imperatoti:, e per rimettete al Papa il 100 Vefcova- 
do, che non potava più ritenete col rifcRno che 
aveva o marini fi . J,' in reratore qli pt,.mife io 
ilpofa la l)u:he<Ia di l utembutgo Aia nipoti- , vedo- 
va di An'or.io D ica di liirbótite ; ed avendo ore- 
onte dal l'jpa tutte le difpenle a c'ò necefTjrie , Gio- 
vanni di Hav-era la fpoiò, dappoiché Sig-lm ndo lo 
c;j; d'aiutato Sovrano degli Stati, che domanda- 
va, per quanta fi poteva quiflo accotddie co' privi- 
leej di quelle Provincie. 

CXXXVH. Avendo celi Giovani di Bsvkra 
tinunam al fno Ve [cova rio , Manico V. gii diede 
in fucieffare Giovanni dì Wallenrod , Arciveicovo di 
Riga, al quale i Cardinali l'avevano già prometto, 
quando fi (laccò dall'Imperatore e degli *lera = tini 
per occonfrntire alla elezione di un Papa avan;i la 
riforma della Chicfa (Sttp. n. 58. ) . 

CXXXVlIT. Finalmente per terminar/ il Cen- 
ci lio , fi tenne la quaranti tm?iju:nta ed ultima feffio- 
ne in pref nz,i dell'Imperatore il vetiteiìmofecondo 
giorno di Aprile, il Cardinal di Aquileja vi ce!tb ò 
lol e n nementc la MefTa dello Spirito Santo ; depu la 
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quale il Papa nel filo polio di FieRd.nte leffe undì 
feorfo; Indi il Cardinale di San Viio in Macello re - 
citò ad alta voce quelle parole prr ordine d-.l Papa,- 
e del Concilio^ Signori mìei an'dau in pace; e tur 
ri gli alianti rilpoièro : Amen QLubbc Concil. io- la- 

CXXXIX. Il Vefcovo di Catania li deponeva 
a fare un ftrmone, ti era già Tallio fui Pergamo, 
quando Gafparo di Periigia , avvocato del Sacro Con- 
ditore!, fi levò per fupplicare umilmente il Papa per 
parte degli Ambafciatori di Polonia , appretto del quin- 
te era collocato , di fare condannare pubblicamente , 
avanti la feparazbne del Concilio, il libro di Gio- 
vanni di Fallremberg , teme quello che conteneva 
del.' erefie e delle propofizioni funefìe al Re, ed al 
Begno di Polonia, e come quello ch'era già fiata 
condannato da' LommiiTarj in materia di fede, dalla 
cinque Nazioni, e da tutto il Collegio de' Cardinali 
Minimamente {Dughjf bìjl.Pai. Hb. it.-pae. 376. ). 

CAL- Paolo Volodimiro , uno degli Ambafcia- 
tori Polacchi, vedendo che l'Avvocato fi feordava 
di alcuna cofa nella fuà .richieda , fi levò per legge- 
re una carta in quello propofito ; ma i! Papa gì* im- 
pofe- Alenilo , e dichiarò : „ eh* egli oiTerverebbe g«- 
,1 neralmente, e inviolabilmente tutto quello, eh' 
1, era flato decretato nel prefente Concilio nelle ma- 
„ tetie di fede , conciamente , conciliariicr , cioè 
3 , (modalmente , ed in piena feflione , e uon quello 
„ che foffe flato in altro modo flabilito . Voleva di- 
re che il Papa , che non accordava quello ch'era flato co&A 
clufo dalle fole Nazioni, e non era fiato approvata 
ned' Aflemblea generale del Concilio , come i decreti 
della riforma propofìi nella fettone trenta no ve fi ma , 
la condanna degli errori di Giovanni il Piccolo , e di 
Fallcember^. Quella dichiarazione de! Papa non ifgo- 
msntò putito 1 Amba (datore , che voleva contino va., 
3 
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re la tua lettura . Ma avendogli Martino V. proibito 
di parlare folto pena di feomunica , egli fece la Tua 
pretella in nome del Re di Polonia , e del Gran Du- 
ca di Lituania, lì appellò al prrflimo Concilio , e do- 
mandò l'atto delia fua appellazione. Ma il Papi. 
aveva già provveduto contro quelle prntelle con la 
ina Eolia, the proibiva le appellazioni , da noi rife- 
rita qui fupra - Dice il Dupino , the quella Bolla, 
che conteneva la proibizione di appellare dal Somma 
Pontefice al Concìlio , non fu nè. letta , r.è approvata 
in veruna bilione; ma {blamente pubblicata in una 
particolare n/Temblea di Cardinali . Terminato in tal 
modo 1' affare de' Polacchi, il VefcOvo di Catania re- 
citò il Aio retinone . 

CXL1. Dopo quello difeorfo il Cardinal di 
Cliallant lene la Bolla, con la quale il Papa licen- 
ziava il Concilio , ecL ore il tenore : „ Martina , Ve- 
,, feovo, fervo de'fervi di Dio; Perchè tedi perpetua me- 
„ moria di quello avvenimento (_Labbe concio, iz, 
„ ?■ ^55- ) , ad a richieiìa del Sagro Concilio , noi 
„ lo congediamo , e lo dichiariamo pei terminato , 
„ dando a ciafeuno la libertà di ritornare nel fuo 
„ paefe . In oltre, per I' autarità di Dio Onnipo- 
„ tenie, degli Apoftoli Beati, San Pietro , e S. Pao- 
„ lo, e per la noftra , concediamo noi a tutt' i intra- 
„ bri del Concilio una piena aflbluzione di tutt' i Io- 
nio peccati, per una volta fola nella lor vita; 
„ per medo che ciafeuno di ellì potrà godeie di queft' 
aiTolulione pel corfo di due mtfi, dopo la notifì- 
„ cazione di quello privilegio. Accordiamo ancor» 1 
„ loro lo fteito privilegio in punto di morte, e noi 
,, lo attendiamo ancora a tutti , a' domelìici , ed a' Pa- 
,, droni ; a condiiione, che dopo il giorno della no- 



3 , tificazione gli uni e gli altri digiuni 
„ di per un anno per l' affol u li (.ne ci 
ta , ed un altro anno per 1' alToluzi 
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„ morta , quando però non avellerà qualche legiiti- 
j, mo impedimento ; nel qua] calo faranno tììi altre 
„ opere pie . £ dopo i! fecondo anno faranno obblì- 
,, gali a digiunare il Venerdì per tutto ìi corto della 
„ lor vita, o di fare alcuni altri atti di pietà, folto 
„ pana d' incorrere nella indignatone di Dio Onni- 
„ potente , e in ornila de' Beati Apolidi San Pietro 
e San Paolo ., . Fa queiìa Bolla approvata dal 
Catdinal di Vivìers, che profeti il Piarti, ir. rome 
di tutto il Concilio. In taf firma tetminò il Conci-' 
!io di Catania, avendo durato quali tré anni e mez- 
zo . Non eflinfe in tulio Io feiftna ; e in quanto alla 
riforma della Lhiefa, ch'era l'altro fine, the fi era 
propolìo , appena incominciata fu rimetta ad altra 

P CXLII. Do]M il fine dei Concilio andò l'ini, 
feritoie a ZurLh; ma vi dimorò poco . La morie 
del Conte di Swartzeraburg , uno de'fuoi principali 
minitiri , e la notizia della proflìm» partenza del Pa- 
pa lo fece ritornare a Cortami frc:tolof.imente ( Vari- 
dtr-Hardi- r. 4 p ■ 1567. ) ■ il duodecimo giorno di 
Maggio fece pubblicare Martino V". ì concordati, che 
aveva egli n'abiliti con ciafeuna NàZÌen;. I Francefi 
fecero quanto più poterono per incedimelo . Ma il 
Papa andò olite ; e quando quel concordalo venne 
portalo a Parigi dal Vefcovo di Arias, il Parlamen- 
to lo ricusò, e fece in oltre una memoria da prefen- 
tare al Sommo Pentefice. Quello concardato riguar- 
dava i! numero e la qualità de' Cardinali , la prov- 
vida delie Ctòeft e de' Mona (Ieri , le riietbe della Se- 
de Apostolica, le collazioni de'benefizj , le grazie iti 
afpeitatìva , la conferma dell'elezioni, le annate, 
le caufe alla Corte di Roma, le commende, le in- 
dulgenze, e le difpenfe. Io non patio qui alito che 
del concordato con la Nazione Francete, che quali 
«ra il medefiroo che quel degi' Imperi , e degli Ala-, 

R A- 
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manni, effondo formati tutti fopra il piano degli arti- 
eoli della riforma , da noi riferiti altrove ( Sup, ti. 100 ) . 
Quello concordato non fu accettato da' Franceit , 
perchè era contrario alle libertà della Chiefa Gai- 

CXLIil. Avendo fatto l'Imperatore grandi fpe- 
fe per la unione della Chiefa, il Papa eoi contiguo 
de Cardinali e coli' affenfo de' Prelati di Aleroagna , 
gli concedette per un anno tutte l'entrate ecclefiafti- 
che de' Tuoi Stati, e delle Dioeefi di Tieveri, di Ba- 
filea e di Liege { Idem. io. 2. p. 530. ) , trattone i 
beni de' Cardinali , e degli Ofpitali di S. Giovanni , e 
dell'Ordine Teutonico; e quello nulla citante qua- 
lunque privilegio ed efeniioue. Vi fu un Breve del 
Papa, che dava comrniffione di efigere quelle entrate 
all' Arcivefcovo di Riga , e a' Vefcovi di Paflsu . e 
di Brandeburgo . Quella efazione ebbe !e lue diffi- 
coltà ; le Chiefe di Alemagra fecero le loro doglian- 
ze a' CommiiTarj nominati per far efeguire quello Bre- 
ve . Non fi fa il rifultato di quello affare . Certa 
cofa è che fece grande flrepito , e che quel che fi con- 
cedeva all'Imperatore per aver procurata la pace alla - 
Chiefa, poco mancò che non foffe motivo di un* 
afpra guerra in Alemagna . 

CX1IV. Vedendoli Martino V. rìconofciuto da 
tutti la Cristianità, non afpirava p:ù ad altro che a 
ritornarfene prontamente in Italia . Fece pubblicare il 
Mercoledì quarto giorno di Maggio, che lenza veru- 
na dilazione fi era deliberato di partir da Coiìanza il 
feguente Lunedi ( Platina i'u Marlin. V. ) . L' Impera- 
tore ne fu forprefo-, e lo pregò ilìanriilìmamente a 
fermarli in quella Città il rimanente dell'anno, affi- 
ne di terminar alcuni affari , eh' erano ancora da re- 
golarli i ma il Papa rifpole , che non poteva differi- 
re ; che il patrimonio della Chiefa veniva" dipredato; 
che Koma era crudelmente cipolla a He getti della 
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guerra , della caretta , della pelle , e delle civili di- 
fa) r die ; che lo pregava a confiderare iiuefle ragioni, 
e la neceflità ; perchè in farti , e/Tendo riconofciuto 
da tuicn il Mondo per fucceliore di S. Pietro , era giu- 
da cofa, che andarle ad occupare il irono di quello 
Apoflolo ^ die la Chiefa Komana effendo la madie di 
tutte le Ghiere, conveniva che in ella rifedelle il 
Pontefice Romano . Vedendo 1* Imperatore , che non 
poteva ritenerle), pensò a partire ancor egli. 

CXLV. Tuttavia Martino differì la lira parten- 
za a quindici giorni dopo; ma finalmente il quindi- 
cefi rno giorno di Maggio celebrò la Muffa nella Chic- 
fa Cattedrale , e partì il giorno dopo , accompagnato 
dall'Imperatore e dagl'altri Principi (Monjlntet. 
■voi. t.p. 191.). Era fai ito fopra un cavallo bianco, 
e vedilo co' fuoi abili Pontificali, marciando (otto ut» 
baldacchino, portato da quattro Conti. Indi veniva 
dopo tutto il Clero e tutta la Nobiltà a cavallo in sì 
gran numero , che fe ne contarono lino a quaranta 
mila , fenza parlare della calca dei popolo , che lo 
ieguirava a piedi . Giunto il Papa alla porta della 
Città difeefe da cavallo , e depofe i fuoi abiti Ponti- 
ficali , venendoti di roffo . Salì fepra un alito Ca- 
vallo , e l' Imperatore con gli altri Principi io flui- 
tarono lino a Gotleben , dov'entrò nel Reno, per 
andare a Scaffufa . 1 Cardinali fecero il viaggio per 
terra, col rimanente della fua Corte; e ritornò l' Im- 
peratore a Coftanza con gli altri Principi, dove non 
rimanendo che fare dopo la partenza del Papa, ogni 
cofa difpofe per la fua , 

CXLV1. Parti il giorno venmnefinio dì Mag- 
gio, e prefe la via di Strasburgo, con difegno di vi- 
filare alcune Città dell' Alfazia . appartenenti all' Im- 
pero . Dicono alcuni Storici, che a Montbelliar ebbe 
una conferenza col Duca di Borgogna per fedar le 
turbolente di Francia , e per prendere alcune mifure 
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contro il Conte di Armagnac, che n' tra uno de' 
principali fautori . Pare che voltile il Cielo vendica- 
re col più orribile flagello del mondo tutte le (tragi 
che ti commettevano in quel Regno. Nel mete dì 
Giugno fece la pefle in Parigi una cosi crudele de- 
valtilior» . fino «Ila fine di Ottobre , che vi moriro- 
no prà di quaranta mila perJone; del volgo la mag- 
gior parte . 

CX1.VJI. Dappoiché fi era falvato il Delfino dai 
quella Citta Capitale , i fuoi partigiani folto il fuo 
n<:me licevano gagliarda guerra . I Franteli difinte- 
retTiti, e che non erano di vermi partito, fi ritro- 
vavano molto impacciati tra la fommiilìone agli ordi- 
ni de! He, che il Duca di Borgogna faceva parlare 
come gli piaceva i e quelli del prefuntivo etede del- 
la Corona { Juven. dts Vrftns bifi. de diària Vi. ) , 
Qualunque pattilo che volelTero e Ili prendeie , veni- 
vano trattati da colpevoli e ribelli . Il Duca di Bre- 
tagna maneggiò un accomodamento; tutti gli articoli 
furono eftelì a San Mauro vicino a Parigi - Ma quel- 
li, th' etano attorno al Delfino , tolfero che putefla 
ratificare gli articoli di quel trattato; e vi fu una fo- 
la tregua di tre felliniane {Monjirclitt c. 1S6. ) . 

CXLVIU. Era l' Elettore d. BtandaburgO parti- 
to da Coftanza alcuni giorni prima dell'Imperatore. 
L' Arcivefcovo di Gnefne , e gli altri Ambaiciatori di 
Polonia fi ritirarono parimente, ma mollo malconten- 
ti di non aver potuto ottenere veruna giuftizia contro 
il libro fediiiofo di Falkemberg . Gerfone, che ave- 
va inutilmente dimoftrato un ardentiffimo zelo per la 
condanna di Giovanni il Piccolo , fu cofttetto ad eli- 
liarfi da le medefimo , e non ofando di ritornate in 
Francia, dove allora il Duca di borgogna era poten- 
tiffimo, fi rifilò in abito di Pellegrino a Roihemburg 
j'n Baviera ( Ricber.apol. prò Gerfon.p. 304 tì-c. J do- 
ve fu beniflìmo accolto dal Duca Alberto, e dove' 
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eompofe divertì fcritti per fua gì odi fica zio ti e . Nel 
141P. andò a Lione nel convento dei Celerini dove 
fuo fratello Niccolò Gerfolie era Priore . _ . 

La Francia aveva tardato a riconofeere Ma»inO 
ilo tanto che feppe dai 'uoi Ambafciatori, che reie- 
zione fi età fatti canonicamente , e ciò , per timore 
di rendere un'illegittima ubbidienza, e di aumentate 
il male, ami che contribuire a guarirlo. Ma .dappoi- 
ché il Re Carlo VI. intere che tutto era afidato con 
b:ion ordine in quell' elezione j lo riconobbe, e 1° 
fece riconofeere da tutto il fuo ltegno cerne legitti- 
mo Papa . Tuttavia lafciò in tutta la fi» forza la di- 
chiarazione , che aveva data nei primi dì Aprile pei 
rjflabilfre la Lhìffa Gallicana nelie fue libertà, ftp- 
priineado Ih annate, e le riferbe , le foyv emioni , e 
le altre limili gravezze, eh' erano motto odiofe . Ma 
per quanto fi adoperale qoello Principe perchè fi fo- 
flcnefTe la fua dichiarazione, non durò ella a lungOi 

CXLIX. Si era il Duca di Borgogna refo Pa- 
drone di Parigi , e della peifona del He , e difpone- 
va di ogni forte fecondo le Tue piflìoei , é il ftw 
ìnterefTe , onde la fece rivocare avanti la fine dell' 
anno con la mira di compiacere al Papa, e ai Car- 
dinali a lui di voti , come fi era veduto nell'affare di 
Giovanni il Piccolo . Cosi finche durò la guerra con 
gì' Inglefi , dilpofero i Papi in Francia dei benefizj > 
come facevano avanti, dell' ordinanza del 1406. 

CL. ElTendo motto Venceslao Re di Boemi! , 
nell'anno 1417 divenne f Impera tor Sigifmondo l' fi- 
re de dei fuol Stati. Ma Zifca capo degli Huiliti , e 
Generale della loro armata , fi appellò dell' eiezione 
di quell'Imperatore alla Corona di Boemia , quantun- 
que folfe fiata fatta coti tutte le f.irmalità , e pretefe 
inoltre , che l' alTenfo , che aveva dato quello Princi- 
pe al fupplizio di Giovanni Hus , e dì Girolamo di 
Pf4gà nel renditi acutamente indegno (Ctckict b:H. 
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tìujjìt.") . Raccolte quelli del fuo partito in forma di 
Scato. ed eflendofi fatta dare da ■ Ili la cemmifómie 
di muover guerra a Sigiimondo, diviic le iae truppe 
in due corpi, uno ne condulTe contro li fonezia dì 
VilTrgrado ■ della quale 5' impadioni , e mandò l' al- 
tra contro la Città di Pofins , i cui Borghdi divifi e 
ferii prefìdio non atiendevano altro per capitolare, 
che la prima intimazione. Aveva l' imperatore una 
l'vorevole occafione di arredare i procedimenti degli 
Hu'Iìii ■ e di eftinguere qu.-U'erefia, ma temendo ! ha 
i Turchi, i quali fi erano allontanati da Belgrado, 
vi iì avvicinaiTero , (e andava egli a far la guer- 
ra in Boemia, s'impegnò in un cattivo pilfo , che 
gli fece perdere la Boemia, e the irztfe neli' Unghe- 
ria qnegl' Infedeli , che ne defolarono la maggior. 

r CLI. Papa Martino V. lafciò Ginevra vetfo la 
fine di Dicembre dell'arino prece lente , ed avendo 
palTare le Alpi, giunte a Mantova, da dove parti 
nel Febbrajo di quelV anno per andare a Firenze 
( P/alina inMartin. P. ) . SÌ Iviò dalla (ìrada maellra 
per andarvi, perchè non voleva approflimarfi a Bo- 
logna , dove Antonio Bentivogtìo fi era fatto padro- 
ne, folto pretello di refluirle la tua libertà. Mani- 
no fa accolto con moli' onore a Firei ze, vi pafsò 
tutto il rimanente anno, e la maggior parte del fe- 
rvente , fino a tanto che la Città di Roma fulTe in 
tirato di riceverlo , cho vi aveffe egli ficurezza , e 
che lo Stato Ecclefiaflico folle tranquillo , imperocché 
il Caitel di 5. Angelo, Odia e Civitavecchia erano 
ancora follo il domìnio dì Giovanna Regina dì Sicilia . 

CLII. Quella * rincipeUa , avendo intefo I' arri- 
vo del Papa a Firenze , mandò jl grande Siniscalco 
del fuo Regno per riconofctrlo , e il Papa dal fuo 
canto deputò a lei il Cardinale Pietro Muiolini, Ve- 
neziano per incolonnila a Napoli , a, condizione che 
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Jacobo di Borbone fuo marito ufcllfe della prigione, 
dove ella il riteneva da luogo tempo . mentre che fi 
abbandonava ai più vergogno!! ecceffi colSinifcal- 
co dei Tao Regno Aio favorito , e con altri ancora . 
11 vantaggio che truffe quello Principe della fui liber- 
tà , che aveva allora ricovrita, fu quello di ritornar- 
cene in Francia , dove difgulìato del mondo , ed an- 
negato della Tua mala fortuna entrò nell'ordine di 5. 
Francefco , dove ville regola ri ili mani ente fino all'an- 
no 1436* feria che il Ino e-fempio rendette fua mo- 
glie nè p'ù faggi* nè più regolata nei fuoi coturni . 

CLtll Mentre che il Papa era a Firenze , il Re di 
Polonia gli feri iTe una lettera nel principio di queft' 
anno per dolerfi dell' ingiustizia , che gli era Mata fat- 
ta nel Concilini nell'incontro delle lue coniefe coi 
Cavalieri dell'ordine Teutonico ( Fonder. Hardt. t.^ ) 
perchè i Nunzj, che aveva egli mandati pet accomo- 
dare le fue contefe co' Cavalieri Prufliani , e non 
per g ; udicame , lo avevano condannato fenz' afcoltar- 
ìo , nè afcoltar ninno per lui , e perchè li era anche 
pubblicata' la lenienM prima che gli toife comunicata. 
Kapprefenta al Papa , che quantunque quella fentenza 
non polene derogate a! fno diritto , come aveva 
dichiarato fua Santità medefima , danneggia ella pe- 
rò alla fua riputazione , facendola pallate per un ca- 
lunniatore, e per un Principe, che intra prendefle del- 
le ingiufte guerre; che non gli rincrefeeva che i Nun- 
zj del Papa fonerò più intere flati, per i Cavalieri che 
per lui , ma che non poteva comportare, che lo avef- 
fcro crudelmente diffamato nel mondo , come aveva- 
no e IT. fatto con la loro fentenza , la quale aveva 
refi i Cavalieri cosi fuperbi e infoienti , che non vo- 
levano più fentìte pattar di pace o di tregua - 

Soggiunge, che quei Cavalieri avevano eccitato 
Giovanni di Falkemberg a fcreditarlo per tutto come 
un dillruggitor della Chisfa , e della Criftiana, Keli- 
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gìone, quantunque tutte le Tue azioni facefTcro 
fe.ie del fuo zelo per l'uria e per l'altra; che i 
Cavalieri avevano violati tutt'i trattari i, ch'era- 
no flati battuti più volte, e che ritornavano Tem- 
pre da cap" ; che avendo egli riportati gran vantaggi 
(apra di loro , gli era non orlante piaciuto di rititare 
le Tue armate per raccomandazione del Papa e dell' 
Imperatore, fperandu di potei una volta pervenire 
ad una ferma e durabile pace ; che finalmente, quan- 
tunque i tuoi Nunij avellerò dimollrata sì gran par- 
jiatnà, non ricufa di venire a cera, poni memo co'. Ca- 
valieri con la mediazione de' me de fi mi Nunzj , purché 
fua Santità voglia componiate il danno , che gli fece- 
ro con la loro ingiuria Temenza , e rilhbilire la Tua 
riputazione ■ il Dug'off, che riferifee quella lettera 
diftufamente nella fua Storia di Polonia, dice (Oh. 
glof. bill Polvi, lìb. 3. ), che Martino V. prefe molto 
féexao della condotta de' fuoi Nunzj e di quella de' 
Cavalieri ; e ferie fu allora che fi fece la riconcilia- 
zione tra il Papa e gli Ambafciatoii di quello Mo- 
ta LI V. Il Papa fi affaticò parimente alla ricon- 
ciliazione del puca di Milano , e di PandoHb Mala- 
teda , durante il fuo foggiorno a Firenze; e vi riufcl 
( Antonin. i. 12 c. 7. ) . Braccio di Mjntova , che 
aveva prefa la qualità di Difenfore di Homi, n'era 
flato difeacciato dallo Sforza fuo nemico, che la Re- 
gina di Napoli aveva fatto Contettabile del fuo Re- 
gno ; e non aveva ritenute egli delle piazze già ufur- 
pate alla Chiefa , dopo la morte di Ladislao , altro 
che Perugia , ed alcune altre città del Patrimonio di 
S. Pietro. Avendo egli prefi vivamente a cuore gl' 
interelli di Giovanni XXIII. faceva guerra a Martino 
V. dandoti poco periterò delle lue feomuniche ; ito- 
mutilandolo ancor egli , per ifchemo , dal canto Tuo . 
Quello Papa, che tenevaio per il maggie* nemico 
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che avcffs, intraprefe 01 tiduire alla Tua ubbidienza 
le piazze , eh' egli tuttavia occupava , e in ciò in 
ajutato da' Fiorentini , che con le Imo - foilecita lioni 
cotlrinfero Braccio ad andar a metterli a' piedi fuoi > 
e a contentarli di alcune Citiì e borghi, che gli la- 
ici □ in qualità di Tuo luogotenente. Ma per poco 
potè ilare in ripoib. il Papa rientrò fabito in Bolo- 
gna, e fece un trattato di alleanza «/Veneziani . 

ClV. Quattro Cardinali di Pietro dì Luna, 
che chiamava;! Benedetto XII- avanti drl'a Tua de- 
polieione , andarono il giorno vente foneremmo di 
Marzo a ri con eie ere Mattino V. per iolo e legittima 
Papa, e furono beniliìma accolti, perche quello ar- 
recava a lui molta confo! al ione (f/ai/n, in Martin. 
f.Onuph. de ftem. Ponti f) . Ma la fommiflìone di 
Baldaflar Coffa, prima Giovanni XXIII. gli riufei di 
maggiore fodA'sfazione • Erao gii più di quatr' anni 
che flava imprigionato, quando i Fiorentini , che 
avevano Tempre avuta qualche bontà per lui, anda- 
rono a iupplicar il Papa ad aver eontpaffione dell* 
fua miftria, e di concedergli la fua libeità . O fia 
the Martino V". aveiTe trattato col Conte Palatino 
per la fua liberazione, credendo di allietarli molto 
agevolmente di lui , quando lolTe in Italia , o lia che 
il prigioniero aveiTe ricoviata la fua libertà coli' esbor- 
fo di trenta mila feudi come riferirono Giacoma ed 
altri , certa cola è che da quello tempo egli più di 
prigione, e che andò nelle vicinanze di Parma ap- 
pretto alcuni fuoi antichi amici , tra i quali ne ritro- 
vò un gran numero difpofii a formargli un partito. 
Molti ancora nel follecitarono fortemente, perchè ri- 
prendine i fuoi abiti Ponlifìcj, o per amicizia che 
avevano per Ini, fi per odio ed invidia del nuovo 
Papa, o per deliderio dt novità, e fperanza di mi- 
gliorare la loro condizione , pei modo che lo feifmt 
fu in punto di rinafeere. 
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CLVT. Era quella tentazione violenta per un 
nomo cosi ambizioio com'era il Coffa , o che alme- 
no era Tempre flato creduto tale , a che in quello 
in centro aveva campo di vendicarli de' mali ricevuti 
trattamenti . In oltre il pretefto che poliva prendete 
di effere Dato sforzato a mite le Aie azioni fatte io 
Colìanza e nella Tua prigione, era pUufibiliflimo - 
Tuttavia non (e ne pievalfc , e come fe & Ile cam- 
biato in un altro uomo, tutto ad un tratto da fe 
medefimo prefe la (ita risoluzione , e fenza comunicar 
nulla agli amici funi dì ciò che valeva fare, andò 
«(Mali folo a Fìrsnie , il quattordici lìmo giorno di 
Giugno vigilia della fetta del Corpus Domini, fenza 
prendere ninna flcurezia per la fa a perfona , e andò 
a gittarfi in piena alTemblea a' piedi di Martino V. 
implorando la Tua mifericordia, e ri con olendolo co- 
me vero e folo Vicario di G. C ; e ratificando di 
■uovo quanto s' era fatto nel Concilio , riguardo all' 
uno, ed all'altro. Quello fpettacolo molle a piange- 
re tutti gli aitanti, e il Papa fu pre/o da sì vivi te- 
ne reità , che dopo averlo iollevaro da iena, ed ac- 
colto con mille teilìmonianie di affetto e di tenerez- 
zi, fsce tut;o il pofììbìlc per racconfolarlu del cam- 
biamento di fua fortuna , avvicinandolo per quanto 
potè al grado, da cui era decaduto. Lo fgprrgò al 
rumerò do' Cardinali , lo fece Decano dei S;gro Col- 
legio, e volle che in tutte le pubbliche ceremunie, 
Conciliari, ed Aifetnblee, foffe il p : ù vicino alla fua 
perfona , e fopra una fedia più eminente di quelle di 
tutti gli altri Cardinali. 

CLVII. Ma godette poco di quelli vantaggi . 
effendo morto fei mefi dopo , il giorno ventèlimo le- 
eondo di Dicembre ( Platina de vii. Pwiiif. in Mar- 
tia-V-~), Il Vecchio Cofimo de' Medici tuo intimo 
amico', ed il più ricco, come il più magnifico parti- 
colare , che folfe allora non folamente nell'Italia, 
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»a forfè in [imo il re ilo del Mondo , volle onorare 
le fue «fequie con una funebre pompa quali uguale 
alla maelìà di un Supremo PoiiKiice ; e gii fece eri- 
gere nella Chiefe di San Giovanni un monumento 
fuperbiilìmo . 

CLVIII. Mentre che il Papa era a Firenze , un 
Domenicano, ch'amato Manfredi, di Vercelli, che 
inoltrava avere mo'ta pietà, annunziava la p.-oflìma 
venuta dell' Antierifto con alcune ragioni tratte dall' 
Apocaliffi tit. 30 e. 7 M- ) , * f -<«va tal- 

mente maravigliare una infinità d'uomini e di donne, 
che abbandonando mtt' i loro beni , entrarono nel 
ieri' Ordine di S. Domtnico, vivendo, fottìi la di- 
rezione dello (li flb Manfredi, col lavorò delle loro 
mani , gli uomini feparati dalle donne , e recitando il 
diviiio Officio con molta divozione . Ma temendo il 
Papt, che quelle Congregazioni non avellerò delle 
fatali confluenze per il bene della Chiefe, le abolì, 
e rimandò ciafeuno nel fuo paafe [ proibendo, che 
alcuno deiTe loro la timofma . Tuttavia non potè in- 
lier.imrnte diilipare affatto quello ftabilimento , par la 
grande affezione che aveva il popolo per Manfredi. ■ 
S. Bernardino da Siena, dell'Ordine dì S, Francefilo , 
predico contro di lui . ' - 

CLI.K. Si colloca al quinto giorno di Aprile dì 
quell'anno la morte di S, Vincenza Ferrerio , 

occorfs a Vanne* , Città di Bretagna [Apu.i Suriu-n 
j. Aprii-). Avendo noi fpelTa parlato di quello S- 
in altri luoghi, faremo qui menzione folo dell'ope- 
re lue , che furono tutte impreife , e delle quali vi 
fono molte edizioni a Ulma , a Colonia , a Strasbur- 
go , a Lione, e a Venezia - La maggior parte fonu 
l'armoni , chi non pajono degni del la maellà della 
Cattedra e della pietà del S. CJìtre quelli l'emioni gli 
viene a'trbuiro un trattato delia vita fpirituale , o 
dell' uomo interiore , un altro dell' Orazione Doma* 



Tom. XXX f. 
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nn M d* conM.iione ne'e.mb.t.rnen.i di 

'■ Zi > Gic.nni Dopi» Generi, dell' Uri»» 
S "S Prrf «tori , on. «" " »onif"i" «» f "" 

Bft-ffJ» . Fe.din.nio t. II. « «m- 
1,0 r!'t ' to'.'. I. F„nci. elpod. • 8L"I 

v . ... ■ (11 Pnnripvra voleri™ rieri- 

arri d. r dtstrssv**.» * 

f é Vendi." * ,.•!»» Hi»»" « he 

&tr&S£.!££4!». d,5. ... « 

fj 'i f « "e.!".... «* ai a-"',"™." 
Amià D« a» »o,ivo di Jiv.nta.CTO . tleada.i .n- 

;'„mp,,„.» d. pochi, Olivini P*™*™ d '*Sj 
L fritelli lo fece prendere da quaranti ben a.m.i 
cVS". eh. lo iondau-..n l.p» e i«»P™ "5 1 
Quello di P.ln.u nel Poitou , donde f» M*» » 



Digilized by Google 



AN. di G. C.Ì418. LIBRO CtV. «75 
meriti luoghi dift'jreiui , pubblicando Ora ch' era mor- 
to di difperazions vota , ch'era iìato annegato . Tut- 
ta la Bretagna irritata da una jl nera azione Ti pofe 
in armi , e mandò pjù" di cinquanta mila uomini alla 
DucheiTà per liberare il fuo marito. :-p : -'.; 1} r,'..;a 

CUCI, Fu pollo V attedio fotta- Chantoceaux , 
ma il Duca non vi era , come credevali . Vi 5 ritto - 
vava Mw* Margherita di Cliffon v tinchkifa con 
un fuo figliuolo . E (Tendo già ratta Ili breccia, e te 
mendo molto queira donna, della fua vita:, fii in cat- 
tivo (iato, fu pret* dallo /pavento , e Spciì .corriere 
fopra a corriere a fuo figliuolo, Olivier; (limolando- 
lo a: rilafciare il Duca , voleva fatvar - la vita a 
fua madre. Oliviferi-aeconfentì di relìètuire -la libertà 
al Duci, ma prima gii lece loicrivete un trattato 
alle condizioni da. lui volute, e alle quaiinon ebbe- 
ro i Bretoni verun riguardo. Si formo proceiTo ai 
quattro fratelli , che furono condannati a marte , fi 
fpianarono i loto ■ Gallili: , ii cpntìi careno le- ; uro ter- 
ree date poi ad alcuni gran Signori , cirine cha non 
fi potenzerò ritrarle dalle, loro mani, un 

CLX1I. Duranti tutte quelle divisioni andò il 
Re d' Inghilterra ad attediare la Città di Roano nel 
mefe di Giugno . L'importanza di quella Piazza , e la 
fedeltà de' fuoi abitanti meritava bene che Ti penAnTe 
a levar quel!' a (Tedio (Polydor. /.4*. ) • Si fecero ptr 
vero dire alcuni tentativi a quello fine, O trattando 
il matrimonio di Caterina di Francia con Estco V. 
per mezzo de' Legati del Papa, o con alcune" truppe 
che fi raccolfero , ma luteo riufd vano:' Proponeva 
il Re d' Inghilterra alcune condizioni , che non fi po- 
tevano accettare , e i) Duliino . che conltderava quel- 
la Città come del Duca di Borgogna ptutiofìo che 
della Francia, non badò punto all' Manze degli tffe- 
diati , eh' erano ridotti ad «iberna neceffità ■ Frattan- 
to morirono per fame quafi trenta mila perfone , e 

9 
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più di vini mila per roalairia . Quello rofttinfo gii 
aileiiati 3 capitolare. Sì contentarono gì" Inveii , che 
loto li j>agjllero trecento m ia ftudi d'oio , e che 
U>r fi de.iern tre capi; uno de'quali ch-dmato Blart» 
canta fa decap.tato . Mediante quelle conditine i , br, 
lieo V. conformi i privil;gj drgli abitanti, ed en:iò 
r.el'a Città il g^oino diciannove fimo dì Ciennajo di 
•:;-.!' jr.r.o >4fc. e si fatta prela fece cadete il li- 
manente del-'a Normandia . 

Cl.Xill. Si maneggiò tuttavia qualche accomo- 
darti ntr> tr.i i due Re, come untata tra i due pani- 
ti risali Aimagnachi, e del Duca dì Borgogna. Si 
accoidatono da ftima d> uoa tregua di tre mefi ita 
le due t ."■<:;:< , dopo la quale i due Ite dovevano 
ri trovar fi infieme vicino a Meulan (J»f dtsVrli»! 
hijt. de Charles VI. ) per conchiudere la pace , ed il 
maritaggio . Si pensò ancora ad una tregua tra i due 
parati , che dividevano la Francia . Voleva il Delfi- 
no che folle di tre anni, il Duca di Borg gna non 
vi acconientiva che per due foli meù , con la mira 
di alla lire unitamente gì' Inglefi, fé durante quel 
tempo fi accordava col D; Ifino ; o di fare la pace 
con etti per affa 'ire il Dottino più ficuramenre La 
conferenza d:'due Re fu indicata in un parco vici- 
no a Meulan; e/Tendo renato Carlo VI. infermo a 
Pontoife , la Regina vi renne il iuo luogo , e vi con. 
dulie Caterina di Francia , che i! Re d'Inghilterra ri. 
cercava per ifpofa . 

CLaIV. Avendo il Configlio del Dolfino (spu- 
to quello trattato, procurò l'amicizia del Duca di 
Borgogna , lutandolo di una perfetta riconciliazio- 
ne . Il Duca la difiderai'a j e le propofizioni , che 
gli fi fecero , la coftrinf-ro a durare più fermo con 
pl'lnglefi, e a non accordar loro quali culla di quel 
che domandavano j il che produffe gran freddeiza tra 
loro ^Ìto«pétÌ.vùl.z.c, seT), e ancora ne furono 

ér. 
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ibpo corrucciati inficine . Il Duca étiò a ritrovare 
il Dolfino vicino ■ Povillyle-Fort , due miglia diico* 
fio da Melun . Si viti tarano in aperta compagna in 
mezzo delle due armate, accompagnato ci aliti no da 
dieci Cavalieri, e fecero un trattato, cnn cui Pro- 
mettevano con giuramento di effete amici , e di a ili- 
fteiiì 1' uno l' altro a giiifa di fratelli , impegnandoti , 
in cafo di contravveniioni , di foggetiarfi al giudizio 
delia Santa Se ',* . Si giurarono gli articoli de' tratta- 
ti , e convennero di ritrovarli fu! ponte di Montercu. 
Faut-Yonne il decimottavo giorno di Agallo , ciafcu- 
no con dieci uomini fidamente, per dar fine a tutte 
le loro differenze amichevolmente ; avendo il Duca il 

- Gattello per dimorarvi , durante il Tuo maneggio , a 
il Dolfino reltando nella C'iti : e che fopra il ponte 
pollo tra il Ci Hello , e la Città vi follerò alcune 
barriere, in mezzo delle quali vi ItefTe una fpezie di 
ben rinchiufo parco , con due ingreiìi, l'uno dalla 

-parte del Cartello, l'altro dalla parte della Città ■ 
per dove i Principi dovelTero entrare . 

Tannegni del Cartello e Giovanni Louvet, Pre- 
fidente di Provenza, per altro non avevano procu- 
rata qjerta confetenza che per i sbrigarti piti facilmen- 
te del Duca di Borgcgna , che non avevaao ofato di 
far afTaflinare a Pouiìiy > e tutte quelle barriere loro 
ne facilitarono il modo . Andò il Dolfino a Monte- 
reale nel prefitto giorno, ma il Duca lì fece afpet ta- 
re più dì quindici giorni . 11 parere de.' Aio i amici, il 
fuo prefent intento , il coniglio di un Giudeo , chia- 
mato Macflro Mufco, che aveva nel fuo leguito, e 
che lo ailkurava, che portandoli a Montereale non 
farebbe ritornata più indietro, erano tutte ragioni dì 
ritenerlo. Ma finalmente lo determinò ad andarvi la 
Dama di Gyac fua favorita. ... 

CLXV. Vi arrivò 11 decimo giorno di Settem- 
bre , amfo dal Dolfino dal giorno ventefimofello ai 
S 3 

Digitized by Google 



i78 StOIUA ECCLESIASTICA 

• -i <h. . pct fuge,io.rnaivi il (Elicilo, co- 
me s' erario convenuti ( Mi» fittiti, e. in.). Di lì 
fi tmlerj al ponte > e pofe de' Cu (lodi al luogo per 
dove e.r9ken:rato . Si gitti'i a' piedi del Doifiuo , e 
dappt.iuhè il Uajfino lo rullò, e gli pai Uva , Tao- 
cepui del C-e ... fegtótq da alcuni aliti laJin | s 
baritela, fi avventò al Uuea , e l> uecile con molti 
colpi di full e Copra la iella. I Cuoi lecer o poca d,le- 
ft, ustione il SgnCtt di Novaglies , fratello del Ca- 
ptili di LiuJi, che reflù ferito a morte , e che uki 
di vita tre giorni dopo ■ ' 

Molte perfone accularono, il Dolfina di aver 
avuta parte in quello alTaflinicr,. Giovenale Oriini nel- 
la Tua ftoria di Carlo VI. precurò di fcufatlo per 
quanto potè. Altri Storici lo condannano aiToiuia." 
mente, come complice di una orribile villa, com- 
mclTa per nrdrte o per cuori gùo di un l'tiacipe ddli- 
nato alla cotona di Francia , 

C XV|. Che che ne .(la, quell'azione lece 
gr and Aimo torto all'onore e aila fama del Dohìrto. 
Filippo unico fif>',iuolo del defunto inttjptefe con fer-r 
ma r.foluiione di vendicai la motte di Aio padre , e 
non vennero meno Ì meni (Janen. tia V*(m lo.o 
cit.}. Tuta e ' amici della lua caCa, e tutt' ì mal- 
sonteaà andarono ad onerif^.i il loro lerviiio . l.'oi- 
rore di -qaefta flrafie tìlcaldù t pivi freddi amrr.ì , 
Andarono i Parigini 3Ì aificuratlo del loro zelo i e 
Filippo, per guadagnarti 1' affetto de' popoli, ottenne 
una treguadcg'i' Inglt fi , ad efcluiìone de' iJeputau del 
Dolfino , eh' erano andati a Roano, a domandare la fi el- 
la cofa . Uà quel tempo t Franteli , gTmgleiì:, a ì Bor- 
gognoni cominciarono a vivere inficine.,- cerne -fé fol- 
lerò compoHi di una fola Nazione ; e l'anno tegnente Er- 
rico V. Re d'Inghilterra fi maritò con Caterina di Francia, 

CLXVM. In Oriente Emmanuel e regnava rat' 
lavi» m Collantinopoli .. Era un Prìncipe molto noi. 
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lo; fu da prima canto alt-lionato alla dottrina e al 
partito degli formatici , che fi r.dulTe fino a fcriuere 
per loftenere i loto fcntimenti; ma dappoi j>arve mu- 
tato , o perchè conoftelTs la verità , o perchè (limai"- 
fe bens per gl'inierel]i Tuoi il fingere di averla co- 
nofeiuta. Nel tempo ch'era intefo a chiudere 1* Jftmo 
di Corinto , per impedire l' entrata de' Turchi nel Pe- 
loponoefo rifoste col Patriarca Eutimie* dono 
Teologo, di abbracciare la credenza Latina ; ed 
avendo dopo la morta d^ quello ritiovata la iriedefi- 
ma difpolìiione nello tpirito del Patriarca Giufeppe , 
Metropolitano di Efefo ( che gli era fuccedmo, ri- 
chkfe a Papa Martino V. eletto allori nei Concilio 
di CofUnza la permiflione di matitare i Tei Principi 
flioi figliuoli Giovanni, Teodoro, Andronico, U> 
ftantino, Deme rio , e Temutalo con alcune PrirEt- 
peiTe Cattoliche , cola che gli venne accordata ; e in 
q-ce(V anno Giovanni prinìogfnito fposò Sofia figliuo- 
la del Marchefe di Monferrato < ' 

CLXVlH- Indi Emanuele, molto indebolirò 
dall'età e dalle rnalattìe, lo ailbriò all'Impero; e 
per dargli apertura dj prevalerli nell' occafiune del 
foccorfo de' Latini, concepì il dìl'egnó di riunirli fece* 
loro. La neceflSfà de' Tuoi afaiì p effe n ti 4 ciò. impe- 
gnavaio . Anche Araurat li. Sultano de' Turchi lo 
ailaliva, perchè Emanuele s'era dichiaiato contro di 
lui in favore dì Mu^f*- Emmanuele non aveva, più 
forze' di refiflere a quella potenza'. ■_ . -., . -:\ . 

CLX1X- SÌ rivolfe al Papa e mandò a do- 
mandargli foccórfó . Gli Ambafciatori da lui. deputati 
furono On Vefcovo chiamato Teodoro, e Niccolò 
Eudemondo-Giovanni uomo di grand tffima abilità ed 
automi predò i Greci. Il Papa lì ricevette a Firen- 
ze , td ebbe forcina coniazione, dì , fentiie da effi 
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mogenuo , che aveva aiTociato all' impeto , fi erana 
Adibenti di abbracciare la credenza della Ch le fa Ia- 
lina con tute' i loro fudditi in un Conc ilo, the 
defidGravano , che fune tenuto per tal effetto ir Co- 
(lantinopdi ■ Egli nominò il Cardinale di Sam' Ange- 
lo Tuo .Legato per dare compimento a quello affire, 
e lo fece precedete dal Padre Antonio Mattano Ge- 
nerale de' Cordiglieri ( Infra n. ajj. ) per difporre tut- 
te le cole. Promife ancora a' due Imperatori di pro- 
cacciare del foccorfo conno il turco da tutt'i Princi- 
pi Criltisni , e gli efonò a impegnar iddio nel loro 
partilo con una lineerà riunione . 

CLXX. Quantunque Papa Martino V. ricono- 
fceffe Giovanna II. per Regina di Napoli e di Sicilia, 
perchè era al poffedimenro di quelli Regni , non tra- 
ìafciò di confermare il diritto di Lu : gi IjI. a quella 
Corona , con una Bolla in data del fi ie dell' anno 
1419. ( Raintld. 11. 1429' ). Colui , che indulTe 
Martino a quello mal palio fu un certo (tramato 
Giovanni Caracciolo gran Siniicako di Nap"li , fa- 
vorito della Regina Giovanna, al quale aveva abban- 
donati fe ftefla , e il Tuo Regno. Alcuni princ pali 
Signori del Regno, non potendo comportare qui fio 
difordine, fi erano ferviti di quello precedo per far 
riforiretE il partito di Luigi di hngò. Il grande Sfor- 
za alla teda de' congiurati aveva già ridotta ta Regi- 
na agli eftremì, quando il Caracciolo che per quan- 
to foTe d tToKito non tralafciava di eflere valente 
uomo , fi f«ce pcrtsr egli medeumo nell' lfola di Pio* 
cida per falvare la f a Signora 

CXXXt. Efllndoii fatta la pace dopo il fu* 
bando, lo Sforza venne dichiarato Cenerate di tutte 
le rruppe del Regno ; e la Regina , che non faceva 
nulla lrnu il parere del Caracciolo , con tutto che 
folte efiliato , folco prefetto di allontanarlo maggior- 
in«8té mandò ii'mbakiatoie a Martino V. che fta-i 
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v» tuttavia * Firenze . Il Caracciolo feppe tanto bene 
maneggiar I' animo del Papa , cogliendolo dal lato 
del tuo intereffe , che ftabilì una lega , con la quale 
Martino fi cbbligava a difendere la Regina verta 
tutti , e contro tutti > e a mandarle un Legato per 
incoronarla . 

CLXXH. la Regina l'impegnava reciproca- 
mente a redimirgli il Cartello di Sant'Angelo, e le 
Citta d'Ultia, e di Civitavecchia, che teneva eli» 
ancora delle conquiflc del fu Re fao fratello ( Sum~ 
min Htfi.Nap.^.c. 3.), e di dare a'Colonnefi de' 
grandi Stati nel vuo Regno: e di mandar quanto pri- 
ma a Sua Santlti un poderofo forcarlo contro Brac- 
cio , che fi era impadronito di Perugia , e di altre 

Fu efegiiito quello trattilo da entrambe le par- 
ti . Mandò il Papa il Cardinal Morolini Veneziano , 
Legato a Napoli a incoronar la Regina , a Condizio- 
ne che liberarle di prigion fao marito coni' ella fece, 
e quella Prìncipeffa ; per allontanare lo Sfoiza , lo 
mandò con un 1 armata in ajuto del Papa contro Brac- 
cio . Le due armate vennero alle mani; e lo Sforza , 
che fece tutto quel che fi doveva attendere da un 
uomo del fuo credito, e del merito Tuo, perderle 
tuttavia la battaglia per tradimento di Niccolò e di 
Gilberto Orfiui, che nel calore del combattimento 
fallarono con le loro truppe dai lato del nemico, 
come avanti s'erano convenuti infame- Per qualun- 
que irtanza che poteffe fare appretto la Regina il Pa- 
pa , perchè mandaiTe ella del rinforzo allo Sforza per 
rimettete la fua armata, il Caracciolo, ch'era ritor- 
nato a Napoli, indurle la Regina a tenerlo a bada* 
con belle promette, fenza vermi effetto , affine che 
perirle lo Sforza; e quelli per vendicarli riprefe allo- 
ra il primo difegno de* Baroni di Napoli , e fpedl il 
fuo Segretario, coli' aft-tiio ■ del Papa, a Luigi Ut. 
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à ' ■■ . ió . eh' era io Provenza, f> Imitandolo a veni- 
te a it itili -i.-in-t di lo Kegr.o i the tanto kg ttii 
•aamcr.ce gli appatteoeva. 

uLXXilJ Quello Piicdpe epjft un» m beli» 
cpp<t;oniti . rimandò ir.dieti ■ ailo Stona il Tuo Se 
gtc(itio con buoni foinma di d-siio per cctn:neiar 
la guura, premei tendo gli di vanir» egli irjenciì-Tio in 
pttfena con i.nj poderola annata , clic sodava a fjr 
òifpotte io Maniglia . l.a Sfotta con qotìro foucoifo 
niandd alla Re«>» il fuo b:ff n d< tornando, e dl- 
chiaiò , ch'effendo fpiiato il temine del f.io fet*Ì- 
gio, s'era affoldato . " i.iv ; .-. Luigi , uneiidrlì 
a' Sigocri . che tenevano il | attico di Ang:ò , e- s' itn- 
padionl di tulli fcVingteffi di Napoli, p e r togliete, 
eh 'entrafTe nulla in quella gran città dalla patte di Ima . 
II Caracciolo nel fuo pericolo fpedl prontamente Anto- 
nio Caraffa al Papa eh' era a Firenie , domandando- 
gli foccorfo , prima che foffe arrivala la finta , che 
fi afpetcava dalli Provenza . Avendo conofeiuto il 
Car.fTa , che il Papa era d' accordo con lo Sfuria 
conno la Regina in favore di Luigi di Angiò , e che 
in confeguenia nulla fi doveva fperare da quella 

E arte , fi avvisò di trattare (e gre t a mente con 1* Am- 
alciator di Aragona, ch'era canto malcontento del 
Papa quanto egli, perchè fi opponeva alle pretendo- 
ni del fuo Signore . 

CLXXIV. Il Caraffa gli prnpcfe il foccorfo di 
Napoli in cambio della tmprefa dell' (fola di O rfica, 
la quale apparteneva a' Genoveii , e che Alfonfo af- 
fa li va con una buona armata navale. Lo aftkurò* 
che la Regina adotterebbe il Ke fuo Signore , e lo 
dichiarerebbe fuo fucCeffore , fe la liberava dal perì- 
colo eflremo in cui era . L' Ambafciatoie tifpoie al 
Caraffa , che quando uvette la facoltà dalla Ke,' ina , 
Alfonfo vi acconfe olirebbe . Si mandò un efpreffo a 
Napoli ; (ètte giorni dopo giunfe la protura , e il 
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trattato fu si prontamente conthiufo , ma) grsao la 
flemma degli Spagnuoli , che (ubilo che il Caicffa 
ebbe adottato Alfunfo Ke di Aragona in nome di 
Giovanna Regina di Napoli , quello Principe' mandò 
fui fatto a quella Principerà (edici galea ben annate 
con un gran numero di vagelli , fotto il comando ài 
Raimondo Pariglios luo Ammiraglio , finché egli l'avef- 
fe feguito con più cori fide tabi li forze . 

Frattanto Luigi di Angiò , eh' era partito da 
Marfiglia con cedici galee, e fei vafcelli da guerra, 
prevenne quelle di Alton/ò, e avendo prefo terra al- 
la foce del Sebeto, che fi chiama Fornello o Fiume 
delia Maddalena, fi uni all'armata dello Sforza, e 
tutti due infirmo preffarono fi vivamente l'aflediodì 
Napoli per man e per terra , che non potendo p;ù 
introdurli nulla in quell' amn'a Citta , fu corretta a 
Venire a componimento per capitolare; ma prima del- 
la refi della Piazza , comparve 1' armata dì Alfonlb a 
Vida di quella Cittì il fello giorno di Settembre, « 
cambiò l'afpetto delle c ofe. 

CLXX.V. Effendo queir.' aimàta molto più forte? 
di quella di Luigi , entrò effa in porto nel giorn» 
Durteiìmo, e tenne il mar libero per modo che la 
Città venendo foccorfa d' uomini e di viveri ; Luigi 
di ftngiò fii cnlìretto a levar l'afledjoi e la Regina 
per meglio difenderli trattò con- Braccio a condizioni 
vantaggioiiffime iper lui. Le fue truppe da prima 
feonfiffero una buona parte della cavalleria di Sforza, 
il che rammaricò il Papa oltremodo, che non poten- 
do foffrire , .che quella Regina lì fervine del capital 
nemica delia Satura Sede, il dichiarò apertamente 
contro di lei, e mandò alcune truppe fono il Ca- 
pitano Tartaglia in foccoib di Luigi di Angiò. 

CLXXVI. Frattanto giunfe felicemente AhWo 
al parto di -Napoli con una polTenta flotta di venti- 
«itKjne galee, e di un gran numero -di vafcelli da 
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guetra. Vi fu accolto come in tt.onfo , e con foto* 
ma allegrezza della Regina, che fecondo il Tuo trat- 
talo «li diede il polfedimento del Cartello nuovo , e 
del Cartello dell'Uovo (MariflWM 7. IO. c. ji.), 
confermò follmente la fua adozione , e lo dichiarò 
Duca di Calabria come fuo fncceffore . Il Papa , cke 
temeva, che All'omo ritornane fotto l' ubbidienza di 
Pietro di Luna , come ne lo minacciava , gli mandò 
due Cardinali Legati per procura™ qualche accomo- 
damento tra Luigi , ed Alfonfo ; ma la tregua , che 
conchiuferu , non fi fece altro che nel Tegnente anno . 

CLXXV11. Zifca Generale degli Huflìti aveva 
riportata in Boemia un' affai coniìdetabil vittoria , nel- 
la duale feonfiffe interamente la cavalleria cattolica e 
mife j n fuga l' infanteria , che non attefe 1' affatto , 
tanto era intimorita . Volendo egli raccogliere il frut- 
to della fua vittoria, fi ptefentò la notte del marte- 
dì graffo del uao> avanti la Cina di Mofca , donde 
j Signori l'uno chiamato Cope, e l'altro Ulrico, 
avevano discacciati gli abiunti , perch' erano Buffiti 
f Bal.epi'-rf- fìobsrts.*) . Cope fu uccifo con una 
iran parte del fuo prefidio , ed Ulrico fi rifugiò nel 
Caflello di Lic , dove fu uccifo da Zifca medefimo , 
etie fece parlare a fil di fpada tutti quelli che ritro- 
vò Jull'armi. 

CLJCXV1II. Al primo vociferar» delle cunquifie 
degli Hufliti, mandò l'Imperatore in Beemia mille 
lance , eh* erano il fiore della fui cavalleria , per im- 
pedite che i vincitori andaffero più oltre di Mofca . 
Ma tutti quefii Cavalieri furono uccilì , o abbando- 
nati agli Hufliti la notte del giovedì o venerdì fante 
11 loro medelimo comandante d.m«f" molta fatica a fal- 
varfi , e la Città di Voghf tu faccheg grata , e ab-, 
bruciata . 

CLXXIX. Quando ebbero gli Hufliti ftabilna 
un* armar* capace di efegulre i progetti del loro ca- 
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po; qucfli ptnsò a coltrai re uìva Cini, che peteffe 
Servire di ricovero al Tuo paino in caio di dilgraiia 
appettandoti di aver ben torlo atte Ipalle (atte le for- 
ze dell' Imperatore ( sEn. Syl. biji. Bobem.t 4). ) . Sed- 
ie una parte del monte in forma di punitola circon- 
data da un lato da un ti urne , e dall'altro dt un 
torrente. Era l'entrata rinchiufa da un profondo 
lòfio , e da tre muraglie larghe non netto che folifle . 
Dirde a quella Città il nome di Tabor, e la popolò 
dei più zelanti della fetta . Avendo gli Huifiti già tbr- 
ptefa la nuova Piaga , il cui governo avevano eiH 
(lato a un ceno chiamato Ceuco , promettendogli 
l' Imperatore il perdono dulia Aia ribellione , lo co- 
ilrinle a rimettergli quella piazza . Zifca la fece tu- 
bilo invertire , ma era quella fortezza ti ben munita 
eh' cb'ne jl comodo di afpettire che l' Imperatore rac- 
coglìelTe tutte le fue forze. Egli marciò diritto a Pra- 
ga costringendo gli HniTiti ad abbandonare l' attedio 
della nuova Piaga, poi fece dileguo di affediare il 
Tabor, affine di (terminare tutti quegli Eretici in una 
loia campagna. Staccò dunque la metà della fua ar- 
mata fotto la condotta dei Conti di li offerì e di Cra- 
ger . Ma Zi (sa ebbe appena notizia di quella marcia 
che gli fece tener dietro dal Signore di Liìineu, che 
gli feonfiffe interamente . 

CLXXX, L' Imperatore per riparare quella per- 
dita , andò a sforzare il campo di Zifca , eh" era fo- 
pra un monte chiavato Villechon . V affatto fu ge- 
nerale , e non poterono gli Muffiti impedire , che il 
Marche (e di Mifnia penetrarle net loro campo . Ma. 
peruiafo il loro capo, che ogni cofa perduta era , fe 
con isloggiava gì* Imperiali , prima chi avellerò il 
rinforzo della loro tettante armata, gli refhinfe con 
tanta furia , che alla tena pugna gli rovefeiò full' 
orlo il più dirotto del monte , donde furono precipi- 
tati a baffo < Coeblet ■ Quello colpo fooncij-. 
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«ò si farti le (ruppe Impanali, che Zifca lì refe pa« 
drimii della nuova Piaga, dove per la feconda tolta 
fu ricevuto in trionfo. S' impadronì parimente di Vi{- 
fegrado, dopo aver battuta una quarta volta l'arma- 
ta dell' imperatore , , ha in corretto a ritirarli eoa 
venti penane nella Sieda per andare a fedare i Ma. 
ravi , che li erano r ballaci . 

CLXXXl. Effendofi accorto Zifca, che certi 
nuovi Sftiaij fi erano introdotti re! Tuo pertico li af- 
faticò a liberarftne . Era quella la fetta degli Urebi- 
ti(^Ew $yl, ibìd. ) , che cosi li facevano chiamare , 
.come fe la loro credenza folte fiata finta nel m do 
che lo era la legge, ch'era ftata data a Mosè Itili' 
Mome Oreb . Non differivano dagli Huffiti , fe non 
in quello che praticavano tlli ogni Iona di crudeltà 
contro i Sacerdoti, e i Heligiofl , immaginandoli di 
rendere a Dio un gran fervigli] facendoli morire' in 
mano ai piti orrìbili tormenti, imperocché gli faceva- 
no abbruciare, o gli laudavano «ffjito nudi e legati 
a due a due l'opra degli agghiaienti (lagni. £■ Tea non 
cerei» di eitc-minatli , temendo che il nemico li pre- 
valete di ogni rr.enoma difeerdia che vedelTe infoi- 
gere nel fun partito , ma gli collin e ad unire le lo- 
ro armi alle fu;; ptom:i;er.do lom di non perdonar- 
la io verini moda ai .Sacerdoti Cattolici tuir avvenire. 

CUtXXIl, Il prim.» giorno di Mario d: queir" 
anno, il Papi, chs tuttavia dimorava a Kirente ; 
cli'endo informato delle invafioni, che facevano gli 
Huflìti nella Boemia, pubblicò una crociala contro 
di eili , e tutti contro i loto aderenti ( A'.i. Sy, Du- 
i'tv, l ì^,ia.fii. ) ti iliaiita dell' Imperatore . Sigì- 
fmuedo non fu per altre in quell'agno più fortuna- 
to, imperocché avendo condotta la fua armata con- 
tro il Monili ero di Uaionna, di cui aveva 7-i.ca 
f-tta uoa Cura Iella per ia Ina vantag^iofa fitua^ione, 
sU'aSnOrMifi di quello Generale, o per m^io dire 
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alla ricordanza delle vittorie, che aveva gii riporta» 
te, tale impresone fi f vegliò di lui negl' .mpe.iafi, 
che non poterono più ritenerli fitto le loro infegne 
ce per la giudizi* della loro caafa, né per l' onore * 
ne pel giuramento , ni pel perìcolo , al quale efpo- 
nevtno l' Imperatore - Difettarono ' tutti , e quello 
Principe rimare ramo afflitto dell' affronto che gli ave- 
vano fatto ricevere , e della Tua cattiva fortuna , 
che immediatamente ufcì della Boemia . La fua riti- 
rata lafciò catipo a /,ifca d' intraprendere tutto, e 
nel vero vi e fermò delle crudeltà inaudite . 

CLXXXHT. Filippo letica di Borgogna andò 
tant' oltre tei delìdetio di vendicar la morte di fuo 
padre , che fenza confi aerare a qual cafo eiìtemo ri- 
fluiva il fuo Stato , al quale tuttavia aveva diritto, 
in mancarla dei Cuoi pni prollimi. prefe la rifoluzio- 
ne di fare fpofare al Re d Inghilterra Caterina Agi ito- 
la di Carlo VI. già domandata da quel He in roani* 
■nonio . Con quello penderò andò con Errico a Tro- 
jes nella Sciampagna, dove fi ritrovava il Re di 
Francia , che non aveva lo Ipirito libero , e la Re- 
gina fua moglie, ch'erafi impegnata par gì" ini creili 
di Errico. Si conchiufe un trattato di pace, che ven- 
ne giurato da tutti i Signori prefenli , e da tutte Le 
buone Città, ch'erano di quel partito. Il matrimonio 
di Errico V. He d' Inghilterra con Caterina fu poi 
celebrato nella Chiefa di S. Giovanni con molta fo- 
lennità il fecondo giorno di Giugno da Errico diSa- 
voify Arcivefcovo di Sena in preferì za di Carlo VI. 
che ignorava le confegaenze di quel che faceva in 
queft' occafione l'uffizio di matrigna riguardo a| Dot- 
ano fuo propriq figliuolo . 

CLXXXiV. Gli articoli di quello trattato*fu- 
rono; che il Re Carli) nominane e riconofeefle Erri- 
«o per erede della fua corona, che fe 1* Inglefe fo- 
pravmefTe al He, fuo fuocero, i figliuoli nttfchj Ua> 
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si da q usilo matrimonio fucsedeffero al Regno dì 
Francia , = che frattanto Errico nuli portarle il nome 
di ite di Francia , finche vivetfe Carlo, ma che a v ef- 
fe (blamente il Titolo di Reggente , e di erede , col 
governo degli affiri {!uven. des Urfins. bift. df Charles 
Vi- ) , che i due K,egni di Francia , e d* Inghilterra 
fonerò uniti e tenuti da una (teffa mano, cioè da Er- 
rico e dai Tuoi eredi, ma eh: non dipendere ro l'uno 
dall' altro , e che folTe elafe uno di elfi governato con 
le leggi dello Stato , che i privilegi e diritti loro tuf- 
ferò mantenuti a tutti quelli Stati , e a tutte le per- 
fone, che non follie fatto niun maneg'io di accomo- 
damento col D Ufirio , fe non coli' affenfo de due He 
elei Duca di borgogna, e deg'i Stari dei due Regni . 
G'uvenak Oilini dice, eh: vi furono degli articoli 
tanto ingioili , e irragionevoli, che non lì debb.no 
riferirgli . 

ClàXXV. 1 due He dipoi avendo col Duca 
eli Borgogna , prete lo Città di Sena. e di Monterea- 
le, andarono ad affediar Meluo, dove comandava il 
Signore di Barba fino ( Juv. des Urfins. tbid. ) che ave- 
va feco lui un gran numero di Cavalieri, rifoluto 
di refilìere , e di difenderli coraggiofamente . In effet- 
to conobbe Errico V. dalla resilienza di quella piazza 
quanto folte per enfiargli il foggiogare tutta la Fran- 
cia ■ Stette quat'ro meli Tenia mai patere sfatzaiU • 
Il Dalfino tentò di far levare 1' a (Tedio agi' lnglefi , 
ma quegli erano si ben fortificati nel loro campo, 
the non ebbe meno di venire a capo ; a gli aiiVdia- 
ti per carellia dovettero arrenderli al fine per com- 
ponimento . Si promife loro la falvena della vita 
lenza pelo di rilcatto, tuttavia quelli articoli noti fu- 
rono mai pffervati , e contro la fede del tratta o ne 
furono condotti dei prigioni in gran numero, fotta 
pr L'itilo the non gli a. e ano conceduta altro (he la 
vita . Fu il Ke d'Inghilterra accufaio di cuffia infnu-orw. 

LLXAAVi. 
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CLXXXVi. Fatte quitte ipe disio ni , i due Re 
ritornarono a Parigi facendovi il loro ingreflb la pri- 
ma domenica dell'Avvento con molta pompa . Il 
giorno dopo feciro lo fleffo le due Regine tra le ac- 
clamazioni del popolo ( VValfbtg.in Henne- V. ) . Il 
£efto giorno dì Dicembre i tre Stati Ti racemifero, e 
convennero di fare una impofizione fopra il marco 
d' oro , e d' argento , che andava ad un ottavo per 
gli tìorghefi , Mercanti , e perfone di Chiefa . L' U- 
nivetlità di Parigi comparve a fare le Tue umili iflan- 
ze al Re d' Inghilterra , fupplicandolo di efentarla da 
quella impolizione , ma egli ricusò di ascoltarla , e 
volendo infitte» i Deputati nella domanda che face- 
vano i vennero afpramente discacciati, e minacciati an- 
cora di prigionìa, per il che dovettero immediata- 
mente ritirarli per timore di eiTere creduti del partito 
degli Arm a g ria eh i ■ 

CLXXXVil. 11 ventefunoterzo giorno del me- 
defimo mele di Dicembre Filippo Duca di Borgogna 
prefentò la fua iiìama in prefenza deidue Ke, e dei 
loto Configli nel palazzo di S. Paolo , e parlando 
Miftro Niccolò Raallino Avvocato del Parlamento 
{MoRrel.i.val. c.134. ) allegò la motte del fu Duca 
di Borgogna fuo padre, e domandò giuftizia centro 
ii Doiiino , e contro coloro , che I' avevano fervilo 
in quella ilrage . La caufa fu trattata con molto ap- 
parecchio, Pietro di Marignl Avvocato Generale, e 
Giovanni Hacquenin Procurator Generale , conclule- 
ro che il Dolano era colpevole, lo chiamarono alla 
tavola di marmo con le folite formalità , e poi come 
reo convinto di quella ilrage fu dichiarato indegna 
di ogni fucceflìone , particolarmente a quella della 
Corona di Francia, e bandito dal Regno in vita ■ Il 
Dolfino lì appel ò di quella fentenza a Dio e alla fua 
fpada ; come dati da giudici incombetemi contro il 
diritto e !e leg« del Regno, e trasferì il Parlamento 
Tfm.2CXXy. T 
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e V Uni ver fi tà a Poititri , dove i più iHuflri di que. 
Si due corpi non traiafci; rono di venire . Cut tutto 
era nel Ki:r o raddoppiato, du' Ke , due tiegpemi , 
due Pigmenti; due . onte'tabili , due Canrjtpticrj ( 
due Aro.niragii e c^tt di tut" i grandi Qffiiiali feo- 
za rM-'a 1 * de, Rarefatili di Franca . rivendo il Ite 
Errico V. ava* sì inioni avvenimenti nella Francia, 
ritornò in irgh Uerra con la fua nuova fpofa , e vi 
fu sceoll i dal Popolo con R<an dimofttiìzioni di alle. 



Legato ii Cofrantinopoli appretto I" Imperatoc de' Gre r 
ci- p'n) m quell'anno. A*eva due lettere del Pa- 
pa l'una per dianoti Paleologo , e l'altra per 
Giufeope patriarca di C<.!tan(>nopoli , al qua'? dava 
la qualilà di Arcivefcovo dilla nuova Ilo in a „ e lo 
chiamava fuo fra 'e II o . Furono prefentate qu«fte let- 
tere da Endemondo Giovanni , che fece valer molto 
i buoni diftgni del Papa , ed eccitò l' Imperatore, ed 
il Patriarca a corri fpon dervi . fa treni' anni non lì 
era veduto, in Coftantìnopoli un Legno del papa. L* 
Impostore, e il Patriarsp feri fleto a Martino V- dir 
cend g'i , che il foio mezza di riuCcire nell' unione 
era q lello di raccogliere un Consilio ecumenico in 
CodinJnopoli , e non altrove, e che fecondo 1' anti- 
co nio , fj|Te convocato da! medefiino Imperatore . 
Furon» quella lettere Credile in Occidente nel feguen- 
te anno , (I Papa, al q lale non piaceva quella pro- 
poli ilo ne , non la Rigettò aflVmainen e , ma rifpofe 
eh' egli vi acenntentirebbe , pui-hè 1' Impetator Gio- 
vanni AippliUe alle fpefe: e al m ntenimento de' Pre- 
lati , i| che ben fapeva . -he non potevi firfi da Gio- 
vanni PaleoIngo, avendo a'Ie fpalle la'guerra de' 
Turchi, tj= lo impaciavamo d' imoadronirlì della 
fua capale, come faceto alcuni anni dopo. 

fc^XXiJJ. L 0 ipoadano mene in quetì' furiai 
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(a matte di Braccio , che fa ticciiò dai Banditi di Pe- 
rugia (Spanti, an. 141,0. 11. i». ) che lo riconobbero in 
una battaglia, quantunque folle in abito mentito, e 
fu privato dell» fepoltura, come feomunicato, e ne- 
mico della Chiela . Tuttavìa alcuni Autori pongono 
quella motte quatti-' anni dopo fotto Francefco , figliuo- 
lo dello Sforza . Cosi lì vide il Papa liberato da un 
nemico tremendo , che lì era fbllevato contro di lui 
con tinta tnfolenia , che fi vantava Ji voler rovinar 
lo Stato della Chlefa , e coftiiogeilo a dite delle M ef- 
fe per ua b^joceo 1 piccola moneta d' Italia del va- 
lore di (ci totneiì di trancia , a dell» decima ratte 
di un Giulio . 

CXC. Animati ì P r . i dalla liberalità dì 
Errico figliuolo dt Giovarmi He dì Portogallo feoper- 
feto in qci'io ttmpa delle tiunve Ifole, e delle nuo- 
ve nazioni nella Taira cftenfionc dell'Oceano. I.a 
flotta , che aveva mandata quello Principe , difeoper- 
fe da prima tra la Lisbona, e 1' Ifole fortunate un' 
a'tr' itola piccola in vero, ma eccellente per I» bon- 
tà dell' aria , e del territorio , alla quale fi diede il 
nome di Madera , perchè era piena di querceti da ta- 
glio. Di là pillando più oltre lungn le coftiere dell' 
Affrica , penetrò fino all' eflremità dell' Oriente, e feo- 
perfe ancora l' Indie Orientali , fino allora ignote al- 
meno dalla parte del mare. I tre capi di qsefla na- 
vigatone tanto difficile furono Giovanni Gonfalvo, 
e Trillano , che riunirono queft' ifola di Madera al 
Regno di Portogallo , ed Egidio Annio , che diede 
cognizione della fede agli Efperj , ag'i Etiopi, e alle 
altre Nazioni, che fi erano allora fcopeite. E per 
eccitare i Portoglieli ad intraptendere ancora si fatti 
viaggi , ottenne il Duca Errico da Papa Mirtino V. 
«he tutto quello che difeopriflero dal Promontorio di 
Granata fino all' eflremità dell'Indie, apparter.eflc lo- 
ro , cofa confermata dai Papi fuoi fuccenori , c.a.ne 
ft vede da diveife Bolle . T a 
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CXCr. Nello rteiTo tempj Ebcrardu Arcivefco- 
vo di Salsburgo in Alemagna celsbrò un Concilio 
nella fua C uà intorno al riliabilimemo della difcìpli- 
na quali decaduta durante In lei fu» ( Labìsi. cene. ro. 
il P.30S. ) . Vi fi confermarono tutti gli fiatati , 
eh; i Cardinali Guido e G o vanni Legati della l'ausa 
Sede vi avevano futi, e quelli degli Arcìvefcovi Fe- 
derico Corrado , e Pellegrino predeceiTori di tberjr- 
do . Sì pubblicarono in quello Concilio trentaquatirg 
articoli , il Ditello dei quali è quello , che lia errore 
infegnare che un Sacerdote o Parroco , che fia in 
peccato morule , rion pofTa affolvere nè confagrare ; 
e che non è veio, che il Vcfcovo o il Parroco non 
podi date a uri Sacerdote I' aflbluzion della colpa di 
f irnicazione . Il fecondo che fi terranno dei Sinodi 
Provinciali , e Diocefanì , com' è ordinato negli anti- 
chi emoni , Il terzo annulla i coitumi it abiliti contro 
le libml della Chiefa ; il quarto, che la prioria fi 
confeilerà prima di ricevere gli ordini facri , il quin- 
to e il fello eìcludono dil clero i baftardi . 11 fettl- 
mo proibifee ai Giudici inferiori le appellazioni ai fu- 
periori . L'ottavo, che i Parrochi daranno a' loro Vi- 
carj 110' oneft» entrata . ti nono , che non fi pronun- 
zierà alla leggera nè male a propofìto una Tenten- 
na d'interdetto . Il decimo fpiega i doveri dei Prela- 
ti nelle loro vifite . L' undecima proibifee di celebra- 
re nelle cappelle particolari l'enza che i Cappellani lì 
fieni fommcflì all'Arcidiacono- Il duodecimo priva 
del frutto dell' affoluzione quelli , che la carpirono con 
violenza. Il tredicennio rigettale fcu r e di coloro , che 
con vogliono ubbidite al loro fupsrìore, fotto prete- 
rii "li perdita di beni , 0 d' incomodo corporale , e 
vii"Ie che in timo fi adempiano i precetti negativi . 
Ordina li qu •ttoriicelìmo l e cefliotiì di diritto in pr«« 
fema de! Vefeovo,o Hell' O.Tiziale , dappoiché avran- 
no giurato le parti che fono vere. Il quindicelìmo 
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«,d,n, « «odo d, ci,,,, quelli, ch=iP„ rochi « n ! „ 
•""■«".• P" thi SU i«»ono . li fedicelirao rimo, 
va, 1 Canon, iniorno ,11, modelli, dogli ,bi,i «J| 
lecleSafa, earoibilce ,i M „ o6 Volo»! di.,"?,. 
£ . R . c,, §"«= • « diciaiTenemno »i,„ 

' Ch.titl «d un tribunal laico . Il dicioi 
teiimo priva 1 cherici concubinari dei loro benefizi 
= 8lid,ch,,,. inabili » polTederne . Vuole il d,' Si 

Z S.'i '■ '-™ CI f"," * P'» d « PolTeiTo di 
un bene„„„ B , n „ ao ,„„,, Vel ' fc ■ 

■vario non hanno conimeli, limonia . li vinnli™ 
p,o,bifce „ Padroni, = ai bollami dei b.njs.j "5™ 
tenerne verno, p„„ , f„„ 0 ,nal ,i Sa p,„, J„ , 
«««■neamo feomnnic, ,„elli, che hao predar! al„ 
"1?*/ 6 a?;.™* ™ ««imi/cono. ,1 S. 
efao recando dichi,,, che comi che ,„«,„ „„, 

n.eSò t! ,ì '"'"'/• »=» impeci 

Te di S. ""'«"V"' 0 '' rii ' '» » 'fe- 
rie, ni tefta,e . Il ventefimo quano ordina di dira 
per un Arcivefeoy,, delio» una «eff, i„ ì" 
rc.v,d, de, Croi Mr.ganei.ll ven.eAmo 1, oro proiT 
Mie a, Parroci,! di conf.llare e di am.ninS ™" VZ 
panai,!, 1 anelli, che non fono dell, loro "™ oce £ 
quando nnn ne avellerò 0,-m.,,, , rarroccma 
loro Parroco ,1 «mo (SS** Et?-'" 
uato mutili che fpogliano 1= chiefe , ,|i C J fon? T 
dro„, dopo la uto,,= di colui, che .1 i(. ° il 
venrelimo fettimo proibire ai Saceirfniwf t V 
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dmitcìio durame l'interdetto. Il trentefimo fecondò 
è concio gli Hulììu. Il treniefimo terzo ordini che i 
Giudei portino un cappello cornuto, e le donne Giu- 
dee una campanella per eflere dìdime. 1) trentèlimo 
quarto, è contro il ludo , e gli ornamenti delle donne . 

CXCll. Dopo quelli articoli fi ritrova negli a'ti 
del rnedefimo Concìlio un gran numero di Intuii in- 
torno alfa dilciplina (Conci!, gincr. io. ii. UH- ). Il 
primo ordina delle pene contro i concubnarj paiefi e 
notorj . Il fecondo proibilce ai cherici tènere in cali 
donne giovani e fofpette d' incontinenza If terzo 
proìbifee loro di tenere orteria , di andarvi, e di man- 
giare in cafa di laici. 11 quarto interdice loro la cac- 
cia, i dadi, e i giuochi di azzardo. Il quinto Beta 
le qualità de' Sacerdoti , a cui deve darli là cura del- 
le anime. Il leflo, che fi deve obbi>garli alla ofler- 
vanza degli (Uniti provinciali e finodali , ed a venirli 
in modo diverfo da quello de' laici . Il ferii mo . che 
fi debbono amminiftrare i Sigramentj gratuitamente e 
fenza veruna convenzione . L'ottavo , che non lì deg- 
giono comportare i pubblici peccati- ri > e <.he i:on 
degKÌono i Prelati abufare delia facoltà di aiìblvere 
i cafi rifetvati . il nono , che non conviene prendere 
nulla per le fé poi cure , 11 decitilo , in qual modo fi 

blici, e interdir loro (a entrata nella Chiefa . 'l/un- 
decimo , come fi abbia a conienerfi riguardo a colo- 
ro , che fono rimetti ad una fuperiore autorità. . Il 
duodecimo è contro i matrimorij clandeillni. Il txedi- 
cefimo ordina di contrarre matrimofiio nella Chie- 
fa avanti al Prete i e proibifee di confinarlo prima 
della benedizion nuziale, il quattordicefimo vieta il 
moltiplicare il numero de' Padrini . Il quindicefìmo 
vuole, che il Parroco ifhuifaa il popolo dell' affiniti 
fpiiituale, che fi contrae ne' Sagramenti del Barellino' 
e delia Confermazione . Il fedicefimo preferive la for* 
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Ma del giuramento che deggiono fare i reftimorij fij 
(lodali nelle mani degli Arcidiaconi ■ Il diciaiTettefimo, 
che fi leggeranno due volte l'anno al popolo gli fta- 
tuti Snodali . Il diciottefimo , e i cinque articoli Te- 
gnenti fono contro gli ufuraj , e parlano delle pene , 
eolle quali fi deggiono punire 1 II Ventèlimo quarto 
Contro i ladri delle pubbliche flrade , 11 ventelìmo- 
quinto contro coloro, che comprano quel eh' è (lata 
rubato , Il ventèlimo fedo ordina di pagate le deci. 
dìo , e decreta alcune pene contro coloro , che le 
toturpatió . II ventèlimo fettimt) contro quelli eh' efig- 
gono nuovi diritti per i palli. Il venteii motta vo , che 
può un infermo reflate nel fuo letto i 11 ventinove- 
fimo , che 11 deve ricuCare la comunione alle donne 
VefUte in modo immodeito 1 II trentefuno rinnova le 
pene cootro coloro che feppellifcono i morti ne' ci- 
miteri , durante l' interdetto i It trentine limo contro 
coloro che uccidono, terifcoOo) t maltrattano i Che- 
tici i il ttentefimofecMdo t terzo , quarto , e quinta 
riguardano lo fteflb l'oggetto , e decretano la pena 
di quelli che percuotono i medi He' Legati, o di un 
Giudice, fpedìti a portare qualche fentenra .11 tren- 
tefimofefìo e il trentenni ofettimD dicono la flelfa co- 
la. U irentetìrnnttavo , t r etite l'i mon oc o , e quarantèii- 
mo parlano contro quelli che S impadronirono de' be- 
ni de' Chetici j che fono morti . Il quaranrunefìmo 
contro quelli che pongono la tafla agli Eccleiìailici , 
ed altre impofiiioni 1 II quàra Meli mo fecondò riguarda 
la fretta cofa . 11 quaran teli mO terzo, quarto, e quin- 
to , contro quelli che ufiìrpano i beni delle Chiel* . 
11 quarànttfimofertc* cóntro quelli , che mandano genti 
armate alle Chiefe Vacanti : e che ne fanno difpeufa. 
Il quarantefimofettimo contro i laici , che ricevono , 
• fi rendono padroni de' benefit) ecclefiailici . Il qua- 
t antefimottavo pirla degli Avvocati delle Chiefe che 
•figgono più di quel ch'i lo» dovuto . « quarantt- 
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fimonono dice il medelimo. Il citi quante limo i con* 
tro i padroni dille Chicle, che impedifeono a" Supe- 
riori dì provvederle . Jl cinquantunelitno 'ì conrio i 
padroni , che ritengono una pane delle decime . Il 
cinquantefimolecondo è lo fteffo . Il cinquanterimo - 
terzo è conno i laici, che Tema l'allenio de'Veicovi 
amidi ni lira no i beni della fàbbrica delle Chiefe . II 
cinquantelìmoquatto è contro quelli, che fanno Ter— 
vire le Chiefe da fortezze e da cittadelle , e vi pon- 
gono di' foldati . >l cinquantcfimoquinto è contro quel 
li, che impedifeono che fi ricorra al giudice ecclrfta" 
Itico , a che tanno delle ordinanze contro le libertà 
delle Chiefe;. il cinquantefimafello , letamo , e otta- 
vo fono contro coloro , i quali couducono i Chtrici 
avanti al giudice fecola» . Finalmeute il cinquanta 
fimoaono proìbifee che quelli . che iono lofpetti dell' 
erelia degli Huditì liano a in me ili alla piedicaziune ; c 
ordina di d in un zi a r gli a' Superiori . 

CXCIII. Effendo» la città di Bologna in Italia 
ribellata dopo la partenza di Giovanni XXlJl. , ed 
avendo feoffo il giogo del dominio de' Sommi Pon- 
tefici (Platina in Mart-V.") , non era ancora ritornata 
al tuo dovere ; eiTa lo lece in quell'anno per maneg- 
gio del Bentivoglio , che impegnò gli abitanti a rJ^ 
metterli fotto l'ubbidienza di Martino V. . 1 Fioren- 
tini non erano conienti del lungo foggtorno che fa- 
ceva egli nella loro città , fi pubblicavano delle fa- 
tire contro di luì , e i fanciulli cantavano pubblica- 
mertte : Papa Manina non vale un quattrino; cofa che 
Io rammaricò, credendo che i popoli ifpirarTero que- 
lli fornimenti e fomminiltrafletD quelle canzoni a' loro 
figliuoli . Ma Leonardo Aretino luo Segretario lo ac- 
chetò , rappre tentandogli che gli onori che aveva xi: 
cevitti in Firenze, erano una prova della grande (li- 
ma , che facevano que' popoli della Santità Sua ; e 
che dall'altro canto doveva egli aver riguardo a quella 
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numerofiiiìme profferiti, che gli etano oc corfe , dap- 
poiché [aggiornava in quella città. 

CXClV. Tuttavia prefe la rifbluzione di andar- 
fene a Roma, c in riconofeenza de'benerìzj che ave- 
va ricevuti da' Fiorentini , erette il Vefcovado della 
loro citta in Arcivefcovado , fog gettandogli i Velco- 
vadi di Volterra , di Piftoja , e di Fielc-le (Antonia, 
pania., c.j.) . Finalmente richiamato da'Homani, che 
da lungo tempo lo dilideravaao , lì parti da Firenze, 
andò a Roma , c vi léce il fuo ingreffo il ventèlimo- 
fecondo giorno di Settembre in queft" anno in meno 
alle grida di allegrezza ed alle acclamazioni del po- 
polo ; e tu si grande la confo I azione , che il giorno 
di quetl'ingreflb fu notato ne' falli della cittì , per 
confervarno memoria etema • Ritrovò Roma (popo- 
lata, e poco meno che rovinata; le Chiefe e le cafe 
in aliai cattivo dato , le ftrade deferte ed abbando- 
nate per Ì disordini, che le ultime tutbolenze vi ave- 
vano cagionati .Ma attefe ariftaurarla con tanta cu- 
ra , a rimettere in buon ordine gli abitanti , a ripa- 
rare gli edifizj rovìnolì, che in poco tempo ti prefe il 
fuo antico fpiendore , e apparve più luminosa di prima ■ 

CXCV. Zifca in quell'anno ebbe una ferita 
fotto Rabi, una delle minori piazze di Boemia , che 
lo privò totalmente della villa . Faceva Ti 1 giro di 
quella piazza per oifervare il luogo, dove potette ef- 
fere sforzata (Co.ft hiJì.Huffii.') colla minor perdita de- 
gli afTediatori , quando una freccia tirata a calo il 
quìndieefimo giorno di Marzo gli traile fuori il folo 
occhio , che gli rimaneva , e penetrò tanto avanti 
■ella teda , che cadde fenza più dar légno di vita . 
Fu portato nella tenda, donde venne tra c ferito a Pra- 
ga, elfendo la ferita pericolola. Tuttavia era di co- 
Jfìtmiont tanto forte , che fi rifanò a capo di tre 
meli, e feguitò nel comando dell'armata, quantunque 
Affé cieco , arrendendoli alle gagliarde iltanze degli 
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Hulfiri, che minacciavano tutti di difettare, pìuticijtf 
Che faggtitarfi ad un altro Generale . 

CXCVI. Sgomentalo l'Imperatore de' loro pro- 
gredì convocò gli Stati dell'Impero a Norimberga t 
doue rapptefentd vivamente che la Nubili* di Àie- 
mipnj aveva a ttmere di tutto dal Iato di Z.fca , • 
del luo partito ; e che l' ùnico metto di confervarlì 
era quello di foccorrerfi vice ndt vilmente s per do- 
mare que' ribelli, prima che il nule andaiTe più ol- 

Boeraia una fpecie di anarchia ; e che la maflima ( 
che turt'i Signori foflc-rn decaduti dal loro diritto per 
ii peccato mortale ; cola che era il fondamento della 
do:trl:ia di que' ledi zìi ii , aveva fona di lollevan i 
più f-deli . e di aumentare il panico de' ribelli , fe 
immediatamente non lì animavano ad t (terminargli j 
Il dtlcorfo dì Sig : smoiido ebbe tutto l'effetto che lì 
poteva attenderne PromiferO i SigtiOri di far leva 
di truppe, e di entrare in Boemia dal Iato dell'Ucci- 
dente, in tanto che l'Imperatore raccoglieva tutte le 
forte dell Ungheria, e dell'Aulirla, per giungervi dal- 
la parte di Oriente ■ luti' i Priniipi e gli Elettóri , 
(rattorte ;qu«l di Treveri , eh' era iEfermo ,■ fi pofero 
in campagna , * giunfero nei mtfe di Agoflo fopra 
le frontiere occidentali della Boemia ; ma l'Imperatore 
don poi) elTer quanto «Hi diente . 

CXCVII. Zilea fi licchiufi nel Tabor , prevé- 
detirìo , che fe ria prima fi opponeva a quella mi ' 
mudine di Alemanni , che accompagnavano i li 
Principi, non avrebbe potuto evitar la fua f * 
(cVi. ftj/r.Hiyj. /.$.)._ Erti pe.ò reitero no me 
ptefi di nnn ri tra vario in campagna i Ma fuo d 
era che 1' armata Cattolica fi arreltaite a fa - 
lo tutte le piiize degli I 
-, f. lufingavaegli, chela I, 
'e le (tuppè, c che e 



Digitized by Google 



AN. di G.C i4»t. LIBRO CIV. j 99 
do pagate , venilTero a direnali . L' eflto giuftitico 
il l'uo peti litro . Attediarono gli imperiali la citià di 
Soas piazsa foitillìma , e più d' ogni altra provvedu- 
ta , e la batterono vigore fa mente ', ma avendo gli 
attediati (ottenuti lino a ventifei affliti per fette Tet- 
ti mane , f .irono corretti gli Alemanni a levar l'af- 
fedio per mancanza di viveri, il giorno fello d'Otto- 
bre , L" Imperatore , eh* aveva prometto di effere in 
Boemia nel mefe d' Agorlo , non poti t farvi altro 
che alla fine dì Dicembre ; perche, non potendo có- 
ftringere le truppe d' Ungheria e di Aulirla a marcia- 
re contro il piacer loto , molto tempo gli convenne 
(pendere a guadagnare la Nobiltà di quei due Stati, 
che doveva condurle . 

CXCVIlt. lo quello tempo medelimo , quel 
Principe penetrata dalle ducane , che la ptà gioita 
guctra nece (Tari a mente trae dietro di Ce, lollecitava 
anche gli Huifiti a fare almeno una lunga tregua, e 
ben alTodata per liiparmiare il lar.gu* del popolo; 
ma quelli ribelli non vollero ak oliare quella ptopo- 
fnione, fe non gli venivano accordati quelli quattro 
articoli : che i Sacerdoti aauunzìaiTeio la paiola di 
Dio liberamente , e tema alcuna oppofizione per 
tutta la Boemia ; che fi dalle la comunione fatto |c 
due fpecìe a Wtt* i t.-H.ìi , che non follerò io re-, 
caio mortale { intendevano un peccato pubblico); 
che fi levalTero al Clero luti' i poltrii de' beni elte- 
riori , ogni giurifdizione nel temporale, e foriero ri- 
doni alla vita Vangtlica e Apolìolica ; in line, che 
li correggelTero , ed impedirtelo anche i peccati mor- 
tali, e (opra tutto j peccati pubblici, e nttt'i vitj 
oppofli . legge di Dio ( Dulrnv. 1. 14. iafineCn. 
chke h:(!. Bufi I. 5. ) ; e che q.tella correzione e ri- 
forma li face (Taro in qual fi fia flato comuerii forte- 
ro, da coloro a' quali apparteneva il diritto di cor- 
reggergli e di riformarli . Si portarono quelli Attico-'- 
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lì a S airmunilu , che dopo averli ieiii , difle a colo- 
ro, ch'erano p re feri lì : Ecco un acuto veleno , che 
ci vien prefemaio a beie per darci mone; e non 
▼olle accettarli. 

Alcuni giorni dopo fcriflero gli Umiliti molle let- 
tere ai alcuni Principi in nome di Corrado AicWc- 
feovn di Piaga , ch'era del lino partito , e di quello 
de' Baioni , delle città , e delle commuta di Boemia 
per gin fi idearli delle accule d' trefta e di ribellione . 
Si b=rno due di quelle le'tere iridati del (elio gior- 
no di Luglio, piene di foni invettive contro Sigì- 
fmoudo , rinfacciandogli la moitc di Giovanni H .is, 
la crociala <.he fi eri predicata contro di laro, c 
molti altri limili fatti ; dicono , tITere egli folo I' au- 
tore di tutti i mali, che patitee la baemia; che 
quanto a loro non combattevano altro che per la 
dilefa de'loro beni, della loro Religione, e della lor 
vita. Efortano ciafcuao ad unirli ad elfi , e minac- 
ciano di proceder contro quelli, che uon fi foni met- 
te iltto a' quattro articoli qui fopra riferiti . 

CXulX. Poco contenti dì quelle lettere, ten- 
nero (ili a Praga il fettimo giorno dello fteffo mefe 
di Luglio una famnfa alTembiea , chiamala da elfi un 
S. Co.icil:o (CochUeibii.} . Decretarono tflì venti- 
due articoli continenti la loro crericnia fopra il Sa- 
gramento dell ' Eucariftia , fopra le ceremonie ddla 
Mena , e fopra la riforma de' conumi d ; ] Clero . Di- 
cono , che non dev'avere verun comanda mento ci- 
vile o lecolare. Non rigettano in quelli articoli- la 
confinone auricolare; ed alcuni paravano conformi 
alla dottrina e alla pratica della Lhiefa; ed erano 
alcuni altri concepiti in termini ambigui ed ofeuri; 
il eh: produrte gra» divifioni tra loro . 

CC. Errico V. Re d' nghilteira,, ch'era ritor- 
nato nella Tua Ifola T'tfo la fine dtl precedente an- 
no , per ritrame un nuovo foccoifo di uomini < di 
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danaro, aveva lafciato in Francia il Duca di Ula- 
renta fuo fratello , perchè , operarle in fua afonia 
( luv. dis Urjìns hìf de Charl. VI ) . Aveva il Delfi- 
no per lui f Angiò , la Tntena , il Poitou , 1* Auver- 
gna, il Berti, il Do] fi nato , e la I.inguadoca . Coli' 
aiuto tratto da quelle Provincie fu in calo di ditèn- 
dere 1! diritto che aveva al Regno di Francia . An- 
che il He di Scozia gli mandò tre o quattromila 
uomini di b;ione truppe, folto la condotta del C^n- 
re Bonchaìn o Bukan . 1 Francefi dunque eghSot- 
zelì fi pofero in campagna , e marciarono contro il 
Duca ili Olirmi* , che con diecimila unmi ni eia an- 
dato ai alTediare Bangi in Aagiò . Si venne al una 
battaglia; fu feonfitta l'armata Inglefe, il Duca ne 
rimale morto con più di diumila de' fuoi ; il rima- 
nente fi falvò per il Paefe del Maine in Ncrmandia. 
Queft' azione occorfe nella vigilia di Pafqua ; e il 
Conte di Bukan , che fi era molto (egnalato in queft' 
occaGojie, ottenne dal Delfino la fpada di Contefta- 
bile , in ricompenfa del fuo vslote . Per quefta vii. 
ITH ia reftò il campo lib;ro a' Francefi j e il Dui- 
fi io riprefe alcune piatte nel Perche , e nel Pae- 
fe Chatitain . 

CCi. Li rotta degli logfefi coftrmfe il Re Errico 
a ritornare in Francia con un tintòrio confidefabi- 
lifTimo di truppe ( Putyd. n- & fegg ) , con difenile* 
dì riparare la perdita che aveva fatta , e di vendi- 
care la morte di luo fratello. Fece ogni sfarzo per 
incontrarli col Dolfiuo , pafsò per Chartres, e per 
Chateaudun , fi allogò ne' borghi d' Orleans lenza 
poter ritrovarlo . Avendogli una violenta diventerà 
levati più di tre mila toldatì , egli fi vendicò fo- 
pra la cittì di Deux, , prefa per componimento $ e 
di la prefa la via per Parigi , da dove mandò la 
.Rejtina fua moglie , che era incìnta , a fgtavarli in 
Inghilterra . 
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CCII- Mentre che Odiava Dreux , un Ere- 
mita . ignota a luì , mandò a fargli alcune doglianze 
intorno a' gran miti, ch'egli cagionava alla Criilia- 
na Religione , per la dia ingiuria ambizione , che Io 
induceva ad impadronirti del Regno rli Trancia (ÌVal- 
fmgitiMart. V.) contro ogni diritto , e coatro il 
voler di Dio, minacciandola di una imminente e fa- 
vera punizione , fé non rinunzia va alla Tua imprefa . 
Errico prefe ejuelÈ' avvertimento per un fogno, o per 
una fuggefììone delle genti del partito del Dottino ; 
i feguitò a fare quel che faceva ; tuttavia mori al- 
cuni mefi dopo . 

CCUI- 1 Cardinali, che Papa Martino V. aveva 
mandati Legati in Aragona al ile Alfonfo indulTaro 
quello Principe ad acconfemire ad una tregua , a 
condizione che Luigi d' Angiò rimeitciTe tutte le lue 
piazze nelle mani del Papa, eccettuata Aquila, (in 
tanto che fi fòlle veduto fe fi poteva coiKhiuHere 
fra eliì una folida pace ; e fopra quello andò Luigi 
a ritrovare il Papa a Roma, e Alfonfo lì ritirò a 
Napoli. Quelli vi fu appena attivato , che per Spa- 
ventare il Sommo Pontefice, fi valle, come folevi 
fare , del fuo fantafma di Pietro di Luna , minac- 
ciando apertamente di ridutre tutt' i Tuoi Siati fotta 
la di lui ubbidienza . In effetto comportava , che 
folle riconofeiuto in Aragona; e che vi lì parlali* 
pubblicamente contro il Concilio di Coftanza . 

CCIV. Cuficchi il Papa , fecondo il trattato 
conclufo allora, fi vide coltrino a rimetteie nelle 
mani di Alfoofo, enti' aiTcofo di Luta,! d'Andò, le 
piazze che aveva ez)i io depofro . D <po dì hr ve- 
dendo Io àfona , che tatto sorta. . a feconda della 
Hegioa Giovanna e di AbWb, fi arrefe alle pte- 
tn.itufe ilanie , che gli venivano con uno a omo 
fitta per pane d:!la Regina di NapaK, e fi nmif* 
nel filo partito . 
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CCV. Alfonfo che conofceva di trarre tanti 
vantaggi dal timore , che il Papa pareva avere ch« 
fi riltabililTe I' ubbiditola di Pietro dì Luna , voli* 
ancora , col raddoppiare le f«e minaccio con maggior 
alterigia di prima , obbligarlo a riconofcerlo Uè dì 
Napoli ( Piuma in Manin V. ) . 

' CCV]. Allora .Ma-uno avvedendoli che quello 
ingioilo Prìncipe fi abufava djla Tua fapìtnia e della 
Tua eccederne faciliti e che non aveva per lui più 
riguardo veruno , tifolvette di operare eoa più fer- 
mezze ; e gli fece intendere che in fuo favore non 
avrebbe fatta mai una limile ingiuftizia : che bsn po- 
teva Giovanna averlo adottato , ma non dargli un 
Regno , che teneva il Re Luigi da luo padri , al 
quale l'avevano dato i Papi Aleffantìro V. e Giovan- 
ni XXIII. e gli era flato confermato da lui m<deli- 
rao . Aggiungeva che non avendo Luigi fatto nulla 
contro la S. Sede, che meiiiaTe di redar privo dalla 
grajia che ne aveva ricevuto ,non gli fi doveva ri- 
vocare , levando un Regno ad un Principe , che ad 
efcrnpip de' fuoi predecefforj era protettore della t-hie- 
fa , per darlo' a colui , che la perfeguitava . Que/la 
rilbolìa fu motivo che A'fotiio fi dichiarane aperta- 
mente nemico del Rapa , e fautore di Pietro di Lu- 
na .per il quale fi valle di tutto il fuo potere affla* 
chi fofs' egli riconofeiuto in Aragona , e anche nel 
Jtegno di Napoli . Ma non potè riufeirvi in niente . 

CCVII. Volendo gli HuHiti balzar dal Trono 
l'Imperator Sigilmondo , prefero il partito di offerire 
il Regno di Boemia a Ladislao Re di Polonia , ch'era 
malcontento dell'Imperatore, perchè (otteneva i Ca- 
valieri Teutonici contro, di Iui(Cwne(.//i.i8. 6- 19.)- 
In vano Zifca rapprefentSi loro , (he non potevano 
elfi follevare al Trono un uomo , qual egli fi fi fi*c , 
fcnza pregiudicare alla loro Jìbsrrà j e che fe vole- 
yano vivere in ifchiavitù , ciò non doveva farli a|- 
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tro che fotto ua Sovrano iifruito com'elli , delle pur* 
verità del Vangelo ; cosi chiamala egli la dottrina 
degli Huflui(Mrageiean Ufi. rcr. Pai. condri. L$.p.3Ò$). 
Non lì badò punto al tuo conliglìo , quantunque vi 
fonerò più HiUlìti che Cattolici, gli Stati di Boemia 
deputarono a Ladislao , offerendogli la Cotona di 
Boemia . 

CCVIII- Ma quello Principe fece rilpandcr lo- 
ro , che quantunque l'Imperatore gli avelie fatti pa- 
recchj torti , non voleva rìfolver nulla in un affare 
di tanta importatila lenza il Configgo di Vitaldo fuo 
german cugino • Una parte de' Deputati andarono 
dunque a quel Prìncipe in Lituania ; e , dopo molte 
litanie , lì rifpofe loro per parte de' due Principi , che 
quantunque avellerò entrambi motivo di dolerli di Si - 
gifinondo , non volevano (orpaffarlo in malvagità ; 
che fapevano che la Boemia gli apparteneva per cre- 
dili ; che volentieri li a doperebbero a riconciliarli 
feco lui, e col Papa ; e che finalmente le l'Impera- 
tore acconfentfva che vi Riffe un altro He , l'uno , o 
l'altro di elli avrebbe accettato il Regno , purché ri - 
tornalle.ro elfi alla vera fede'della Chiela Cattolica ; 
• che ciò l 'ile di aggradimento al Papi . 1 

CUX. Ladislao fece faperc a Sigifmondo l'of- 
ferta che gli li era fatta ; e lo fottecitò a far pace 
co' Boemi, e ad sfaticarli fincerameme a riconciliar- 
gli alla Chiefa; che altrimenti li prenderebbe egli rae- 
defimo lotto la Tua protezione. Sigilmondo lo ringra- 
ziò del fuo zelo , a del fito animo di (in te re ila to , e 
gli premile di foddiifarlo per quanto llaife in lui(Cro- 
flXr.ift.l8. Sf 19. ) . Ma moltiplicandoli fempre piè 
gli oliaceli , vedendoli il Duca Vitaldo tuttavia pref- 
lato ad accettare la corona di Boemia , li atrefe a 
quelle iftanze ( ma effrndo allora occupato a far guerra 
a' Mofcovtti , non potè allora andarvi egli medelimo . 
Altri dicono che aveva egli quello Regno per tanto 
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inferiore a lui , che non ti prete la pena di andare ■ 
prenderne il poffsllo in perfoaa . Che chi He Ita . 
mando delle forti truppe folto la condona di Sigi f- 
nondo Corìputo Tua german cugino . Era quelli un 
Principe , che bpeva unire la dolceiia colla fjverità , 
tarli amare e tenete -, per modo cria in meno di tre 
meS gli riufcl dì rilìabilire la calma in un Regno 
dalla guirra civile si lungamente afflato. Si adoperò 
dipoi a confermare la corona di Bosmia fu la iella 
di Vitoldo, difponendo i Cattolici e gli timGci a fe- 
condarlo ndl'afledio che fics a Carloiltin . Era qui- 
tta la foritua migliore dì quel paele , dor' eravi un 
prefìdio imperiale . Tuttavia levò l'addio dopo fei 
meft di ita' Ottilia ti rslilleaia , per andare incontro 
all'Elatior di Urandeburgo , che (ì avanzava con una 
nuova armata , e chi menerà a ferro e a fuoco- 
lutt'i villaggi e gli altri luoghi non ani a retiilere . 
Contento l'Elettore di avergli faito levar 1' aflcdio , 
ritornò al fuo Elettorato ; e Cariba» rifolvtttr di 
ritornare fotta Carlofttin ; ma fu richiamato da Vi- 
toldo ad litania del Re dì Polonia, che lì era ricon- 
ciliato coli' Imperatore , per occafione dell' omag- 
gio della Frullìi . Così l'armata Hudìta fcemaia più' 
della metà, non era più in caio d' intraprendere ve- 
rmi alTedio . 

CCX, 11 Papa non fu- contento che il Duca 
Vitoldo aveù* preli fotto la fua protezioni i Boemi 
onde gli ferite il giorno ventunesimo di Maggio , 
donandolo ad abbandonargli , e coilriogergli ad ub- 
bidire al Legato della S,Se,i«,ct*e mandare in Ale- 
magna a tal line . Era qutfto Legar» il Cardinal di 
Piacenza chiamato Branda di (JailtgKone Milanefe. 
(Cmahift Rujjit.l.^.') . n' lodato dagli Storici per il. 
fuo zelo, e nterifeono di lui una celebre converga- 
ne fatta di un Sacerdote Ungaro , che rigettava il 
vecchio e nuovo Teltamjnio, i Sagrimenti , e tutte. 

Tom.SS.KV. V 
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1e (.eternarci: della Chic!* , quantunque alcutu volli 
celtbr,,iTe la Me Ha , per paura di effere fcopetLO , e 
che li liiteva di tutte te varie fette , .ioti credendo 
niente affatto , e non arulianrlcfi fenun a qu;l!o the 
fi poteva provai; colla ragion naturai: , e mailrava 
di non avere alcuna appresili'' ci :i;;?plrij . Il Le- 
gato lo ftrfnfé con ragioni (amo (vie . che lo free 

della drfwbua ™fo '(phiiò limano J , dt tefà pubbli 

nel! Ordine de' lisligiufi di 3. PjoIo , che fioriva al- 
lora nsll'Uogheiia . 

CCXt. In Oriente il Legato, tht il Papa ave- 
Vì mandata In t uiUni : r:oi;i 'i , tlVertdovi ri antri aiTii 
«Hi , per cffr'ii •mmaUto pei viario . Ant.-t.io 
Maifano , Gener^e <le' Coiiiyhr:! , eh' era capitato 
prima , ( i acculi» da F.T.maoucle con grandi onori , 
e metti contri;r t gni di ritpttto e di vegetinone per 
la 8. S-de (AetoB.tit.4-e.9 ! . Mi perchè nello Biffo 
te-T.p.i s' ifltrj-o | ericdnlament* queft ifliper; tote dì 
una (pecie di paraiiiia , che lo tiaffe a morie , r.on 
poti quello Cererai: ruta, co-i aliri che offiupe- 
ratoi Giovanni l'ileo! >jtu , e cnl Patriarca G ureppe. 
(•li aiTe,?oarono il a'icefimo e orn-> r|j Settembre un" 
odicota pubblici nella Ch.ela ri i S. Stefano , dove il 
Martano, dfpo aver rapprtfemati i mali : che quello 
radia fei(ns» aveva cagionato all'impeto de' Girci , e 
il defidrrb che nulrita il Papa di vederne il fine 
pio pretto che folle poliibile . con una Tanta e folìda 
Unione drlle du: Lhìefc , d.ff; : 

CLXII. „ Che affinchè queVunioni foiTe finceM 
i, e di comuii conleafo , parerà b:ne al Papa che (ì 
„ celebrato un Concilio Generila delle due Lhiefe : 
,, chi lafciava loro la !:h:rtà di determinare il [fin- 
ii po e il luogo di qurflo Concilio , e eh- intorno a 
„ ciò afpeltava uni lifpoda presil'a , porllfiB potette 
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b fpedtm i funi Prelati , a i Tuoi Dmori , cor Le- 
„ gaio , che min lava a Cofani itiupoli , e eh' era 
„ retato infirmo per viaggio . Che per altro , pur- 
„ chè li factffe la ri anione ricevendo la f'-efe della 
„ S Chiefa Romana , come avevano prometto il Ve- 
„ (cov.i leodoro , ed Eujemondo Giovanni loro 
„ Amba piatoti , gli «Ificarava di un pronto e pof- 
,, lente aiuto contro i Turchi. " 1 (iteci ponderando 
lungamente intorno a quella che averterò a ri/pon- 
dere , al fi 1* confegnarono il giorno qtiat'.orrticelimo 
di novembre una lettera 3 M-iTano dell' Imperatore 
Giovanni Paleorogo al Pipa .contenente la loro de- 
liberazione ■ Diceva eiTa : 

CCXIII. „ Che non deliberavano effi artra enfa 
„ più ar le n temente , che la riunione ; ma che fogli 
„ Ambafciaiori avevano promelTo eh: lì farebbe ìf- 
„ fallitamente , còme piaceffe a Roma , e fegiieudoi 
„ ciecamente la dottrina de" Latini , avevano elfi tra- 
„ palTati gli ordini loto , poiché l'intenzione degli Ira. 
„ peratnrì e del Palliar :a non era mai Hata altroché 
„ di efeguire quel che venilfe determinato in un Con- 
„ cilio generale de' Vefcóvi delle oue Chief* ; che 
„ per il iuogo del Concilio , nello (lato , in cui 5 
„ ritrovavano allora i Greci , non ve n' era un mì- 
„ gliore di Collant inopoli ; che bifognerebbe ancora 
„ che in cambio che gli Imperatori , conte facevano 
„ prima , fMiminiltravTaro le fptfe a quelle grandi «!- 
„ femblee, il Papa dovelTe in quel tempo fuppliie a 
,-, quelle, tanto l'Impero era ridotto efaufìo , e che 
„ quanto al tempo non potevano determinarlo pte» 
„ diamente , Te prima non avevano un rio ti di ri- 
„ pofo e di Acureiia dal iato Ai' Tur.hi : che frar- 
„ tanto pregava egli il Papa di obbligare i Criiliani 
„ a prender l'armi contro quello comun nemico , ri 
„ almeno impedire che li-.i'tc 6 ju a;n ( r pec ;à| in -nie col 
, t iomminilìrargli vagelli per paiTare colle Tue truppe 
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„ In Europa." ersi quello maneggio cominciata da 
Emnunuele non potè allora riufeire . 

CLX1V. Effendo dito Errico V. Re d'Inghilterra 
nel principio di quell'anno alTalito da un ìnlblito in- 
commodn nell'ano con un corfo di ventre che gli ca- 
gionata acerbi dolori , fi foce medicare a Seni» , Ten- 
ia per altra averne vantaggio alcuno . Tuttavìa cosi 
indifpofto ch'egli era , torto eh; la Regina , rettala in 
Inghilterra falò per partorire , giunf* in Franti» , fece 
leco lei il fuo ingreffo a Parigi con molta pompa . 
Tennero ia loro Corte al Louvre i! .giorno della Pen* 
leco Iti , e vi furono entrambi coranati . Duranti que- 
lle cerimonie , il Dottino teneva la cittì di Codio fu 
la Loira attediata , e la piani dopo un attedio affai 
ortinato aveva prometto di arrenderli , Te non veniva 
foccot(a in un certo dato tempo da una (ufficiente ar- 
mata . 11 Duca di Bqrgogna raccnll'e dunque quante 
tiujpe potè , e vi li trafponò ; ma il Doifino aven- 
do l'apula la fua marcia, non irtimt) bene l' attender- 
|o, e levò l'attedio. 

CCXV, 11 Re d'Inghilterra , quantunque fempre 
incomodato , fi età fatto trasfirite in letiga a Colno 
per ri trovarvi fi in quelli giornata ( Potyi lib.n.~) , 
credendo che vi dsvefs'effcre battagliai ma iffendofi 
il fuo male olttemodo aggravato , gli convenne fer- 
marli a Melun , e non poti andar più olire . Avendo 
avuto qualche relpiro , fi fece condurre a Vincennea 
dove mori l'ultimo giorno di Agallo , fecondo Gio- 
venale Orlìni , in età di trentalei anr.i e dopo un re- 
gno di nove anni e fei mefi j o , fecondi! altri Sto- 
rici , il ventèlimo oliavo giorno dello fleAo mifè 
( Hdrfsfdd.fac iv.wm.4.). Uli li fecero affai onore, 
voli funerali ria Vincennes fino a S Dionigi , dovi 
il fuo corpo fa metto in dcpnfito , fino a tanto che 
fi trascritte in Inghilietra , dove fu pollo nel fepol- 
cto de' lie a Veftminller . non fi può negare , che; 
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quello Principe non fòlle magnanimo , coraggioiò , 
pru-iente , e iliruito nel ;nsìhar dell' armi : farebbe 
flato da delitlerare che (òffe meno ambiiiofo , c di 
fpirìto più inclinalo alla pace . Non aveva altro che 
un figlinolo chiamato Errico io eri di un anno folo , 
la cui educazione aveva s Ili lata al Cardinal di Vin. 
ceder Tuo lio ,cha lo allevò in Inghilterra . Il Duca 
di (ilocefter (no fratello fu fatto Inventatore di quel 
R>gno , e la reggenza di quel di Francia fu data a 
Giovanni di Bedfort Tuo altro fratello, al quale Egli 
raccomandò molto di dar foddisfazione al Dura di 
Borgogna , di non far mai pace col Dnlfino , fe la 
Normandia non rtftafle- agli Ingleli in piena fonta- 
nili ; e di non liberare i prigionieri della battaglia 
di Azincouti , fe fuo figliuolo non folle ufi-ito di 
minore età . 

COIVI. Carlo VI. Re di Francia noti foprzv 
VilTe lungo tempo al Be d'Inghilterra . Mori il ven- 
tèlimo giorno dì Ottobre nel fuo palazzo di 5. Polo 
a Parigi , dov' era nato , non avendo (eco lui altro 
che un primo Gentiluomo di Camera , il fuo Con ■ 
fefTore, sii fuo Limofiniere ( Juvei. ielSrJlnS.hiJÌ. it 
Charles VI. Monjlrtlct-v<>ti.c.zÒ7 ). Aveva cinquanta- 
due anni , avendone regnati quarantadue , un mefe , 
• cinque giorni . Il giorno dopo della lira ninne , 
dopo il mezzogiorno i ■ Canonici accompagnati dagli 
Offiziali del palazzo andarono a levare il iuo corpo, 
che fu trasferito nella Chiefa di S. Paolo, dovè ti. 

EJSÒ lino al giorno dopo che li dille una Melfi fo- 
nile , vi Dette nove giorni , dopo .j quali venne 
portato alla Cattedrale, e dì là a s; Dionigi per ef« 
fer polio nel lipokro de' fuoì ptedecelTari colle ufa- 
te ceremonie . Non Intervenne alle fue efequie al- 
cun Principe del fangue , e neppure il Duca di Bar- 
ftogna , che non voleva cedere il luogo al Duca di 
Bedfbrt . 
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Aveva Curio VI. ipol'aia isabella * B^ver» io 
tìmi?ts nel mele di Luglio ijK;. . aveva avuti 
iti figlinoli , i de t>iimi moriioro nel)' infam a , e i 
Ire aliti , Luigi, Grò vaici , t Callo IuhiilD Inni 
l'uno appreilo Ialino,? (nero pet quii, he timpo la 
loro comparla - L'ultimi» iolo iopiaiiilT; e regi ò . 
Ebbe ancora altrettante fiducie . Usbeca, G o Van- 
na , Maria, un'altra Giovimi. Michela . e C.ietioa. 
La prima fu mari! . ta a Riccardo II ne d'Inghilterra : 
poi divenuta vedova 'li sò Carlo Duca d' Orleans. 
La ftconia mori in falce; la iena la c ò il Mi ndo , 
Confa gì anno li a Din nel Convento di Hoilsì , Tei le- 
ghe difeofto da l'arrgi ; la quarta Iprsò Giovanni V[ 
Duca di B ei.if;oa ; la quinta Filippo . che fu Du;a 
di borgogna dopo I' alLilìoi» di Tuo padre a Moo'e- 
reale: e l'ultima fiualnunm ìli matitna ad Ertico V. 
He d'Inghilterra . 

CCXVII. Termina'i i funerali di Carlo VI. il 
Conte di Bertfort fece acclamar he il giovanetto Er- 
rico fiio nipote . Il Dolfino dal canto fuo avendo 
intefa la morte del He luo padre nel Cartello di 
fcfpailly, vicino al Piti in Velai , deve allora iì ri- 
trovava < Al parimsme proclamato Ke di Francia il 
giorno dopo ceremouialmeme ; e tu't' i Signori ch'e- 
rano feco , gridarono : V,'„ fl il fl e (Juvm. <ics Ur/ìns , 
Ufi. de CharttsVS.eTeanChawr hifoirt ite ClxvUsVIl). 

CCXVIIL Maometto 1. Imperatore de' Torchi 
mori in quell'anno nella citta di Andrìnopolì . dopo 
aver regnato ott'anni. meno alcuni giorni - Un poco 
prima della fua morte aveva domandata ptrmiifii-ne 
•ad Emmanuele di paffare per Lolìarjtinoprli , per por- 
tanfi in Alia , con difegno <?i alTaliie quella citià nel 
fuo ritorno; ma cifsò da quella penfiete in confido- 
razione della generosità ufata ita Emmanuel; in l'uo 
riguardo , concedendogli il patteggio per la Aia rirtà 
«pitale, e psr non avello atrelrato , come avrebbe 
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potuto fare (Pkrttn^.l.l c 9 ) . Morendo difegnò per 
ilio farceiTore .-.murai primogenito di' Tuoi quadro 
fiHin: li , che allora eia in Afta , e ordinò che fi ce- 
lale la Tua more quaranta gicrni , fin tanto eh' egli 
arrivarle . In quello frattempo infrróro io Coltami, 
nopnli gran contraili , per vedere fe fi avelie a fate 
alleanza con Amurat o con Miifhfl figliuolo di Ba- 
jatet. Emrn?nu;le allora era di parere di collegati! 
col primo ; Giovarci Paleólogo fuo figliuolo fu di 
fintimene. divero, e vìnft in favore di Muflafà che 
gli premetteva Gallipoli , grande e fòrte città della 
Tracia, cui tuttavia ritenne col prefetto che i Tur- 
chi fi opponevano a quello gagliardamente , perche 
era il primo luogo di Europa , dove avevano comin- 
ciato ad efercitare la loro Religione. 

CCX1X. Miiftafà dopoeflcrli refo Signore delle 
Provincie, che i Turchi avevano io Europa(l*Ar<zn;. 
/.5-e.5o),pafsó in Afia per fottoraetteie il re ilo dell' 
Impero ; fe non che Amurat gli an-fò incontro , feott- 
fiff; le Tue truppe, e dopo averlo (ano prigione, fe. 
celo lìrangolar* in Andiìnopoli . Dopo quella {pedi - 
zinne andò ad a [Tediare Cofia n ti n opali , dove trovò 
cosi gran renitenza , che quattro meli dopo fu co- 
ltrino a levar 1' aù"«dto fema far nulla . Fu indotto 
a ciò per l'oppofiiione che gli veniva fatta da un al- 
tro Muffala cadetto del primo , che aveva egli fatto 
morire , e che già s'era impadronito della città di 
Nicea in Bitinta , quantunque non avelie altro che- 
tredici anni. Ma quello medeiimo Principe fu come- 
gnato nelle mani di Amurat , a rimate da lui punito 
collo ItelTo fuppliiio di fuo fratello primogenito . Con 
q.ielfa morte egli altkurò il Tuo Impero in Alia , e 
in .Europa ; e allora gli attiri de' Greci andarono 
tempre decadendo . 

CCXX. Poco mancò che Carlo VI* non ri- 
maneiie oppreffo dopo ciTes giunto alla corona - le- 
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litico il Duca di Ornagli» , che li fallerò nevati 
nelle cine di' Signori di Pontievte degli ordini per 
arredarlo , e infittilo prigione , andò ad Amirns veri» 
la melò del mefe di Mano . con Ino fratello ivuus 
Come di Richemont , dove lece una lega contro il Redi 
Francia col Duca di Bedfort « quello di Bctgognaf/ejn. 
tìfiotrt de Charles VII. ) . Qucfti quattro Pjincipì 

faggio del Duca di Bedrbrt con Anna , ih' era la 
quinta delle (ci (tirelle, che aveva il Duca di Bor- 
gogna , e di Artus fratello del Duca di Bretagna 
con la primogenita di quelle fnrelle chiamata Mar- 
gherita , vedova del Dolfino Luigi . Dnpo quella le- 
ga «'impadror.irono gli Alleati di Meillan , di Croioy 
di Compiegne, e di lians in Guafcognn . Per colma 
di dilgralie, furono le truppe di Carlo fconfitie ("cito 
h cittì di Crev-nt vichio ad Auxerre, alla quale il 
Conte di Salisburl aveva pollo aiTe 'Jo . 11 Conrelta- 
bile Bb e il Marelciallo di Sev=r a c , che inda, 
tono in luo (accollo, rigarono vimi; mille de' lo- 
ro più vibrali foldati rimafero uccifi , ed direttemi 
ne fecero di prigioni, tra i quali v'erano il Conte- 
labile e il Conte di Ventadour. Altro non poti al- 
lora un poco confolar* e follevare il Re, che lana- 
fòt» del luo rrimo larici allo, ufeito in lu;e il quai- 
tti giorno di Luglio ridia città dì Boutgeg, a cui ri 
pofe nome Luigi . 

CcXXI. FTendo Analmente ver.uto il teracodì 
celebrar* un Cosci rio a Pavia fecondo il decieto 
fitto nella q.iaranterìmaqilatia felT.une del C«Kcilio 
di Cotanta . e la riuhiaraiione che ne aveva fatta 
il P-ia coli 1 aiTenlb da' Lardioa'r nella (ìe(Ta f,(W 
(Njudtr.g'atr 48. p. 44S. )■ il Papa vi nuadò tre 
Legati. P<etio Arcivelcovo di Spole», l'ietto Abate 
d. K-ifacco della Dio:efi d' Aqoireja , * lionarrio 
Ctnetale di' Frati Predicatori - Vi fi ritrovarono al- 
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Clini Deputati di Francia , d" Alcmegna , « à' Inghil- 
terra; c fu aperto il Concilio nel mrfe di Maggio, 
quantunque non iolTc accora giunto ninno di là da' 
nomi , fuorché due Abati di Borgogna, e Giovanni 
Ballon, Carmelitano , mancato dai Clero d' Inghil- 
terra . Eifendo dunque palliti due meli inti ti Intente , 
l'Abate di S. Ambrogio di Milano rapprefentò per 
parte del Dura di quella città , che la etili di Pavia 
era minacciata dalla pefle , ed efferiva perciò io filo 
nome tutte la città de' Tuoi Stati a' Padri del Conci- 
lio , traitene Bteicia, e Milano. QnelV avvilo diede 
a cono'cere la neccfttà di mutar luogo per il Con- 
cilio ; oltre che in alcune le (fiotti, che fi erano già 
tenute , Alfonfo Re d'Aragona aveva tentato per 
meno de' Tuoi Ambafciatorì di ritornar a mentre in 
canpo l'affare di Pietro di Luna, Antipapa, in 
odio di quel che gli aveva fatto Manina V. bufan- 
dogli l'inveuitura del Regno di Napoli, 

CCXX1I. Il Papa dunque acconfeml a quefta 
trsslaiione, che fi fece il ventdlmofecor.do giamo di 
Giugno : ma la difficoltà fu ntl congenite riti luogo 
dove 'lì avelie a trasftrìre ( PUdim in Martin. V. J. 
Finalmente Andrea Vefcovo di Pofuania dine in fuo 
nome, e in nome de' quanto Deputati della nazione 
Alemanna , che ne rimetteva la Icelta a' Legati del 
Papa; Filiberto Velcovo d' Amier.s dìtTc lo ittrToner 
la natione Fiancete , della quale vi uar.o fei De- 
palati . Riccardo Vefcovo di Lincolno vi accontenti 
parimente per quelli delia Tua natione , ch'erano in 
maggior numeto ; e dichutn che d' allora accettava 
il luogo che foffe fcelro da' Legati- Non v'erano 
Deputati della catione di Spagna, ne aliti Italiani, 
che I Ltgiti del Papa . Fatta quella deliberatone, 
rimifeto a raccoglierli la mattina dopo elTendo allrra 
tardi; e io quitto giorno il Vefcovo ili P<:fhonia, 
dopo aver celebrata la merla , andò a prendere per 
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I* Arcivefcovo di Spolwì ; e faliio f.ipr» il peremo , 
Selle uno ferino di quei.O tenore . 

CCXXIII. „ il Santo Concilio generale di Pv 
via legiitimamenl* raccoltr in n;tme dello Spirilo 
,, Sunto , cambis la detta città di Pavia per movo 
' dcJla pelre , the vi regna notoriamente , e fa luo 
unbio elegge la città di Siena in Italia coro- IUO- 



io pipprin e ruffifien» alla É™«—.- ™.. - - - 

! cilio (UHttftt.ffN >*?■ .6!-)' n eh, fa .ni 
lenor dtìie prefemi '' ■ Uopo le"" l-jefto '"ino, 
Pi-tro Av ÌYtfcQVO di Crei? risole per la nazione Ita- 
liana , PUctt , the lo voleva . qoamunq-.e ■■■"<■ ayl- 
fé ràfottì ''.J qjtlla Bainone, che roo aveia vedu- 
to lo ferino. Mi.coo di Suiato I) itwe m leolo- 
g.ù rifpofe b "»«.> 1« orione Alemanna, e co- 
ti tticordo di l.in-.olrc pet quella ., Inj.'tena ■ Non 
fi pa.la ntcli aiti di quel che ràneBwo quell- della 
Sidone r'taocele ; non »"i f. otreiva altto , fe noo 
che non atf.Doo ved ilo lo feritili . die f.l letto dal 
V«f:i vo di Pofnania . . 

Molti Ptelati, Putto», e Deputati de Pancini 
eileodo» trovati a Sitai, vi fecero alcune feiTt :oi , 
cominciate (ola ne- te l'ottavo nìoron di Nooemb.e , 
ovW>. r.oondo al.itoi Siotici , il veme.irooleconoo 
eiotno A' Agodo: ma e IT* n da frpr aggiunte alcune 
differenze tra laro, e il Papa , eh. aveva prometto 
di ritrovarli nel mefe di Settembre, e non etendovi 
andato foto P r*wlto Mi pellilenw, o pmtioilo 
perchè temeva d 1 Alfonfo He d" Aragona . petunie a 
Prelati di ritornartene indietro ( MarUoi l- io. c. 14.). 
tetta coi. è per altro, che il cane ilio comincio a 
Siena , e che vi fu continuato da msdenmi flelati, 
e da alcuni alni che vi capitarono . 

CCXXIV. Che Vniendo i Padri procedere a a 
riforma delia Ghiera e lìabilirvi ti fondamento delia 
fede, confetmatuna la condanna dell' erane fatta a 
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Coflsnza , c (tetto un decreto , col quale rinnovaro- 
no le pene dilla ligee centro rutti coloro, the por- 
geiTero ajuto a'Vicl'HH e >gli Hnfliti . Concedettero 
pariment» un' inculgsnla plenaria a tulli quelli, che 
li perlegu ila itero , t fi adoprafleto a dillruggere li 
loio eiefta . rinnovando la coftitutione di Bonifa- 
cio Vili, ingiugendo agli Ordinatj, e agli Irquiiito- 
li di veglifre alla cattura, alla condanna, e al ga- 
rtìgo degli Eretici, e de' loro fautori, folto pena dì 
fofpenfione di quattro mefi in calo di negligenza, ■ 
volendo che quelli) decreto ftlTe pubblicato la prima 
e la quatta Domenica di quarelìma, la feda di Na- 
tale, e (ti Palqua in mite le thiefe. 

CCXXV. Con un altro decreto tratta il Conci- 
lio della riunione dV Greci , e dice , che effendoiì 
i Sonami Ponuf, i sibilìi dì riunire la Chiefa Orien- 
tale coda Chiefa UniverfsItCIiriitconc.rom. lap.aoo. 
« fig ). i" I"* 1 th « tiguarda la lt de in G C. Sal- 
vator Nolìro; e Papa Martino V. conia Tua paterna 
bontà impiegando tutta l'attenzione e il Tuo zelo pet 
riuscire in un dìfegno (amo k ligio fo ; tuttavia le 
circolarne del tempo non volevano che lì fpirafli 
così pretto un si felice avvenimento . Perciò conitele- 
randolì Usi S. Concilio la necellita di una riforma 
nella Chiefa cattolica , decreta , che debba procedere 
rimettendo a miglior tempo la riunione de' Greci , 
pretent., ij.lo lene i' nccafione . Lettoli quello decreto, 
ù produiTe la lettera del Patriarca di Caftan tinopoli., 
ferina in Greco ■ in Latino , che fu letta negli ileiTi 
linguaggi da due Stgretaij . Si riferì quel eh' era oc- 
corfo nella legazione di Antonio Martano Generale 
de' Cordiglieri ; il difcorfo che fece nell'udienta che 
ì Greci accordarono, con la ribolla a lui data da 
«Hi. Si ielle ancora un tatù decreto, che confer- 
mo la Temenza di condanna e di depotUinne fatta 
contro Pietra di Luna chiamato Benedetto Xlll. e fi 
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aggravarono ic pene a coloro, the volelTtro ancori 
ioftenere lo fri foia dopo la Tua morie. 

CCXXVl. Ma prima che il Concilio prtnddT» 
alcuna rifolutione intorno all'affate concern.me alla 
riunione de'Greci , che fi occupale alla riforma della 
Chiela.che fi era propolla ( Lahbc con muri i p .375 ), 
temendo Martino V. che gli Ambalciatori , che il Ha 
d' Aragona aveva mannari a quello Concilio, po- 
tettero tirar in lungo gli affui , e riftahilire la caufa 
di Pietro di Luna , che dimorava tuttavia a Panino- 
la, e che procurava dì guadagnate con piomelTe , e 
con doni, quelli che avevano qualche autorità nel 
Concilio, il Papa , dico, temendo , che quelli Amba- 
feiatori tentaffero alcuna cofa contro di lui, e che 
il Concilio facelfe d«' regola in e mi intorno alla rifórma, 
contrai) agli internili della Coite rli Rema , fece in 
modo che fi rimire ad un altro tempo, e a4 un altro 
luogo , fotto pretella del poco numero de' Prelati 
intervenuti al Concilio, delle guerre, dalle quali era 
agitato l'Impero; e delle tu.!) -riccie inforte trai 
membri di quello Concilio; ma ne venne a capo nel 
principio del feguenle anno . 

CCXXV1I. Alfonfo Re A' Aragona continuava 
l'empie a duina del Papa, che n^n fe.nodiva gli 
intereTi Tuoi, come avtrebbe dtniento . Volendo 
quello I : ; - impa Ironini della * ren- 

der.! aftoluto Pad.one dei He*™ di N>»IÌ, irdipen- 
diotemtnl* dilla Ileana ( 8hid 1 Dee. j, fsjffl. ) . 
pari-nenie attediata da lui nel citello della porta 
Capuana, dove s'era ritirata, dopo avete icnpttto 
thr voleva mandarla in Catalogna, tutta la città lì 
follerà conno di lai. La Storia, che accorte da 
Benevento in foccorfo di Giovanna, avendo abbat- 
tuti cinque o fei mila Aragnnelì, ch'erano ufeiti da 
Napoli per opporli al tuo p all'aggio , colirinle lui me- 
deiimo a falyarfi nel cartello Nuoto dopo avete eoe - 
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fi) pericolo di effere fatto prigioniero. Ma per una 
nuova Flotta , condotta da Giovanni da Cardona , 
giunta a lui opportunamente a Barcellona , entrò 
egli nella cittì , dove le fue truppe fecero molta rt>. 
vitia, uccidendo, Taccheggiando , t abbruciando quan- 
to incontravano , profittando dell' allenii dello Stona 
eh' era andato a prender rtverfa , dì cui s'impadronì 
e dove condulTe la Regina Giovanna molto a pro- 
polito , per lalvarla dai pericolo in cui era, e met- 
terla in ficuro luogo . 

CCXXV1II. L' efltema ingratitudine d" Alfonfo, 
che quella Regina riguardala come il Aio maggior 
nemico, fu cagione che rivocalTe ella la fua adozio- 
ne eoa un atto autentico, che fu notificata a tutti 
t Principi d' Europa ( Anionìn. tit, 21. c- ?.)t col qua- 
le ella lo privava del diritto , che aveva al Regno 
di Napoli. Alfonfo allo. a era afTcnre, efléndo arnia, 
to in ITpagna nel mele d'Ottobre, folto proietto di * 
procurare la libertà a fud fratello Errico , • di trar- 
lo dalla prigione, dove l'aveva fatto mettete il Re 
di Cartiglia per vendicarli di efTeifì egli maneggiato 
troppo ariifiziofa mente per fargli [potali fua Ibreila 
Caterina , contro it genio d entrambi , e per aver te- 
nuto lui medefimo qualche tempo in prigione . Il Re 
d'Aragona, che era biavo, intraprendente, intrepi- 
do , ed attivo , fece nel ftio paffaggio un colpo d' ar- 
dimento che farebbe Italo chiamato temerario, fa 
non foffe riufeito- 

CCXX1X Affali egli Matfiglia dal lato del por- 
to , 0" vendicarli di' Luigi d'Angiò. VI .antri) avi- 
tana che chiudeva il porto) dilcefe fopra il lido , 
attaccò il fioco alla prime cale, ed elTendofi lo fpt- 
vento fparfo per la citta , fa ne refe padrone ittita 
molta relillenu , la depredò e taccheggir) per tre 
giorni di Teguiio ; dopo di queflo , carico delle fpo- 
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glie di cosi ricea città , e nor, credendo dì poterla 
ritenere, piofegiil i! liu Viaggi > in I.pa-^na, tralpor' 
taiiio few lui il corpo di S. Luigi Arciuercova di 
T.Joft fu» parome , che r ipolava nella Ch.tft de' 
Kelrgiofi di S. Ftioceico fuori delle mura d. Mar fi- 
glia . e che lece pi>i coltrare con multo onori nella 
Ghiaia Cattedrale ci Valenza . 

CCXXX. Quo| chi irritò Alfonfo non fa Co- 
la mente la ri>"0=-ione del!' adozione, che aveva fatta 
la Hegitia Giovanna , mi ano a la (ceka dw ave 
Va fate» allora d Luigi d' A igìà per Ino lu.tc:iTnrt 
nil Regno di Napoli, che aveva il Papa dimult-aia 
grandi allegrezza, e 1' aveva confermata con fue 
Bolle il primo giorno d' Ottobre . il Papa aveva an- 
che date a Luigi tutte le truppe chi aveva , con le 
quali andò im 'indiai 3 minte prillo alla Kegina in 
Avcrfa. Nello Hello temao aniò lo Sfotta ad aitili, 
te Braccio, chi Ila va per Alfonfo, ed alTediava 
Aquila , l'unica piazza che rimaneva ancora a Lui- 
gi A' Angiò . Quelli due grati Capitani perirono in 
queita guerra; io Sforza fi annegò itilo di tutta la 
Ina armata, nel pattare il fiume di Pjfcara n;l prin- 
cipio del Tegnente anno; e Braccio liiuaie uccifuiel 
la battaglia , che perdere cont--o Fran;efco Slo-za 
figliuolo del defunto . Luigi dal Tuo laio col foce: r 
fo che gli (omminiftrarono ancora i lienovtli e 1! 
Duca di Milani), riprele tutto quel che gli Aragotie'i 
avevano occupata nel Regno, e vi lì mantenne litio 
alla fua morte ocenrfa dieci anni dopo . 

CCXXX1. Vi fu ancora in queft' anno una nuo- 
va guerra in Italia tra i Fiorentini, e Filippo Matia, 
Duca di Milano, che effendoli da poco telo padro- 
ne di Genova , e della Liguria , alrro non cercava 
che ingrandire i fuoi Stati col Hanno della Republi- 
ca di Firenze ( B/W- 3. dee 1. ).po*g.lib 5 ). Ave- 
va già il Du-a prela la città di Foni, ch'era allea- 
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ta Hi' Fiorentini, a' quali il Papa non era favorcvov 
li . Durò quella guerra lungamente per rane ■ pit 
iena , com: pure quella , che lì faceva tra gl* Ingtefi 
c i Franceti . Quantunque il He Carlo Vii. foiìe af- 
fluito dagli Seui -.e li , e di' Lombardi , e eh; avelie 
trano al dio partito il Duca di Bretagna come Tuo 
vaflallo, e Arcui fuo Fratello Conte di Ktchem-mr. 
che f:c« «gli C >a tslt abile di Francia, in luogo dì 
Bukin , che tefiò uccilb nella Intuglia di Vcmeu.il, 
avrebbe tutto ceduta alla portanza d:gli inglefi, fc 

CCXXXII. Finalmente vi fu guerra ancora in 
Fianlta psl maltaggio di Giachelina unica figliuola 
del i-onte d' Hiinault, la quale, dopo la moire di 
Giovanni Dorino di Francia Tuo primo marito, fpotd 
con .iifpenfa del Papa , Giovanni Duca di Brabante fu» 
german cugino, che non aveva altro che ledici anni, 
fcbbe ella grandi controverse con Giovanni di Ba- 
viera fuo Zio ( Max/ìretet l- 1. Mcytrl. ifi. ), il qua- 
le dopo aver goduto il Vdcovado di Liege per vent- 
ola anni lenia effer Sacerd'te, aveva ottenuta dal 
Pana la dii'penfa di maritaifi . Finalmente lafció ella 
il fuo fecondo marito, di cui non era continta , • 
andò in Inghilterra, dove tposò il Duca di Gloce- 
fter fratello d' Errico V. il che protnifc delle tuerre 
affai lunghe tra lui e il Duca di Brabante , affidilo 
dal Duca di Borgogna. E (Tendo morto Giovanni lue* 
pri^no marita, fu coftietta il Duca di Glocelier ad 
abbandonare la moglie per t'ententa del Papa . Gia- 
chelim cosi divila non tralafciò di difenderti con 
molto coraggio contro il Duca di Borgogna , finattanto 
ch'effendi accomodata con lui, vedendoli lenta ma- 
rito e Tenia danaro , fi rimaritò con un ricco Gerì' 
liluomo chiamato Francone , che fu prelo dal Duca 
di Borgogna , e non ottenne la fila libertà , fe non 
col dare la maggior patte delle lue tene, avendone 
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quello Dura lafciate a lui Colamene alcune paca 
tumide reti: li per vivere con fu* moglie, che al (ine 
moli le a poileriià . 

CCXXAUI. Si tenne in quell'anno un Conci- 
lio a Colonia fono Tieni , che n' era Atcivelco- 
vo , e Cancelliere dell' Impeto in Italia , c vi fi fe- 
cero undici regolamenti ( L&bbe conc t n-p j6o. ) . 
11 primo riguarda I Chetici cnn.ujmarj , che li de- 
pongono dal loro urdine , fe me* giurai dopo eter- 
ne lìati avvertiti non abbati 1 nano il loro illecito e 
{canditolo commercio. Il Stando contro i Signori, 
che proibirono a' loro fudditi dì aver pratica eoa 
gli Ecclelìairici e di pra'lar loro gli ordinar) fervisj . 
il itno ingiunge agli OlVtziali di olTeivate il cornuti 
diritto nelle caufe d'appellazione. Il quarto proibifee 
fatto pena di fbomniiìca di abolire i coQu si intro 
dotti dalla pietà de' fedeli Crifliaui . di far celebrare 
la Me flit per qualche defunto il fettimo , o il tren- 
ti lìmo giorno dopo la fua marte , di ofTìrìre pane , 
carne, formaggio, pefee , vino o birra , ceri, o da- 
naro . Il quinto ordina di non nominare altro che 
Sacerdoti per predicare nelle Pinocchi», e per an- 
nullare, le indulgerli;. Il fello proibifee l' Canonici, 
e agli alni Cherici, folto pena d'tITere privati per 
otto gioirli delle loro diftrìtnuioni , il litigare mentre 
fi celebra il divino offiiio ; ed il palleggiare per le 
Chiefe. Il fVtitoo praibiice a' Parrochi di prendere 
de'Mooact Mendicami per Vicarj , quando polTono- 
averne altri. L'ottavo riguarda i pubblici concubi- 
nari , * ordina i'offsrvania della Bolla Carolina 11 
nono inveiteti contro 1' erefìe di Vicleffo, ■ di Gio 
vanni Hus . Il decimo comanda di far Tuonar la cam- 
pana ogni venerdì a meMagirirno, e ogni giorno al 
levai del Sole , e concede delle indulgente a quelli , 
che reciteranno ne volte l' Oraiion Dominicale, c 
i' Ave Maria quando (oneià quella campana . Filial- 
mente 
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mente ordina l'undecima, che fi celebrerà la Feti» 
de' Dolori e della toni pai fio ne d.lU Usata Vergine 
ogni anno in Qaareliina , il Venerdì dopo la Dome- 
nica Subitale , quando non cadrffe qualche altra fefli 
in elfo giorno , nel qual cafo lari rimeffit al ieguen- 

CUXXXTV. Aveva Papa Martino V. data fa- 
coltà , a' tuoi Legati di trasferire il Concilio da Siena 
col parer de' Prelati . In virtù di quella facoHa rifoJ- 
vettem dì farlo celiare, e d' indicarne un altro ( £iii- 
be.cimc.to. iz.p. J76. ) , c fecero nominare de'De- 
putatl delle N'azioni per convenire del luogo ■ Quelli 
Deputati dopo molte alterazioni e diluite convrnne- 
ro finalmente il decimsnono «iorno di Febbrajo 1414. 
eh: il preffimo Concilio, the fi dovevi raccogisre 
feti" anni dopo in eficuzione del decreto del Concilio 
di Coilanza, fi avella a tenera nella Città dìBafilea. 
Fu approvata quella fcelta in pieno Concilio , pri- 
mieramonte da' Legati del Papa, poi da' principati 
Prelati di ciafeuna Nazione : non vi fu che il fola 
Arcivefcovo di Toledo . che non voleva acconfentir- 
vi per la dia Nazione , dicendo che non aveva que- 
lla facoltà; ma vi acconfenrl, come Arcivefcovo a 
Primate di Spigna . Quello Prelato non era contento 
della diiTo!uz:one di quello Concilio , che pareva af- 
fettata , e fórre per deludere la riforma ■ 

CCXXXV. Per acchetarlo Martino gli fcrifle, 
che avrebbe defiderato , che fi folte trattato della ri- 
forma generale della Chiefa nel Concilio di Siena 
( LnbbfCBHc.ro, u.p. $tj; ) , mi che per le turbo- 
l;nze, chr vi fi deliarono , e delle quali era quel 
Prelato flato teilimonio. aveva ptela la rifolurtone , 
non di abbandonare l'arTar della riforma, ma di (o- 
fpenderlo , per averlo a confumare in Roma , dovi 
lo eforra a rirrovarfi a tal fine- ,. Mi come vi è 
„ neceflario, dice il Pipa, di vifitare la volita Chie, 

Tom.XXXr. X 
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„ fi, e di provvedere al luo governo, noi <:: con- 
„ tenteremo, the adempiendo il dover voliro , e le 
„ voftre funzioni , prendiate 1" interrile delia Chiefa 
„ Romana; e che mantengliiaie il Aie con e e la iua 
„ dignità in taW ì luoghi, dove la vollra parola , e 

l'autorità voììcj pofTano elitre- di (gualche pelo; 
„ com« lo fperiamo per la volita divozione alla San- 
,. ta Sede . „ L' Arcivefcovo di loledo non eia il 
folo malcontento, fi dolevano ancora la maggior par- 
te de' Prelati , e latita apertamente , che i! Papa im- 
ped ; lTe la riforma delia Chiefa . Quello indulfe i Le- 
gati a proteste, che con limile traslazione non farà 
giudicato il Concilio di Siena ; ma che i Prendenti 
del Concilio fi adopreranno co' Deputali delle Nazio- 
ni ad una fodi riforma della Chiefa . 

CCXXXVl. 1 Prendenti delle Naiioni fecero 
parimente la melefima pmtefta ; e pei il ventelìmo- 
feflo giorno delio Ceffo mefe di K bbrujo il decreta 
della dlT.lunoti del Concilio di Sitna fu pubblicato 
e affilo alle porr; della Chiela Cattedrale di quella 
Cirà ( /i.p. 378.) . Il preteso del Papa era, che i 
Prelati . che li ritrovavano a Siena da quali nove 
meli , erano pochiUimi , ehe molti non avevano potuto 
andarvi; e che degli altri ciano ritornati indietro; 
che finalmente i pochi , che vi recarono , non pote- 
vano accordarli iniem; , liethè non potevaii tenere 
veruna pubblica felli me , nè convenirli di verini ar- 
ticolo . Cosi il fetiimo giorno di Marzo ordinarono i 
Preludenti a' Prelati di ritirarli alle loro Diocef] : proi- 
bendo loro di fire alcuna alTemblea , che potette pof- 
fare per con in ovai ione del Concilio di Siena . 

«JCXJtXVIl. Il Papa con una Bolla del duode- 
cimi giorno del medeumo ioti confermò ta dùTolu- 
zione del Concilio e la icella della Città di Bafika 
per raccog'iirne un altro nel tempo alternato ; rinno- 
vo le proibizioni di comiuovare quello di Siena , « 
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fece intendere agli Arc.vef-ovt , Veicoli, e Ordinai! 
de'luogh-, the fdcellsro pubblicare quella Bolla nelle 
lor Chiefe Con un'altra Bì>lla di quello medefimo 
giorno , elette tre Cardinali , Antonio Vefcovo di 
Porto, Pietro Cardinal Sacerdote titolato dì S. Stsfa- 
no a Monte Celio, ed Alfbnfò Cardinale Diacono di 
Sani' Euftachio , per raccogliere ed eliminare le iti- 
formazioni , le jitruzioni , e le memorie che iì volef- 
fero dare per la riforma della Chiefa . Finalmente il 
medelimo giorno Martino V. fpedl un Breve a quel- 
li dì Baltica, col quale gì" informa della diiloluzione. 
del Concilio di Siena ; e accenna loro l'onore che fa 
alla Città loro , avendola fcelta per raccogliervi fa- 
lenoemente tutt' i Vefcovi della Criflianità. Soggiun- 
ge , che la Sede Apoflolica ratificò e coufetmò il 
Decreto de' Padri di Srena , e gli eforta ad onorare 
il nome del Sommo Pontefice e mantenere la dignità 
dell' Ordine Eceltiìaftico , affine di renderli degni di 
vedere tutta la Chiefa raccolta nella loro Cittì. 

CCXXXVin, Alfonfo irritato femore più, che 
il Papa gli avefle ricufata cesi co Dante mente la in- 
Vellìlura de] Regno di Napoli , e che in fuo pregiu- 
dizio avelTe confermali i diritti e V adozione di Luigi 
di <vng ò, lì vendicò rinnovando lo (cifma dopo la 
mone di Pietro di i.uua..Moiì quello Papa ari .Ca- 
rtello di Paninola , il primo giorno di Giugno , fella 
della Pentecofte ( Mariana 1. 10. c. 14.) , fecondo al- 
cuni Storici , o fecondo altri , nel mele di Settembre, 
qualche tempo dopo !' arrivo di Alfonfo in Ifpagna • 
£' una maraviglia, che un uomo fra tante traverlìe, 
durando egli telo contro tutto il mando, abbia potu- 
to vivere lino all'età di quafi nevant' anni . Scriflero 
alcuni Storici , che più farebbe viiTuto , fe un Mona- 
co, nel quale aveva metta ogni fua fiduda, non gli 
avelTe dato il veleno nelle confezioni ch'era folito a 
prendete dopo pranzo 4 ed aggiungono , che avendo 
X a 
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queflo fciaurato conferito il luo delitto , fu fquarlalo ; 
e .hi il Cardinale di Fifa e Legata di Aragona , cho 
veniva accurato di averlo ind ora a dargli quello ve. 
ieni>, fu corretto a falvanì fubitamenie in Italia, 
per paura di cadere n.lle mani di Rodrko , e di Al- 
varo d. L'ina che lo infeguirono per vendicare con- 
tro di lui la morie del loro Zio. Ma fi ha ragiona 
di credert , eh: la vera cagione della fua morte non 
fotte tanto il veleno, che tèma proposto fi crede 
e'fergli listo dato , quanto la grave fua eia . Fa il 
ilio coipo feppelito fioia ceremtinie nella Chiefa del- 
la fjrtezta di PaniTcola ; e Tei anni dopo i'u ritrova- 
lo intero, fpargendo un aggradevole odore. Il Con- 
te Giovanni di Luna, uno de' fuoi nipoti, lo fece 
trasferire a Tgluera Cittì di Aragona, appartenente 
alla cafa di Luna , dove fi afferma eh! dimorò in- 
corrotto fino al prefente , o per le droghe adopero 
nell' imbitfamarlo o p r qualche altra ragione che 
non fappiamo; nè fi dee riguardar coietto come un 
fegno di tua Santità . 

L'idea I uiinghevole , di cui Tempre l'era nutrito 
di elfete il lolo vero Papa, avendolo fedotto fino 
alla morte , fece promettere a' due Cardinali the di- 
mnravano feco lui con loro giutam-no. cioè a Giu- 
liano d' Obla, e Fra Domenico di Huona Speranza 
Certosino , che eleggerebbero un altro Papa in luo 
luogo; e li minacciò dell» maledizione di Dio, fe 
non ubbidivano . Motto che fu, Alionfo di Arago- 
na, che regalava la fua religione a norma de' Tuoi 
intereiTi , gì' induiTe parimente ad eleggerlo , per op- 
porre un competitore a Papa Martino V. di cui vo- 
leva vendicarli . 

CCXXXIX. Quelli due Cardinali fi rinchiufera 
dutiqie in una fpezis di conclave per procedere a 
qu-la elezione; e come era imponìbile che ri mane u*e 
eletto uno di elfi con la pluralità de' voci, te una 
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hOh fi dava il proprio voto , convennero di elegger» 
un Papa fuori del loro pteielo Collogia, e n,. minu- 
tano Egidio Mugnos, o di Munion (Surit* . Maria- 
tia . Ciaconius . ) , Gentiluomo Aragonefe , Canonico 
di Barcellona , e Dottore in legge canonica , che Ti 
età arquivlat» molta ilima per la Tua faviezza , e per 
la dottrina . Conofcendo il Mugnos che quella «le» 
■zinne era in fa il inutile , e poco canonica , da prima 
Vi lì oppofe . Ma finalmente Alfonfo , di cui era Ari- 
dito, comandò, ed egli non lefiftetrn dì vantaggio. 

CCXL. Prefe gli ornamenti Pontificali a Pani- 
fcola co! nome di Clemente Vili, e poi fece tuite !• 
funzioni di Sommo Pomefice pubblicamente [ e per 
avere un più numerofo Concistoro , fece una promo- 
zione di Cardinali , tra ì quali , per non mancar a 
cofa veruna di quel che hi fogliano ì Papi, credi 
egli un fuo nipote . 

CCXLI. Disperando 1' fnipcrator di rientrar! 
nella Boemia con la Icona dell'armi, dappoiché Zi* 
Ica fi era impadronito di Praga , e consacrando che 
quello tremendo nemico, coti cieco come pur era, 
combatteva fempre collo dello buon avvenimento > 
fece (proporre lotto mano un accomodamento , col 
quale gli concedeva il governo di quel Regno, e 
delle Provincia ad eflb unite (Ctthlti hifi.Bufiìi. /.j.), 
il comando aSòluto delle truppe, co' diritti e f entrate 
reali ; e di non riferbarfi alito che il titolo di Re : a 
condizione che Zilca obbligafTe que' popoli a non ti- 
conofeere altro, che fe Sigifmondo per loro legittimo 
Sovrano ; proporzioni vergognofe , dice Enea Silvia, 
e che dottoravano la Maeftà Imperiale, e la Cri- 
tìi'ana Repubblica . ZilVa accettò quelle condizioni, 
anncjìto forfè di effer capa di un partito, che inciti 
11 a" a troppo allo Stato Repubblicano, per adattarli 
ad ubbidire al fuo Generale con quella efatt-Lta ^he 
f§.r t bbe ilm neceffar», In pine torte-, a egli minor 
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pericolo nello arhdarfi alle premei dell' Imperante , 
eh' era. il fuo Signore , che nello efpoifi al apricelo 
di trenta mila ribelli; e s'è tot, che aveiTe un le- 
grélo pentimento della fu» mone , come dicono 
eli Storici HulT.ri, non poteva meglio terminare- la 
fi» vita che «conciliandoli col magg.or Monarca del- 
la Cri86tnftà, dupo averlo vinto otto volte m ordi- 
nata battaglia < . . , . 

crXLH. Zi'ca ebbe santa autorità neHuopsr- 
tito, che lo fece sfora contento delle propofiz'ont , 
che aveva egli accettare ( sE" Syl- bifi. Bui. c 46 ), 
e aveva collretti eli Hufliti a f.ie all' Irr-peratore un 
nuovo giuramento . Ma porrandofi a rilavar «Pieto 
Prtó» per dargli fuor xza della fua Meni , fii 
colto rialla pelle ? e mo.ì il feflo giorno d, Otto- 
bre 1414. nel Calteilo di Piifcon, con la fama di un 
de' madori l-api.ani , che fieno mai Itati . La meli- 
nazione, che aveva alla guerra , t'u da luì dimena- 
ta nelle lue ultime (1 paiole; imperocché li dice, 
che colui , che lo aliilleva in punto di morte, do- 
mandandogli dove voleva egli ellere leppllo , B&Oft 
che voleva the il fuo co pa f -iTs [conica», e dato 
agli uccelli, e agli animali, che fi faceiTe della fua 
pelle un tamburo pr.r fervicene alla guerra ; perche 
il folo fuono avrebbe la vinù d'intimorire, e di 
mettere in figa i nemici . 

CCXL1II. Dopo la fua morte gli Huinti fi di- 
vifero in due corpi; l'uno prele il nome di ruban- 
ti , ed elefla per Genere il Gran PrOcopic ; i' altro 
fi fece chiamare gli Orfani , e non giudicando niuno 
degno di fuccedere a Zifca, eleflero oeqì anno nuo- 
vi capi, con autorità fempre alleluia (X-ramz.. ho.i. 
■Vi- andai. 9.). fuorché nei giorni di battaglia, c n= 
ubbidivano ad Un sltro Procopio chiamalo il Picco- 
Io . Ma quelli due panili li univano poi , e opera- 
vano d' acconto quando trattava", di l'acche ggìare le 
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Provincie Cattoliche vicino alla Hoemia ; e ogni an- 
no accadevano milite pevaflalioni in qudìi p^efi .La 
fiducia, che avevano di man te ne fi a qml modo 
contro tu»' i loro nemici, ritiranti fi il temo i ot >o 
il cannone della Città di Ttbot , e At lolardn a toro 
piacere nell' ertale ]' A'smagna , l'Ungheria, la Po- 
Ionia , li diftolfe dall' oittr ar a lungo V accomoda- 
mento che aveva fitto Zifca coli' libratore . Deio-' 
laruno l' alta , e ta balTa Auftria , vinièro in forma- 
le battaglia il Duca Alberto genero nell'imperatore, 
che gli aveva aflaliri folto la Cittì dì Schutlend , 
e feonfitfero due volte un' altra armata condona dil 
Cardinal Giuliano ; 

CCXLIV. In Francia la guerra continuava tut- 
tavia con gl'lnfilelì. «vendo quelli alla loro teda i 
Conti di Warvkli , e di Suilbllt , andarono ad alledia- 
re Montariiis, che flava per Carlo VII, (]ean.Cbari. 
hifi. de Charles VU.). Artus Conte di Richemont, 
e Conteltabile di F. ancia ractolfe le Tua truppe, fi 
pofe in marcia, e li avanzò p;r levate l' attedio; 
egli vi ridici, furino gì' In gl eli feonfitti , e coflretti 
a ritirarli , lanciando nel campo la loro artiglieria , e 
il loro bagaglio . Qualche tempo dopo i aignoti dì 
Retz , e di Beamanoir prefeto di affilio il Ludo pic- 
cola Città di Angiò (opra la Loita , della quale era-J 
no padroni gl' Inglefi ■ I Francefi non furono tanto 
foftunatl in un tentativo , che fecero per forprendere 
la Città del Mans; imperocché effendo andato il 'T al- 
bot in foceorfo degl'Inglelì , che li erano ritirati in 
una torre vicina alla porta di S. Vìncenro , di(\scciò 
dalla Città quelli , che (e n'erano già impadroniti . 
Aveva il Conte di Douglas condotti' quattro mila 
Scoziefi ; e aveva il Duca di Milano mandate feicen- 
to lance , e quafi due mila fanti . Ma appena giunte 
quelle truppe ritnàfero feonfitte ; e tutte quelle per- 
dita indebolirono multo il partito del Be . 
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CCXLV. Il Duca di Bodforr . dopo aver pretti 
alcune piazze , andò ad a/Tediare Ivtl, che promife 
di snenderli ìi ventennio giorno di Agollo, le non 
giungeva loro un foccorfo alto a dare battaglia. Nel 
vero qiiertn foccnrfo arrivò, condono dal (Jonrefla- 
bile , dal Duca di hlenzon , e da altri Signori ; ma 
roti avendo quelli voluto arriichiare un'airone, fi 
trasferirono a Vernevil , e dierlero ad intendere a 
quelli, che comandavano in quella Cina per gl'In* 
glefi , di aver discacciato il nemico da Yvrì, e con 
quella menzogna obb'igarono quelli di Vernevil ad 
rprir loto le pone . Ma di'po la refa di Yvil , andò 
il Duca di Beifforr. a cercare i Frane Mi fono le mu- 
ta di Vernevil, gli affali, e «li feonfiffe , avendone 
acrili più di quattro mia, * f-itti prigionieri il Duca 
di Alenzon , il Maresciallo della FajstiB , Luigi di 
Gaucour, e più di trectntn Gentiluomini . Bukan Con- 
icflabile di Francia vi rimore uccifo ; e li trovarono 
fia i rooiti il Duca Douglas, e il Vifconte di Nat- 
bona. Il corp" di quell'ultimo f:i meffò in quattro 
quarti, pnfli cialcuno fnpra un p.lo in ftiverfe pat- 
ti; perchè era corrplice della Hrage di Giovanni 
Duca di Borgogna - 

CCXLVI. Nel mefe di Febbre jo di quell'anno 
s'era fatta con molta pompa 1' incoronazione di So- 
ni Kegùn di Polonia, e quel che la colmò di Splen- 
dore fu la pielenia di blgifinondo Imperatore ( Cro- 
mcr. y/i.jo.), die aveva rinnovata l'alleluia con 
Ladislao Re dì Poloni», e di Errico lie di Danimar- 
ca , di Svc-ia . e di Norvegia , eh' eia andato a ri- 
trovar Sigismondo. p:rchè fuffe mediatore dfi difpa- , 
reri , che aveva egli co' Duchi di Slevia ; il Ordi- 
rai Hi Piacenza 1 egato dalla E, Sede contro gli Huf* 
fili , Giuliano CeSariiii , Auditore della Camera Apo- 
flolica e poi Cardinale , molti Princìpi di Alemagna , 
di Ungheria , di Lituania e di huflia intervennero 
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parimente a qu-lìa incoronazione ; dopo U quale fi 
fece un magnifico banchetto , dove l'Imperatore oc- 
cupala il primo luogo , c (lava il Re di Polonia ajla 
delira di lui, Errico alla (inifira, il Cardinal di Pia- 
cenza appretto il Ke di Polonia: , e gli altri Prelati 
di feguito . La linillra patta fu data a' Prìncipi fé co- 
leri . Tutti quelli Signori prima della loro partenza 
fi raecolfero ad iflanza del Cardinal* Legato ; e lì 
decite , che il Ke Ladislao manda Ae cinque mila Ca- 
valieri a Eig fmondo ; per continuate la guerra in 
Boemia , oltre a' volontari, , eh' erano in gran nume' 
ro . La partenta di Coributo per andar a prendere il 
polTfiTo della corona di Boemia, fu parimente il mo- 
tivo che il Re di Polonia dichùrò la guerra 3' Boe- 
mi, che sbandì Coributo,e che corifeo i Tuoi beni. 

CCXLVil, Si colloca in quell'anno la libera- 
zione di Giacomo I. Re di Scozia , che da dteiotto 
anni era prigioniero in Inghilterra [Bo/t. Uh. ttì. O 
>7- } . Era figlio di Roberta 111. e fu arredato in 
Francia nel 1406. da gì' In gl eli in vita di Tuo padre, 
che moti alcuni giorni dopo averne avuta la notizia . 
Giacomo non ricovro la libertà Ce non a condizione 
di fpofare Giovanna figliuola del Conte di Sommer- 
fet, la cui dote fervi a pagare agi' ingleii cento mi- 
la marchi di argento per il Tuo convenuto rifeatto . 
Fu incoronato il ventunefimo giorno di Maggia di 
queir' anno, ed eiTendo riconofeiuto Sovrano dali'Af. 
femblea general* degli Stati di Scozia , fece punire al- 
cuni , che avevano malamente governato il flegno, 
durame la Tua prigionia . 

g»^r— —- . 1 ■ l-Ut — — 1 oaeg 

LIBRO CENTES1M0QU1NT8 - 
I. lì Papa mania il Cardinal di Foix Ligut» in 
Aragenti li. Alfenjo non vuote ricever!* cernè 
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legato III. Domani* ri ( . il Re di Aragona fa ni 
Legata iV liifiabil intento deli' Ordine di' Gcroni- 
tnìti V. Riforma deli' Órdine <*i Jan Swianfo , 
» di Santa Chiara Vi, rt/or/f <fj F/r/ro ri' AHI) , 
Cardinal di Calibrai VII. Morte d/1 Dottor Gio- 

■vanni Courtecuijfe V^>-Mertf4i EmmaHutU Paleo* 

logo linperadorc d.'Grcci IX. Giovanni Palealcgo 
gli [uccide X. Caticiiiàin Sommaria XI Fonda- 
■Lione dell' Uni-verfià di Lavarne XII. li Papa 
{comunica Al/info Lu di Aragona Sili. Dijcefa e 
devajlazione del Sultani di Egitto ntlf I/ola 
dì Cipro XìV. Promn-June di Cardinali XV. Il 
Cardinale di Santa Croce Legata ptr la pace 
XVI. Qucfiieae tra il Duca di Borgogna , e il 
Duca di Giocaci XVII. !l CentlfiaUli affiiia e 
prende Pontarfgn XVU|. 1/ Contifialile rinunzia 
all' alleanza co' Franccfi XIX. L'imperatore pro- 
mette agli Huffi'.i ì'e/erchJo della lato Religione 
fino al Concilio dLBafiiea XX. il Cardinal Errico 
fpt dito Legato in Boemia XXI. Il Reggente d'In- 
ghilterra lì oppone alla Bnlla di quefia legaJo,te 
XXII. Il Legato parte da Inghilterra con un'arma, 
la XX III. Se solfili Ltgato Dinne i» Francò con le 
fae truppe XXIV. Lega-Jone dtl Ca riatti di Fai x 
in Aragona XXV. Alftatfo lo riceve magnificameli 
te in Valenia XXVi. Alfonfo , e il Legato fi corruc- 
ciato ili fiemi XXVi I. // Legno appaga il k f di Ara. 
gonaXXVlIl. Domande reciproche del Legato e del 
Redi Aragona XXIX. U Lega >o por' -a qui 7?c domati' 
de a Roma XXX. Il Legato art va a lioma XXXT. 
// Papa accorda ad Alfonfo quafi tutù gli arti oli. 
XXXII. Ricomincia la guerra tra il Duca di Mi- 
lane , e i Veneziani XXXII!. // Papa fa la guerra 
a'Bolognefi e interdice la loro Citta V'XX.V. Eolia 
centra i Giudici fecolari . in fan or degli Fcrtr/l*- 
fiici XXXV. Morte di Errico di llcjfe , e dì Tom- 
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mttfe di Valjingam XXXVI. I franteti fanno levar 
}' affedio di Montarci , e prendane la Città 
.del Mans XXX Vii. Affidili d'Orleans pojlo dagV 
Inslefi XXXVIlI. li Cardinal di Foix parte da 
Rema, e ritema in ifpagna XXXIX. // Re Al- 
fon fa riffa di convenire col Legalo XL. Il Legata 
fa i futi "Itimi sforai per commuovere Alfonfo SU. 
Quejio Prìncipe coufente a quanto domanda il Legai* 
XLlI. Egidio di Mugnai rinuncia al Tapatoa Pani- 
feola XLIII. Fine dello feifma XUV. Concilio di Tor- 
tora XLV. Prima fiff'one XLVI. -Seconda felTmnt 
XLVII. Terza fedone XLV1II. Quarta ed ultima 
fedone XI.1X. Concili* di Parigi L. Statali 0 rego- 
lamenti di quejlo Concilio LI. Concilio di Riga 
L1I. I Deputati di quello Concilio a Rema fon* 
annegati da un Cavaliere Te ut or, ; co Li li. Sigifmcnd» 
prendi il partito de' Cavalieri LIV. Titvagétsoriì 
degli Huffiti LV. Morte di Giovami Gei-font LVI. 
Continttaxione dell' affedio di Orleans LV». Storia 
della Pulcella a" Orleans LV ili. I Francef fono ab- 
éattuti, affclende «a convoglio di aringhe LìX. 
Giovanna d' Arcq ì prefentata a! Re Carlo VII. 
IX. Il Re la fa efam'mare da alcuni Dottori , e dal 
fuo Parlamento LXl. Ella va a Mleit con delle 
truppe LXII. Ella entra in Orleans , e ne fa leva, 
re r affedio LX11I. Elia va a trovare il Re a Chi. 
non LX1V. 1 Francif prendono Gergeau e Baugencs 
LXV. C/' Ingleft fono battuti a Patay in lieauc? 
LAVI. La Pulcella conduce il Rea Trojes LXVil. 
Il Re è confagrato a Rtims LXVIIt. Molte Cisti 
fi fottomettono al Redi Francia LXIX. La Pulcel- 
la vuol ritirar}!, ma il Re la ritiene LXX.il Re 
fa alcuni tentativi f opra Parigi LXXf. Torbidi in 
Francia per la yìcicontea di Thouars LXXI1. Mor- 
te di Simeone di Tcffalonic* LXXIII. Stabilimento 
deirordine del Tofin d' Oro LXX1V. Compiegò 
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alienata Bor^'iKHi e d«gt h^Lli LXXV. / 
r.etn:u fnno U Quietila ti' Orli,,' .,' finsivr.urtt 

tXAV.I. // ftp, „ KùE* 

rf* Cordiglieri IAXVIII, Ce»/"" rf e //„ ^fcj i/ 

if'T" f nfr " o/f '"" fropofitim LXXiX. 
* Jwj/d rfj pit/rfw LXXX. // di 
< i*r effer. «^^™ t0 LXXX.. GAw*»W PA«/„V 
<Wa Jmbtfàiton al v AB „ lXaXIL 

CwrfuMj G&ff«M Cr/iri,,, Legato in Akmagn* 
™"° " h LXXA 11. Z, ^ 0 > I e£flp %, 

iJflJ*'"' /-tr la cele orazione del Concìlio LXXXIV. 
Marte di P„ pa ,ì ;,„-,..„,, y. LXXV jf „ iefw . 

tiene Vapa LXXXVI. Sediu'^i fé» accadono f* 
«»«i»«/<-s;^M f M BI((IM Pontificato LXXXVlI 

« ,/ CWrrf^ J, ^„ ,; 6 

J*a i,-g* t , 0 -. r LXXX Vili. QHtfio Cardini -on. tu 
de' Deputati per prenderò in [uo luogo LXXX IX. 
i nrtimta i, ,„ f aiPtmm- 

n*>t. g ,, H^„ xc. S, vogliono impegnare .. j 
ÌJulT;. a deputar, a l Concito di jj.ì.'M XO 
BdUmJm togl, utf,B intono ai veggio & 
B*p-tt Xi_ll Si comincia Rearj, la Fa'.celU di 
Ore, rf*titmdMx MMg i,f lnMmiimmt9 i 
XC'K Li fu* memoria ! rìftabilita , e U fra 
im!f Ci! , x « duhi.rata dal Tapa XCiV. Decadenza 
digli affari dt £ f ìngltfi Xcy. Errico VI. coronato 
Re Al Francia a Parigi XCVI. Sì conduce il 
St S »or di Trinciti' prigionìa XCVI!. Cmtrtrt 
per la /necton del Ducato di Lorena XCVW. 
Riamo di! Cardinal di Santa Croce In Italia 
CXIX URI di CafìigVa dhfa l> Arcala de Mori 
E / Turchi s' iinradronifcet.-o di 7 ;■'/■',(, 'on ica CJ 
Ritorno degli y.mbafcìatorì Greci « CofathipM 
CI|. YÌUtril di Amarai. 9 
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I. Ti <TAntenendo tuttavia Alfonfo He di Aragona 
IVI lo Selleria nella Spagna, minacciava ancora 
di rìllabilirlo in Italia , dove disegnava di ritornare 
con tutte le fune, fubito che avelTe ordinai gli af- 
fari, che l'avevano richiamato nel fuo Kegn- (_AXn 
Ugni- card. Fax. afutl Bmvìhm 1435 ). Il Pipa 
che temeva le pericolofe confeguenie del dfpetto di 
cosi tremendo nemico, tentò ugni poiiìbile, m ito df 
placarlo , e mandò a tal effetto in Aragona il Carli- 
na! di Foli. Partì egli 1' ottavo giorno di Gennajo 
di quell'anno in qualità ili Legato con la p,ù ampia 
facoltà , eh: gli altri aveltero mai avuta - 

li. Quando enttò in Linguadoca , Alfonso , che 
voleva da quella Legazione ritrarre quakhs vantag- 
gio , gli fece intenderà di non palTar pù oltre, pto- 
telfando di non poterlo ticonofeere per Legato , e fa 
Martino V. non 1' averte prima ÙM sfatto , e accor- 
datoci quel che gli aveva domandato per un Ino 
deputato efpreflb ( Miriam ilo, r.14, ) , e per qua" 
limque litania che faceto il Caidinale per avere al' 
menu la permitfion di viiìtarlo . so» potè mai otte- 
nerlo. Il Re non gli perniile altro che di detenere 
la fua legazione a Balaguer , ina a condizioni coli 
dura, che non voleva accettarle, per modo che fletp 
te tutto l'anno nelle terre del Conte di Foix fuo 
fratello fenzs aver mai potuto piegare Alfonfo . 

111. In quello frattempo quello Principe gli 
mandò a domandare tte cofe per il Aio confelfore , 
ch'era un Domenicano 1 la prima che gli permetteffe 
di riporre in qualche Chiefa dei Cordiglieri di Ara- 
gona le reliquie di S- Luigi Vefcovo di Tolofa, che 
aveva tolte in Mar figlia ; la dionèa che gli psrmtt- 
telfe tutto quel che aveva rifroflo ria certo tempo in 
poi dei diritii della Camera Apoflolica nelle lue ter 
re, e nei Cuoi Stati: e la terza the gli fi ó e (Te i! go- 
dimento dei Borgo di Rgcales, appai tenente ai Ca- 
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di S. If doro . dal nome del Moneterò , e che in 
in maff «ano il Pipa diede a lui quel di S. ■ < e-lìo 
in Koma . Quarte due Congregazioni fjrono riunite 
lotto Gregorio Xi. l upo lafcio multi feiraoni, die 
non (bnu (lati iroptelli . 

V, Minino Vergi a , Dottote in Teoi-gia del 
renartelo della Ratta in Af.g-.na , flsbiil pt.mtr.te 
una Congregai one ài S. He'nardo nel Mimaltero del 
Mor.ie Son vicino a Voìei , dove riformo l'ordina 
di CiiU'IO con dui:. He igwrfi ( Ut 
Suri ai in Siati fini. ìnfimi» , sputi Bollano", p- 3J5- )• 
Qae li d'i qutfta Coi ,trega alone ebbero pòi i Collegi 
di Alcali, e li saLrrt.nca . La Bt i Coiena fieli- 
gi.-fa di S. Chura, n.ia a Owbi- r.dla l'icardla , ri- 
formo parimente l'Ordine delie Vernini di S. Fian- 
eef.-n; iome aveva fatto 5. Hernaiino quello dai 
Cordiglieri . rec'ela quella riturma rnl cm.nglio del 
I 1 . hrri:n della Kaume , iijn t.or.i'eiltre, ch'era Cor- 
digliere. Paolo V. cnoferm.. la lua llcit Raziona 
faiu da Ctemeen Vili- e S V.nceuto J-Yrieno (li- 
mo tutto I. Utilità della Tua vira, che ani., da Spa- 
gna in Francia per vrderla , vifté ella ver.tmue anni 
dopo quella r:formi,e mori a (iar.d ne'l anno 1447. 
in eia di IWTam' acni - N n fu canonizzata ; ma i 
Papi psrmilero , che fi cs ebralTe la Tua feita (bienne- 
mente ce i' Urline . 

VI. Pietro d' Aìlly Cardinal di Cambiai , del 
quale abbiamo parlato tanto (peflo, mori parimente 
in Cambrai in quello anno medelimo.il giorno ven- 
telìmottavo del mefe di Agofìo . Le più collùder a bili 
delle fiie opere làno i cometiiatj compendili l'opra i 
quattro libri delle Sentenze {Sellar, de Scrip. Peci. 
Galliti purp. !. 4. Dupla, bilia! dee Aut. mot. 12. 
p.6j.), la racco mi "dizione della S. Scrittura, mol- 
ti trattati piì , (opri diverti l'oggetti, delle meditazio- 
ni (opra alcani Calmi , {òpra il Cantico de' Camici , 
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«'ieri di Korii . Il Legato aifoluLamente gli negò il 
primo articolo , perchè era cofa truppe- impanante a 
Re di Francia , non gli accordò neppure il tetto ar- 
ticolo per il danno che fe ne inferiva ai Cavalieri di 
Rodi , che avevano impiegati i loro beni , ed evo- 
lte le loro vite per mantenerfi quel borgo, ma gli 
ficc fperare di potete ottenere il fecondo, purché 
ctr.fi.-'i^ro irlieme, ed ?c;onfentuTe di rinuniiare a 
quel fiatatola <ii Papa , che teneva a Panifeola , Er- 
mo fratello di Alfonlo ufcl quell'anno della prigio- 
nia di Caìlig'ia , e Cirio il nobile Re di Navarra , 
che fi era da si lungo tempo adopralo per quella li- 
berazione . mori l'ottavo giorno di Settembre, e fil 
feppell'io a Pamp'oni. Gii fii;cedetta Bianca fua fi. 
giiuola, con Giovami] fu 0 marito fratello del Re dì 
Aragona . 

IV. Lupo di Oliver Epagnuolo riftabill queft' 
anno a Roma nel Menafleio di S- Aleflìo 1' Oidine 
dei l.erariiroiii ,,0 degli tremiti di S Giro^mo. Do- 
po elitre ft*to Generale di quei? Ordine (' fece Cer- 
tofiiio . Ma poco dfpo rip'gliò il firn primo ft=to 
< Onepb. in CbroK. M.ium!. .tV Ori. rtlìg. ) . Si era Lu- 
po applicato alla lettura delle opere di 5 Girolamo ; 
ed aveva compolla una regola particolare, tratta par- 
ticolarmente dall' Epiiiole di quel fatuo Pottore . Pre- 
ferito quella regola al Papa, dal quale era amato, 
perchè avevano ftudìato jitierue a Parigi , e gli do- 
mandò la permiffione di Jafciar'a prendere al iuo Or- 
dine, in luogo di quella di S. Agallino , ch'elfo te- 
guiva.'U Papa glielo permife , ma Lupo vi trovò 
molte oppofizionì dal canto dei tìeligioiì ■ Egli fi di- 
vite da ellì. e andò a d inotare nel Monaftero di S. 
Alellio, il chi diCpofe Poncie di Tarragona a ferivo- 
re contro di lui. Alcuni Autori affermano, ch'egli 
aveva gii cominciata la fua Congrega (ione nell'an- 
no I4J3- in Siviglia nella Spagna, eh' egli chiamò 
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fojiri ì' Ave Maria , (opra i Cantici dalli B. Vergi- 
nti di Zacchcria, di Simeone, fopra 1» Orszione 
Pomenkale , un S agra men» rio , che ha il fuo no- 
me , la vita di 5. Pi«rro CelaiHno , alcuni tranati 
della poterla Ecciefiallica , dell' interdetto , della pre- 
mura de' benefcj, delle Leggi de) Concili» Generale, 
de' trattati di Attronomia, della sfera, e delle meteo- 
re di A rilra t ile ■ Tutte quelle ogni futuro inrp! ef- 
fe ; ma ne iettano molte a'tri di m ino Ieri tte , che 
fono nella Bihlicteca del Collegio di Nararra-La 
fua opera più apprezzata è quella della riforma della 
Chiefa , che non è alno che il compsndki di molte 
altre opere fu lo Retto argomento . 

Vii. Circa lo lìeiTa tempo, o forfè l'inno pre- 
cedente mo:l ancor» Giovanni di Courrecuiift , Dettare 
e Vefcovo di Parisi , poi di Ginevra . Il fuo nome 
in Latino è Bwkoxa ( Dapìn bìbhot ics Aut. t. 
-. i. ,--.S... l . Era egli nato nel paefe del Manie , e 
fu ano degli Arnbafnatorr del ile Carlo Vi. a' Papi 
Benedetto e Bonifacio, per adoprard alla pa<e delia 
Chiefa. Fu dipoi del parere della fot trai ione , e fece 
la funzione di cane ci li i-re deli' Unlveifiià di Parigi, 
in aiTsnia di Gettone . Nel 14:0 fu eletto per Ve- 
fcovo di Parigi; ma non elTdndo ingracilivo le al Ile 
d 1 Inghilterra . allora Signore di quella Cittì, non 
potè godere di quel Vefcovado ; e fu corretto a ce- 
larti nel Monastero di S. Germano de'Prati, e final- 
mente ad abbandonar Parigi , per andare a Ginevra , 
dove fu fatto Vefcovo l'anno 1421. Le opere da lai 
compoiìe non fono impreffe. Vi è un trattato nella 
poterla della Chiefa e del Concilio , varie quefticni 
di Teologia , e alcune lezioni fopra molti patti del 
Vangelo, con una traduzione del tratato dalle vir- 

Vin. Emmanuele Paleologo Imperator de'Gre- 
ci moti parimente il giorno ventunefimo di Loglio di 
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quell'anno in età di fetuntafett' anni . Aveva ipofa- 
ti Etene figliuola di Collantino Dragas , dalla quale 
ebbe Giovanni Paleologo, che gli Aiccedeite ,0 piut- 
tufto rinunziò egli all'Impero nell'anno 1419. in fi- 
VOre di quello figliolo (Paranz- !.'• e.41. ) . Emma, 
miele prete l'abito "eligiolò , col nome di Matteo 
due anni prima di morire. Amava le lettere, ed era 
Teologo e Filofifa. I venti dialoghi della Religio- 
ne, che fi cutìodifcono nella biblioteca del Re, e i 
cento precetti a Aio figliuolo Giovanni, tradotti nel 
(èdicefimo lecolo nella lingua Francete, fanno teftì- 
monianza del Tuo fpirito . Beffinone , eh' era allora 
un giovanetto, lece la Tua oraiion funebre, 'tradotta 
in Latino da Niccolò Peno» , e riferita da Bzovio 
ne'fuoi annali (B;«». .13.1415.). 

IX. Giovanni Paltologo fin primogenito , e 
VII. di quello nome, fu folo Imperator de' Greci 
dopo la morte di Emmanuele , ed era per I' appunto 
ritornata dall'Ungheria, dov'era andato dopo la ro- 
vina dell' Wino del Peloponnefo, ch'età flato da 
filo padre fortificato con tanta cura, e tanto dilpen- 
dio, e che fi dovette abbattere e distruggere per fir 
la pace con Amarai ( Cbalcondyr. fri. 4.1-. 5 ) . Sposi 
Maria Comnena figliuola dell'Imperatore di Ire bi fon- 
da , o, fecondo alcuni Stirici, figliuola d;I Principe 
de' Sarmati , in luogo di Sofia figliuola del Marchefe 
di Manterrà» da lai ripudiata, per effere troppo 
brutta , protedando che fi farebbe piuttoflo Religiofo 
che di ritenerla , e che laverebbe 1' Imp;ro a fuo 
fratello Cortamino ( Pbr&nj.. lib.i. e. ir. ) . Ma i Si- 
gnori lo riconciliarono con la fua prima moglie, con 
la quale viffe poi affai pacifiramente . 

X. Pietro Lu:te Arcivefeovo di Lunden in 
Danimarca celebrò in quell'anno un Concìlio in 
Afnia , che lì crede effere Coppenhaghen , co' Vefco- 
vi di Virtibnrgo , di Rotehiiv , ed altri tuoi fuffraga- 

Tom.XXXr. Y 
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mestate wt, Ma p^oPan/n-r-r. D*m.«.o.), 
rt vei-i alici PrttUti, Abati Deaoi, Prevolti , Atci- 
di»ci-ni , Primi , e Panochi dell» D inceli , pei il tt- 
fbbilimtnto della dildrlìna , per la rifiiroa oYtnrta* 
mi . tinto He^i t;::leùjlti;' che di' fecolari , che le 
g. lette qaafi continue avevano oltietnodu corrotti . 
L'epìrtnla finodile di '|u.lìo Arcivefcovo è riferita di- 
11 e fa meni* ne' Coacirj ieì Padre Labòè nell'anno 14 '5- 
(Lutee Conc-ibìJ). E' ;tid:rieiaia a tutl'i (erteli delia 
Provincia eh egli (fona ad ollervar fedelmente ! re- 
golamenti Salutari , che vi Trino contenuti . Vi dichiara 
le piomelTe carpite con violenta , nulle c di nìun va- 
lore ; e gli amori , come anche i loro figliuoli , io- 
capaci di polTe.n.e vemn b-uafiiio , rti esercitare ve- 
runa carica, e di tmere ad affitto , o dì ricevere io 
dono veruna pi il; ili o e della Chiela . Impone una 
lunga t fevera penitenza agli uccifori , e ptolbifce di 
r ite ferii nelle Chiefe finattanto che abbiano fod sfitto. 
Comanda che fia celebrata la feda di S. Anna , Ma- 
dre della B. Vergine , ogni anno, il giorno dopo la 
feila della Concezione ; e vuole che fi tenga un Si- 
nolo ogni anno nella Chiefa Cattedrale, t lene fac- 
ciano oflervare gli Galliti . 

XI Nella fine dell'anno il nono giorno di No- 
vembre , Papa Martino V. confermò con una Aia 
Bolla l'Unìverlità di Li va rio nel Brinante, cui Gio- 
vanni Duca di quel paefe. aveva fondata in tempo 
che fusnT'pl'e Giach-lina non gli faceva più guerra 
i_Sufnd.de Efife.Lesd.ct6') , ed era pacifico. Da pri- 
ma non vi s'intignò altro che l'Umanità , e la Filo* | 
fofia ; ma Eugenio IV. in legnilo l'accrebbe colla (à- 
cohà della Teologia. Da quando vanne ([abilita quella 
Unìverfità , vi furono tempre de' Dottori , e de' ce- 
lebri Profetati , che li fono didimi colla loro erudi- 
zione . Vi fi contano lino a venti Collegi i dova 
a'iufegna ogni Torta di fcieme . Ila per capo un ftet- 
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(ore ; eh'efercita quella carica per (si meli , e ch'è il 
protettore de'Collegj e de' Discepoli . Sì può vedere 
quel che ni dice ti Guicciardini nella Aia detenzione 
de' l'i eiì Baili , 1 Giulio Lipfio nella Aia detenzione 
di quella città . 

XII. In quell'anno più che mal s'innafprirono le 
querele tta il Papa e il Re d' dragona { Platina in, 
Matt-V-') . Aveva il Legato mandati a qnetV ultimo 
alcuni Prelati del Tuo feguito a fargli delle propor- 
zioni . Egli dopo averli lungamente tenuti a bada , 
li cattò con molto dispregio* ed afprezza : « cilpofe 
ad sili finalmente io un modo da dar loro a cono- 
feerc the non faceva gran conto dell' autorità della 
S. Sede, e ancora meno di qnella'di Martino V. co* 
ficchi ritornando indietro quelli Deputati nel princi- 
pio di Giugno ad unirli al Legato, fan aver fatta 
cofa alcuna > Appena erano partiti , che Aifonfo fece 
pubblicare un editto , col quale proibiva a tiiu'i Pre- 
lati del Tuo Regno , folto pena di confiTcaiione di 
tutt'i loto beni . di .ricevere alcuna Bulla da Roma , 
nè di aver commanicazione col Cardinale di Foix, e 
fece noiilìcare quell'editto al Cardinale. Quelli, do- 
po averne proiellato contro , ne diede avvito al Pa- 
pa . Non credendo Martino di avere a dìiEmular di 
vantaggio , profeti folennem etile contro Altònfo il 
quindlceliaio giorno di Luglio una temenza di feo- 
munica , e un interdetto /opra tutt'i fuoi Stati , coir* 
fautore dello (dima . 

XIII. I! Sultano di Egitto o di Babilonia di-< 
fcefe queft" anno nell'Illa dì Cipro, e la devallò . 
Animato quello giovane Principe dal Tuo intrapren- 
dente umore , e p*ri ancora dal deiiderio di vendicarli 
dilla perdita, che Pietro Re di Cipro aveva un tem- 
po cagionata alta città di Alexandria ( Spanti- Kb .5. 
BUnd ). deci ) , fecondato da una podeiofj flotta , e 
da buone ituppt , diede parecchie battaglie a'Ciptiot- 
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ti , e fempre con luo vantaggio . Nelf ultima f:« 
ptigi'irieio Giovanni loro Re . o:eife ino fr. itilo Li- 
rico Pnocipe di Galilea , >' iDpadiorì Hi hicolia , e 
di rane << pta**e,foori che dì Karoagofta . eh» 
fu ■' iiù fisi font prtfidio che vi avevano porto i 
Genovefi ; » ditde a lutto q;iel paeie un gu .ilo in- 
dicibile , Fn ricattato il He Giovanni con dugenio 
mila feudi d'oro, e con coque mila di annuali tri- 
bolo E in tal ir. do tini paci fio» mente i funi giorni 
cel filo Regno • Carla Monlì'rlet 41 tre difcele di 
quel Sjitano in quell'itola { MonfirtUi ìib.i- c 14. ) . 
l a prima nel 142?., la feconda nel 14 15 ., e la le- 1* 
nel 1416 nella quile tu uccido il Principe di Gali- 
Ica . il »e fatto prigioniero, e poi condotto al Sul- 
l'ilo, ch'era al Cairo . 11 Duca di Borgogna mandò 
fura fratello naturale in foccorfo di quel He , e nel 
combattimento navale , che fu dato in tempo della fui 
prigionia , i barbari furono tanto paventati , che 
minacciarono di dar morte al Re , fe la flotta ds'Cd- 
fliani non fi ritirava prelìa ne' funi porti , come fece. 

Enea Silvio, che non parlò di quella efp«diiio- 
ne del Sultano (jfri Sy!v in Afta c-yj.&eom Iìb.7), 
dice che un vafccllo de' Veneziani etTendo entrato 
nel porto di Cipro ritornando da Gerufatemme , (Gì 
haftimrnti di Catalogna , che arrivarono fubito dopo, 
vedendo che quei del Sultano contenevano pnch« 
perfone, perchè le truppe erano occupate alia deva- 
flaiiene dell'ifola , con figliarono t Catalani il Patron 
Veoeiiar.o ad abballale ■ fuoi ilendaidi, e le (ue in. 
(rinc.ei sodate adaiTalli* la Hot t a degli Egixj celle 
tenebre della none . Ma avendo queOa iloiia alto 
Ipumar del binino feopetto che il vafcello Veneiiano 
r-a (olo e fenaa flendaido . elfi lo sfonatoco e pt<- 
f 10 ce ptlltgrini , che volevano obbligate a rinun- 
naie alla Imo iel'gione;e ricalando putiti di f.itlo, 
venntio matrjiiuatl a colpì di pietre ; e Infuno I* 
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dilli ne condotte in Alexandria , e poco dopo lurono 
ti [cattare da alcuni mercanti Veneziani . 

XIV. Fece il Papa in quell'anno una promo- 
zione di quattordici Cardinali , ira i quali era Ugo 
Lufignano fratello del He di Cipro , di cui ora ab- 
biam parlato, c ch'era flato gii eletto Arcivefcovo 
di Nìcoiia . Si ritrova in uno Storico citato dallo Spen- 
dano in quell'anno una lettera del Sultano di Egitto 
al Papa in data di Baruc ( CUcon.Ram.Ponc. hifl. de 
tEglifi de Bordeaux ) , nel mele Casleu , in cui noti 
gli deiideta falute , perchè confiderà ndolo come fu» 
mortai nemico , un nemico non deve augurar falute 
al nemico Tuo . Il Monllrelet ne riferire* un'altra an. 
cora più infoiente indirizzata a 'Principi ( Mon/lrilet. 
c+i ) , a' quali comanda il Sultano di abbandonare 
la loro fede , e di andare a ritrovarlo . Ma quelle 
lettere fono fon l'autori ti , e paiono inventate e latte 
a piacere • ^u=I the vi ha dì più certo è . che il 
Sultano levò fubirimfnte la pro'bizioae che aveva 
fatta a'Crilliani di vifiiare il S. Sepolcro , per motiva 
del profitto che ne ritraeva . Levata quelta proibi- 
zione. Luigi Conte Palatino del Meno Duca di Ba- 
viera tece quell'anno il viaggio di Terra S. ; ma ri- 
tornò indietro toppo c cieco per gli incomodi e per 
gli (tenti follèrii. , 

XV- Niccolò Albergati Certolino , e Vefcovo di 
Bologna Tua Patria , ch'era poi flato creato Cardi- 
nale del titolo di S- Croce di Gerufalemme . conti» 
la fna inclinazione fu mandato Legato per iila'jilire 
la pace tra Filippo Duca di Milano da una patte(Ci«. 
Mi.), e tra -i Viuniani, iFierentini, ed altri Prin- 
cipi d'Italia dall'altra . Egli vi riufcl , ma a condizio- 
ni molto fvantag ? iofe per Filippo , che fu corretto a 
icguire il configlio del Lsgato , forfè per cantare di 
vederfi fpogliato dagli Stati fuoi . Il Papa era pari- 
mente di parere , eie quifto Principe prcfariiTs una 
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pace certa > quantunque poco VEntaggiofa , ad una 
battaglia, che Itimavaii molto dubbiala tiell' avveni- 
mento' Fu d'.nquc [labilità la pace nel mefe di Di- 
cembre di quetl' anno , e furono foferitti gii articoli 
al primo di Gennajo del figuente anno ; ma li ruppe 
lofio per la leggereiza e l'incollai; ;a dei Duca Filip- 
po . Finalmente a capo di due anni , che la guerra 
era gii ricominciata più fu rio fa di prima , I; parlò di 
pace ; e colia defterità dello lltlTo Legato i Principi 
alleati a Italia furono riconciliai) col Duca fino alla 
ina morte occorfa nell'anno 1447. 

XVI. Se da un canto le dikordie, che regna, 
vano in Francia , (concertavano molto gli affari del 
he Carlo VII. dall'altro canto la queftione infoila 
Ita il Duca di Borgogna e il Duca di Gloceflre , per 
morivo di Giachelina ConteiTa dHainaulc, e dei Duca 
di Biabante fuo legittimo marito, ralleniò multo gli 
sfuni degli Inglefi (Jean Char dir hij!. Jt Chirlc FU), 
per la divisone che fecero quelli due Principi delle 
lor truppe che avrebbero indubiiaiamente opprelTa la 
Francia , fe fi f'iTero unite con quelle del Duca dì 
Bedfart . Giachelina difguilata del Duca di Brabante, 
cui non volle più riconofcerc per Tuo marito , voleva 
impedire ch'egli godette più d;lle Aie terre ; ed era 
follenma dal Duca di Giocelhe che l'aveva fpofata . 
In vano il Duca di Bidfort , che prevedeva quanto 
la difeordii di quelli Principi fofl» dannofa al Tuo 
partilo , fi sforzò di maneggiar! un accomodamento 
tra effi . Il Duca di Glocefirc non volle arrenderli , 
c contìnua tempre a foUtnere il diritto della fua pre- 
tela moglie ■ Egli e il Duca di Borgogna li fcriilcro 
lettere tanto gagliarde e pungenti, che pafiatono an- 
cora a sfidarli a duello , e liabrliroe il giorno ed if 
lungo ; ma il Duca di Bedfort impedì loro di venire 
alle mani , e per dimoflrare al Duca di Borgogna , 
che di (approva va U condotta di fuo fratello , doman- 
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dò dì far feto una conferenza a Dourlens , c gli vcn. 
ne accordala dal Duca di Borgogna ptr la vigilia di 
S. Pietro ; frattanto durò la guerra non meri forte 
iti Oiaoda tra i due competitori , e dopo due anni , 
quando il Papa dichia'ò nullo il matrimonio di Gia- 
diclina col Duca di Glocelrr* , quell'ultimo csfsò dal 
litigare , e fi maritò con un'altra . 

XVII. Avevano gli Inglefi prefa e fortificata la 
città di Pontorfon ne' confini dilla Normandia, vici- 
no ad Avrauche , donde incomodavano molto la lire- 
tagna . ti Contattabile vi pofe l'attedio, e le ne im- 
padronì iti poco tempo. Non ebbe si buona Torte a 
S. James di Beuveron , eh' era Dato parimente ròrtifi- 
ca:o dagli tnglefi . Fu abbandonato dalie lue trupp* 
per non eflére pagate , e li ritiro ver gogò ofa mei. te , 
lafciaodovt la Aia artiglieria e il fuo equipaggio . 
Pontorfon fu riprelo dagli luglefi , che fi ritrovarono 
poi fu le frontiste della Bretagna . 

XVIII. Avevano elTt s) forte armata condotti 
dal Duca di Btdfort . che ri munendone fgomentato , 
il Conteftibile rinunziò all'allearli , che aveva fatta 
colla Francia, fi raccomodò cngli |ngl?fi ,e promite 
fède ed omaggio al Re Eri ico VI . Ma prima di ri- 
tirarli , avendo faputo che Gyac Teforiere dì guerra, 
in cambio di mandargli danaro , avevato rivolto in 
proprio profìtto , andò a prenderlo finn del fuo letta 
a [ffoudun , con gente armata. e dopo alcune forma- 
lità di giuftizia gli fece tagli. ir la teda . 

XiX. Vedendo l'imperatore che gli Buffiti do-J 
pò la morte di Zifca s'erano dìvifi , cercò iti guada- 
gnarne Una pane , e fi rivolfe alla Cittadinanza ; le" 
lece domandare qua) fofte il vero motivo dell* fu* 
doglianze , e gli venne rìfpofto eh' era 1' av verdoni 
ehe Sua Maeftà Imperiale aveva tante volte dimo- 
firata contro la loro Iteligìone (Bonfìn 3. ier.j). Si- 
gifmonde replicò loro, che U volevano rimetterà is 



Digitized by Google 



STORIA ECCLESIASTICA • 
quel che vanito facto dal Concilio , ch'era convocalo 
in Balilea per l'anno 143 1. a cconfe olirebbe egli di 
lardarli vivere in pace tino allora nel libero efercìzio 
della loro Religione . Accettarono i Bcghefi quella 
partito lietameme ; ma l'annata Huilita lo rigettò . 

XX. Vedendo il Papa che tutte le legatari c 
le Crociate non avevano lerviio ad altro che ad ir- 
ritare quelli Eretici , e che n'erano Tempre più dive- 
nuti furioiì , e che regimavano ad efercitare la Irta 
rabbia, e la crudeltà in molte Provincie dtll'Alema- 
gna, come nella Boemia ; gittò l'occhio (opra il Car- 
dinale Errico di Vipceflie in Inghilterra, figliuolo di 
Giovanni Duca di Lancaftro , (tato creato Cardinale 
nel precedente anno , col [itolo di S. Eusebio ; e lo 
mandò Legato in B.iemia . a fine di cercar di (og- 
gettarli per via dell'armi (Mn.Syh kifi Bcem f.44.) . 

E' la Bulla della Tua legazione 10 data di Ro- 
ma il die io ite fi ino giorno di Mano di quell'anno . Gli 
comparir un'ampia facoltà di combattere i Wide Siti 
e g'i HijITiu coli' armi fpirituali e temporali , e con- 
cede numerofiflime iadu'genne ■ quelli , che diver- 
ranno crocelìgnati contro di loro ; e tanto ampie , 
come quelle date a coloro , che andavano in foceorfci 
dì Terra Sanra . 

XXI. Efleudo quella Bolla Hata mandata in In- 
ghilterra , il Duca di Gloceflre Reggente del Regno 
fi oppofe alla Tua pubblicazione, pretendendo che vi 
rimanelTc elicla la regale autorità in quello , che il 
Cardinal Errico elercitava la fila legazione in In- 
ghilterra , fenz' averne domandata la permillione al 
Re ; * fi appellò tanto del Legato, che di] Papa al 
Concilio generate (Addir al CUcon-i" Mart.V- ) , e 
dichiaro che fe aveva triico alcuna cola ria proporre 
per parte del Papa , come Cardinale farebbe volen- 
tieri agliaio , fai vi i diritti e i privilegi della Corona . 

XXII. Si crede che fu caia al Duca di Gla- 
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«(Ire queft" opportunità di vendicarti del Papa , cha . 
aveva annullalo il fuo matrimonio con Gjachelina, 
Cornelia di Hiinault , dalla qiials fperava grandi 
averi ; ed aveva avute dall'altro tanto anche dello 
comefe col Cardinale Errico (HxrsffiU. ciò.) . Che 
ehe ne lòiTc, il Legato gli tii'pofe the non aveva io- 
telo mai «i tfercirare la fua tentone in Inghilterra 
lama, la permeane del He , ai di piegiudkai* in 
mila a' diritti o privilegi . lineila , t cuftumi del 
Hrgno ; ma più: 10 Ilo di (ottenerli e dì eonfervarli . 
Quella rifpolìa m.iigò U fteggtnre ■ Accontenti alla 
partenza del Legato, * gli perniile di raccogliere de' 
fcldaii per condurli in Roemia . Dumo alcuni Sto. 
rici che quello fii a cc-ndiiione the il Legato cocdu- 
celTs prima quelle truppe io Franerà . fintanto che 
poieile il Kegge-.te rosolarne alcune alir* al Duca 
di rMtoit , eh* gli aveva ferir» di averue bibisao 
per rinliriare l' armata Irg'efe ; ed aggiungono the 
il Legato vi accudenti . che lece imbarcar le lue 
genti, the calarono io Francia ; ma che non fecero 
almi che palTarvi pet aoriate 
uoinì co' Cattolici io Boemia. 

XXIII. Tuttavia gli Storici più efatti non fanno 
meniione veruna di quello fatto , e convengono uni:, 
che il Cardinale fia andato dirittamente in Boemia , 
dove entrò con tre armate l 'una tratta dalla Saiìò- 
nia.e dalle città Anfeatiche, l'altra dalla Fransonia, 
e l'ultima da' cìrcoli del Reno , della Svevia , e di 
Baviera ( OJonp. 2.V0L Voly,i.lib 33.) • Gne «dotto 
di tante forze era Cotto la città di MelTen . da elle 
aiTerliata ; 0 che alla prima notizia , che l' armata 
Huffita fi portava a foccorterla , lo truppe Cattoliche 
fuggirono via vergognofamente , lafciando a' nemici 
le artiglieria ed il battaglio; il che occotfe nel 1438 
E' vero, che gli antichi Storici degli annali dì Fran- 
cia dicono che r,u6!Ìo Legato andò m quei lìtgno 
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colla Tua armata ; ma tu ne non notano (ili quello 
arrivo altro the nel 1439» al tempo della Pulcella 
ó' Orleans , fi deve cor, chiudere che quello occorf* 
fatamente dopo efler itaio molto baituto Della Boe- 
mia; che da Francia tipateo in Irghilitrra , donde 
ritornò un'altra volta in Trancio perchè vi fu chiamato . 

XXIV. Il Cardinal di Pnlx , ch'era flato fpt- 
dito Legato in Aragona apprtffu il Re rtlfoufo , e che 
n'era rimario si poco fodisratto ( AcIj Icg. Cari Uoix 
epui B{ov. iju. 1417. ) da più di due anni , cominciò 
silura a non difperare più delia Tua Legazione . Te- 
mendo il Re fuor di dubbio dì renderli odiofo a tutta 
la Crillianità, fomentan io egli falò uno fcilma avuto 
in orrore da tutto il mondo , e dalla maggior patte 
de' Tuoi mtdeiimi fudditi, parve mutarli di proposito, 
■piando meno fi allettava . Mentre che non aveva 
inai voluta acconfentire ad una conferenza col Le- 
gato , che iliantemenre la domandava . lo mandò a 
pregare , quando era ancora appretto il Coste diFois 
tuo fratello, di trasferirli a Valenza per trattare in- 
fume dell'affare , per cui era andato . 

XXV. Sorprefo il Cardinale dì cosi obbligante 
preghiera , che non attendeva egli , volentieri l'ime— 
ie , e ft pofe in cammino accompagnaco da un gran 
numero di Prelati e aignori . Arrivò a Valenza la 
vigilia di S. Bartolommeo , veti te fimo terzo giamo di 
Agallo ; e fu ricevuto con tanta magnificenza , che 
il He medelimo andò ad incontrarlo fuori della città; 
trattandolo in forma tanto ttfpettofa e fommefla , che 
volle dargli la diritta mano , per quanto il Legato 
cercalle di evitarlo , e camminò fempre alla lìnillra a 
teda nuda , mentre che il Cardinale aveva fui capa 
il Aio cappello Cardinalizio ; ma Alfonfo ripigliò ben 
tollo la ma prima alterigia . per un'azione fatta dal 
leu*' 0 fuori di tempo , e per [a quale fu in pu Ma 
di perdere ugni cafa ■ 
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XXVI. Imperoccbt il giorno ito>o at fuo io-. 
gretTó fece sfHsgcie alto pone delle Chicle .e a quelle 
del Tuo palano! che glrtnuditori , o i .Giudici dtlìe : 
etnie, Etclilialìicbe , ch'egli, aveva condotti Mi Roma,, 
cornine ierebbero fra due -giorni a Lenere ud;er<aa per 
render giufìiiia /alle parti ■ ;Alftnfo , ch'era molto de- 
licato nel punto della fna. autorità , pitie quell'atta 
per un aperto tentativo contro i diritti tuoi : e non 
potendo forfore quella fpecie d' intuirò ;he Himò ef- 
ferglì fatto , fubitaroente fece pubblicare ». fuori di 
trombetta un'ordinanza- con cui proibiva folto (travi 
pene a luit'i fuoi fudditi d' iodirinarfi a verun Giu- 
dice delegato o fudrle'tpato di Papa Martino V. , o 
del fuo .Legato, e di ubbidir loto, i » •■■ 

. XXVll. Il Cardinale , che fi avvHde , ma un 
poco tardi , dello Sbaglio , che aveva prefo riparò 
il fun fallo con Si favia condotta , fiinw dolerli , e 
cedendo all'impeto del torrente , che l'avrebbe ftta- 
fcìnatofeco, fe aveffe tentato di oppotvifi , finalmente 
placò il Re. che colla fomm ititene fi poteva vincerei 
per modo che dopo molte conferirne convennero in— 
fieme ebe il Legato medetìmo pò ruffe a Rema le 
condizioni, che fi proponevano dall'una e dall' altra 
parte prt la pace , la quale li fofTe potuta conchiu- 
dere al fuo ritorno (Jbid, Bjov. a/7.1437.) - 

XXVIII. La prima domanda che faceva il Le- 
gato era quella , che Egidio Mugnos , e i luoi Car- 
dinali rinuniialTero volontariamente alle loro preiafe 
dignità , o chi il Re li dalle tri le mani del Papa o 
del Legato . La feconda , che gli editti del Re con- 
tro l'autorità del Papa e de' Legati della S. Sede foCi 
fero rivocati folcnnementt • La una , che i Collet- 
tori della Chiefa Romana raccoglie fóro con piena li- 
bertà tutt'i diritti dilla Camera Apodo lisa . La quarta 
che lafcialTe godere la Chiifa Romana , e tutte quelle 
de' fupi Stati de'- toro diritti , e de' privilegi • La 
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quinta j che riflabiliffe girfi Prelati e gii altri Cecie* 
franici , eh' erano Ilari ditcactjiati , e priviti de' loro 
aceri ; a Cagioni delle differente che aveva egli avuta 
colla S. Sede. La feda , cheli. Re ceffalfe intera menta 
i fuoi procedimenti per il Regno di Napoli ; e che fi 
pretendeva di avervi alcun ditmo , ti l'aggettarle al 
giudizio dilli Fettone difinierelTate , e non fofperte , 
come quelle, che farebbero elette dal Papi . Accon- 
fetitì Alfonfo a tutte quelle domande , a riferba della 
quima •, non volendo che follerò richiamati alcuni 
banditi, « fulla fella, tifpofc duTinviUnio che la con- 
cillione del Keguo di Napoli «a un affare fopra cui 
bisognava deliberare più maturamente. 

Quanto alle tonditori ricercate da quello Prin- 
cipe, primieramente domandò(M«n\irt3Ì;£ ai. ci. i.) 
che gli foiTe permeilo di ritenere il corpo di S. Luigi 
Vefcovo di Tolofa , che aveva egli portato via da 
MarfigtiB . a. Che gli fi nlafcialTe mito quel che aveva 
prefo de' ditittì della Camera Apoflollca , fin flicor- 
no che folle foferino il trattato . 3- Che gli fi ri- 
mettere , fa a vita durante , tutto quello che aveva 
da pagare ciafeun anno per i Regni di Sicilia e di 
Sardegna , che teneva egli dalla S Sede ; e che folla 
follmente obbligato a dare ogni cinque anni in rico- 
nofceriia una cappa di drappo d'oro . 4. Che gli lì 
pagaffero cento cinquanta mila fiorini d' oro per le 
fpefe, che aveva egli fatte in fervigìo della Chiefa . 
5. Che fi trascritte dal Regno di Valema nel l' i fola 
della Sicilia 1' Ordine della B. Vergine di Manta da , 
dove il Re gli a (regnerebbe altre entrate , o che le 
gli accorda/Te il Cillello di Panifcola , cui aveva Pie- 
tro di Luna attribuito alla Chiefa Romana . 6. Che 
avelie il Re la nomina delle Chiefe e delle Abazia 
vacanti ne' luoi Stati fino alla roncluiion delia pace. 
7. Glie gli fi dattero due cappelli di Cardinali per due 
toggetti, che il Pipa eltggeiebbe ria lei 1 che gli fa- 
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rebbero nominati. 8. Finalmente che daffe a lui • « 
tutl'i iuoi fuddlti l'affi, luiiont di tutte le cenlure , a 
sui poterTeio elitre incoili ; c eh* lì cancella Ile 10 da 
legillri tane le femenze che s' erano date in Roma 
contro di lui, come nulle e fu netti zie . - 

XXIX. Si fece di tutti quelli articoli un atta 
pubblico il giorno feriteli moquinto -di Ottobre nella 
ile Ha cittì di Valenza 1 e ci* degnilo , parti il legato 
per Roma con due galee , che il Be gli aveva fat- 
te apparecchiare . 

XXX. Arrivo a Roma I' undecima giorno dì 
Gennaio 1418. dopo aver fofferte orribili tempeDc , 
feorrendo fpeiì pericoli di morte , ed una volta an- 
cora tutto gli occhi dell' Antipapa ; che videlo dalla 
iincitra del camello di Paninola in punto di' efferc dal 
mare inghì 0 ti ho^ASn Legsi. Card. Fux Sfo?; ari. 1418). 
Perche U pefte che regnava in quella gran citta ave- 
va fatta allontanare il (agro Collegio , il che toglie- 
va che fi poterle frrquen te mente raccoglierli , queft' 
anno fu quali tutto impiegato a deliberare fopra gli 
articoli mandati ad Alfonfo . 

XXXI. Parevano quelli motto fvantaggiofi alla 
S. Sede . Ma ficcarne Martino V- cercava affollila- 
mente la pace della Chìefa , quali tutti glieli accor- 
dò , ma con qualche modificazione . Rifpale ad ogni 
domanda di Alfonfo , al quale furono effe rifpofte 
mandate , coikehè biiogno fpedirr fpeflfi volte da' 
Corrieri , mentre che fi deliberava fopra quella trai* 
tato. Gli li cedette il calìello diPaiiifcola con ttnt'i 
diritti fuoi , gli fi lafcio il corpo di S. Luigi , gli fi 
rimile tutto quello che fi era ritenuto della Camera 
Apoltolica , e cosi del rello . Ma Alfonfo cortilpsfe 
male alla facilità del Papa . 

XXXII. La i*lìe, che devaflò una parte deal' 
Italia in quell'anno , pel poco freddo , cha vi era 
flato nei verno , e per la gran liceità della (lite , non 
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mettendolo in ..ben» 1™™'* ..hhirfire al Papa. 
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Camera Apostolica , ó a' fuoi Commidarj di prellar 
la mano per l'efecuzione . 

XXXV. Si nata in queft' anno la motte di due 
celebri Autori , Lrrico di HelTe o di Langelìein C«r- 
tolìno, Licenziato in Teologia della facoltà di Pari- 
gi , e di Tommalo di Valfingam Inglele Monaco dì 
S.Albano . Tnremio attiibuifce al primo alcuni co- 
nicntarj fopra le Sentente , (opra ia Genefì, un trat- 
talo dell'Amici ilio e dello ftifma , un altro contro 1 
Wicleflìti , un trattato delle or* canoniche , e molti 
altri . Il Dupino lo crede inclite Autore dì un trat- 
talo dell' Immacolata Concezione della B. Vergine , 
contro le difpine de' Frati Minori per vendicar S.Ber- 
nardo (Dapin Bibi. ro.11. p S7.) . Nim lì deve confon- 
derlo con un altro Eiriéo parimente Certolino , morto 
nell'anno medi-fimo , e ch'era Priore dei monaltero di 
S. Maria di Gueldres. Gli viene parimente attribuito' 
un comentaiio l'opra i! Mielite delle Semenze > fopra 
la Geneft, l'EIbdo , le Parabole di Salomone, e 1 A- 
pocaiìfie (Dup. ib. p.88 ) . Quanto a Tommalo di Val- 
fi ngam , abbiamo di lai due Storie dell'. Inghilterra , 
l'una in compendio dall'anno 1273 fino all' anno \$ìz. 
e l'altra più diffufa dalla conquiJta dell'lnghilterra'laiu 
da'Normandi, cioè dall'anno 1066. fino all'anno fe- 
llo di Eirko V. 1417. . Egli continuò ancora il Po- 
licronipo di Raulo d'Higdan. 

XXXVI. Vi furono ancora in Franoia numero- 
fiftìaii alTidi , combattimenti , e i 11 trap rendi meo ti . in- 
terni ed edemi , che non c' impegneremo di qui ri- 
feriti! , non elTendo r.oitro difegno di entrare nelle 
piene deferi doni de' fatti, che non hanno correlazione 
con la Storia EccleRalìica . Ci baderà di dire cosi 
di palTaggio . che non v' tra più nè città nè borgo 
che non averte prendio» da ciafeun lato vedeanfi fot- 
UH*, t c a ite Ili , fabbricati in luoghi .eminenti > Copra 
i filimi , ne' paraggi , ed in aperta campagna (/«/;. 
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' co truppe o pmtwlto moltitudine di Libertini , 0 
mancati dal popolo . E per 
i principali avMo.me-nti, i pl& «kbn de due nltirm 
anni furono la levata dell' attedio di Montarg* tati» 

f,.» da'F.ancefi, dappoiché ^ W & 

n'e.a impadronita , duiami le difcordi» della Cor- 
ri,, fe gli affili dì Cado VII. in mi* 

XXXVH. Mi co'.* più importante pet U Fran- 
cia tu l'aludio il Oiltars Awen-to il Conte di Sa- 
HVhÌ condurr nuove toir-pe dall' Inghilterra , ««IO 
ini-i nue"j du^ernuo aioir-o di Ottobre 

l'anno 14*8 f Danai hiO. ÙCarla VII) , • f<« 
caiiiuin md-e IbtieiK dilla T* :l * otlla H " ac * f° n 
meno che dalla pane dell» Souloena ; d.po elìeilt 
vi .el« paW di tutu le piane della Beaace e 
di «mlle di dodici o condri l«he fopu • fot» 
Ionio la Uba. Ert *aluoto 'I I>J« di M"P« 
occupato oe'paeS tulli a combattere Giachel.r.a di 
Baviera- e unto la «"<><«. avendola alTe1.au 
nella città di Cand, le coovenoe dichiararlo eiede 
di tutte le lue tene. per modo che uni egli ala 
fiandra, e all'Aito:*. rHiiniuft. 1* Olland* , la 
y ( 'jnd» e la Fttfa; e poco tempo 4or» nel ano') 
ni-deiino le Coo-fe di Matour t di Zuifta dopo la 
mene del Conte Teodotico, che avtvels ven.lute a 
lui tiieibind-ilene il godimento tua vita rt.irante . 
Due anoi dopo ebbe annota i Dicati di Lntiet, 
limole , e Dmtareo, il Materiato del S Impero 
e la Scoila d. Anve.s per la ronrte di HhppoDu. 
ca di BoTsoeua fuo Ozino . tec-nlo temolo d ah. 

(uocedu.o al ll.ica T.iovanni primogenito fuo 
f.atilo. marito di Ciachelina . motto da due aom, 
coi g;I ia,»ó. Anto poi il Data di B Jtjojr.a, a I a- 
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ti gì a ritrovare il Duca di Bedfott nel principio del 

1CS XXXViil. Pani il Cardinal di Foli da Roma 
il ventottelimo giorno dì Gennajo di quelt' an- 
no 1429. ritornando in Ifpagna per una ; e dopo ave- 
te (peli [re meli e meno nel tuo viaggio, giunte a 
Barcellona , il duodecimo giorno di Maggio. Vi fu 
accollo molto onorevolmente dall' Aicivelcovo Pa- 
triarca di Ger ufi la mine . accompagnato da molti altri 
Prelati, e da mito il Cleto (Mariana l. ai. c a- ) ■ 
li Re Alfoufo gli andò incontro fuori della cittì 
col Ke dt" Navarra fuo fratello , che alloia & ritro- 
vava in Barcellona . 

XXXiX. Ma per quanto il Re d'Aragona font 
follecita:o dal Legato a parlare intorno agli affari 
della tua legazione , e del trattalo , del quale fi era- 
no convenuti , quello Piincipe non volle regolar nul- 
la , o perche avelie voglia di romper turto , o per- 
chè voltile ottenere ancora qualcofa dì più dal Pa- 
pa di qiicl che aveva fatto ; ficchè difiért fempie di 
dare udienza al Legato . Cosi dopo averlo llrafcina- 
10 con fui dall'una all'altra città , fono pretefto de- 
gli ordini , che bìlognava dare per la guerra , che 
appirecchiava contro il Ite di Cartiglia, finalmente gli 
ditte mila vigilia della fua partenza, che non riso- 
cherebbe mal gli editti, che aveva fatti contro la 
giutifdizionc del Papa . e de' Legaci ne' Tuoi Regni , 
tt prima con (òffe pubblicata una Bolla . con la qua- 
le li fcufatTe, o anche fi approvarti tutto quello che 
egli aveva fatto durante lo feifma. 

XL. Non volle mai il Legato acconfentire a 
quelle propofizioni , dicendo fempre che ben fi pote- 
va affolverlo , come aveva domandato , ma «on 
mai giuflifkare il fuo feifma, non effe ndofi di ciò 
parlato nel maneggio del trattato ( Bjov. in acl Ug. 
Cari Fun. ita),') Cosi, dovendo il Ke partire il 

rom.xxxr. z 
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fc^ncute giorno , e dimoiandoli ftm^te iuiiiiìi »le la 
quello punto, e che non poteva il i*g«to dal tuo 
car.to i'ii: ctar-aifi dal riattato, fecondo gli ordir.i 
che te ..-. v, ricevuti ehi l'apa, fi tornò che albo 
fi fciTe rotta la pace . e fi alpettava di vtd*te lo 
1" . il.rj a nprendeie nuove fune . II <]U indiceli mo 
giorno -li Giugno volle il legato late acche un ul- 
timo • ! i, ■ , [iloluto , (e non otteneva nulla . di giun. 
gete all'elÌMmo paflb , e d' interdire i! hegno . An- 
dò d'jiique il girrno dopo a ritrovare Alienilo , e vi 
giunti nel momento che quello Principe mwrava a 
caTallo^ per andate alla luj armata, alla frontiera 
di Cartiglia. Vedendo il he avvicinarli il Legato, fi 
firmò per alcoliare quanto avelie r dirgli, 

XLi II Legato gli rapprefenlò in muda piretico e 
rilpet'tilo quar.'.o iveva ( ffti:o nella fu a Legsimne, 
'la 'ita ; ■ i ni,, e la fcdeltì , i n la 'piale s'era 
affa.icao ptt gli icte.eiiì d e :|a Chiela ( .Va/idu C> 
/■; fai. ) 11 Ke ..0.1x6 dal (no dilcorfo I «- 
•ct e p adendolo per la ir.no. lo lodò del 

fuo zelo e dell' amo-e per il bene della Chtela . c 
ptt la pace, gl> d (Te di feordarfi delle andati cole , 
e che qiiauto a lui era dilpofto ad elcguire ciò che 
aveva piomelTn , per (oJdivare a q.ianio doveva a 
Do, alla Ch.tfa, « a fé • • ... .• . e liil fatto fo- 
fculTt il tutiaio ; e pido il Legato <n meno a lui, 
e al frate! tuo He di s. . aodatono a.la Chiefa 
d e fecero cantate il Te Dram, «: rendimento di 
f!*ai-« . Nello fleiTo tempo dierte fit ordini laoi a 'lue 
C' nfiglieri , perchè li portafleto a Panifcola . Indi 
ricevuta la benedizione dal Legato, fi patti verro la 
flia armata . Il Legare lo feguilò poco dopo in Ga- 
ttiglia , per dar fine all'unione , della quale aveva 
allora gittate le fondamenta . 

XLI1. Il giorno dopo alla partenza del Re, lì 
pubblicò la rivoestient de' fuoi editti; e fi traj&ri- 
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reno i due Contiglieli a Panilcula, per disporre gli 
affli fecondo le intenzioni d'Alfonfo e del Legato 
( Rayndtd.aa. 141? ) . Dacché Egidio Mugtios imcte 
da' due CommilTaij ia volontà del He, e he de lid era va 
da lui una volontaria e libera rinunzia, ben dimo- 
rilo dalla coniazione , da cui fu prefo , che non 
aveva mai avuta" cara quella dignità, che fuo mul 
grado gli era Data impilila. Volle tuttavia disfartene 
pomjiofs mente , e con formalità ; il eh* fece il gior- 
no ventefimofello di Luglio. Non avendo egli ap- 
pretto di fe che due Cardinali, avendo farti mettere 
in prigione gli alni due , che furono acculati d' in- 
tentare un nuovo (tifala, cominciò dall' eleggerne ui 
aliro ; e fu Francefco Roma Dottore in legge Ca- 
nonica . Quello Dottare uomo da bene , e molto 
■fruito molìrò molta di [liceità; ma il Mugnos proiettò, 
che non ti nunzi crebbe , fc non era da Ini accettata 
quella dignità, a fine, diceva egli, che l'elezioni, 
fi factffe di un nuovo Papa , a Sede vacante per la 
Tua demiflione, folle più canonica, per i buoni av- 
vertimenti, che il nuovo Cardinale potrebbe dare a' 
fiioi colleglli . 

Quello Dottore fu dunque colìrclto a ricevere il cap* 
pellofuorual grido, e ad iftan za ancora de' medefuni 
CommilTatj; e volle Egidio conferirglielo con tutte le 
ceremonie praticate in Roma in tali incontri. Poi S 
pofe net fuo foglio con la tia*a in tefìa , eflendo ve- 
rtito degli ornamenti Poniificj . co' fuoi tre Cardinali 
flati , co'due Configlieli di Alfonfo, trattati da lui 
come Ambafciatori di quel Principe , e più fotto ave- 
va tutt'i fuoi più baffi OfKzìali , Prima dì rinunziare! 
dichiarò , che rivecava tutte te fentenie di feomu- 
nica.da lui, e da Benedetto fuo pi edece flore fulmi- 
nate contro tutti quelli, che avevano rrcufato di 
ubbidirgli -e in patibolare contro Ottone Colonna, 
chiamato celia fua ubbidienza Martino V. come cofl- 
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Ito uno fcilmatico , « un Atipapa ; che tutti li rilìa- 
biiiva di luo pioprio movimento, c in particolare 
Girone Colonna , che dichiarava capace di elitre 
innalzato a lune le cariche , e dignità tcclelìs Eliche , 
ed a quella ancora di Sommo Pontefice ■ 

Quella dichiarazione fu ftguiia da un difeorfo, 
che fece (oprala tua efaltaiione al" Pontificato ( Lab- 
ic coire- lom. n p. 406. t 410- } . ProteRava di non 
averlo per altro accettato che per poteri tm giorno 
littabiltre la Chiefa di Dìo io una piena e ferma pa- 
ce , con la cellione volontaria che flava per fate , e 
che avrebbe fatta molto prima , Te avelie avuta la 
libertà d' eitinguere lo Icifrua per quella ria , che co* 
nofceva per la più agevole , la più "utile , la più fi- 
cura , e breve , e ftabilire una perfetta unione nella 
Chiefa lotto un lolo, e indubitabile Sommo Ponte- 
fice. Dopo aver poi proiettato , ch'era egli in piena 
libertà, dichiaiò a viva voce, e per ifcritto , che 
operando a (olo motivo della gloria di Dio, e delia 
pace della Chiefa, riur.iiava con lutto il cuore al 
Pontificato) e che elTendo la Sede vacante, poteva- 
te ad una nuova elezione. Ciò detto, dilceie dal 
fuo foglio, e diede a'CommiiTar) de) Be d'Aragona 
la Bolla della fua rinuatia con le fue formalità , 
p-rchè la conlegnalTero al Legato Poi fi ritirò in 
una camera , e dopo deporti i Tuoi abiti Pontifici , 
rientrò nella fala, vtttito da feraplice Sacerdote, e 
Dottoie j e andò a prendere il luo luogo appretto i 
Cardinali , pregandoli di non trafeurara l' elezione di 
un buon pallore alla Chiefa . 

Quelli nel medefimo tempo fi levarono, e an- 
darono a domandare a un certo Simone Dofprei , 
che chiamava!! Camerlengo della S. Chiefa Romana, 
che ailegrarte loro nn luogo perii Conclave. Simo, 
ne lì condurle ce re moni al meni e , feguito da tulli gli 
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Ofrìzialì, in un appartamento a lai fine apparecchia^ 
io. Vi entrarono dentro, vi furono rinchiufi , vi fi 
palerò rie' Cudodi , vi fi offervò tutto quello che.fi 
fa in Roma per l'elezione de' Papi; ti tre Cardina- 
li , rapprefrntando eliì, per quanto dicevano , tutto 
il Sagro Collegio , cltlTero fui fatto Ottone Colonna 
che dichiararono Papa fotto il nome di Martino V. 
* andarono nella Ghiera di Panifcola a renderne fo- 
Icnni gratis a Dio , feguitando il Dottore Egidio 
Mugnos la prncellìona , come facevano i tre Cardina- 
li , e trini gli Ofìhiali , eh* ritenevano ancora il 
loro grado . 

XLiII. I] Mugnos andò poi a ritrovare il Le' 

r, che per la notizia avuia di quanto era occor- 
erafi portalo alla città di S. Matteo , tre leghe 
difeorto da Panifcola, vi andà con tutti quelli , cha 
avevano ubbidito a luì nel (uo pnieio Pontificato 
(PIatinainMart.V.Mur.l.to. infn.f ,e ricevette 
l'alìbluiione di tutte le censure , nelle quali era egli 
con gli altri incorfo. Il Legato lece liberare i Carr 
dina li prigioni; e quelli co' ire al tri , che accompa- 
gnavano il Mugnos, e con gli Uffitialì della vecchia 
Corte di Benedetto , e di Clemenr* Vili, rinunzia- 
tono alle loro dignità, alcuni a S. Matteo, altri a 
Panifcola, con atto autentico in divertì giorni lino 
al ventefimoquarto giorno d' Agoflo . Cori in quello 
ri'edelìmo giorno, propriamente parlando, ebbe fine 
il grande Icilma d'Occidente , che dal remunerimi) 
giorno dì Settembre dell' anno j 578. quando fu elet- 
to a Fondi Clemente VII. aveva sì crudelmente de- 
vallata la Chiefa per lo (palio di cinquantun anno. 
Alfonfo Borgia , poi Papa (otto il nome di Callilìo Ut 
ajuto molto il Legato a rìufcire nel!' eftiniione del- 
lo fcìfma . Per «impeciare in qualche modo Egi' 
dio Mugnos , gli diede il Papa il Vefcovado di 
Majorica. 

Z 3 
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XLIV. 1] Cardinal dì Foix dopo sì buon avve- 
nimento delia Tua Legazione , amia a tenete in Con- 
cilia a Tortola, dalla quale diprndeva P.-ntfeola 
( Labbc cane, lom. 12. p. 406 ) , e dove intervennero 
triti' i Prelati e 1 principati Ji ce le li artici de' Regni di 
Aragona e di Valenza , e del Principato di Cut la- 
gna . Da prima non v'erano altro che i ne Ve co- 
si , di Lerida, di Tortola, e di Valenza ; pò O dopo 
altri cinque ne giunfero con quattro Vica.j Genera- 
li, numerotiriimi Deputati de' Capitoli , e molti -.ba- 
li degli Ordini di S. Agofìino . d. S. aentdeiio , di 
ditello, di Premoitraio , e de' due Priori dtl l'Ordine 
della Mercede, Tenia i Priori Conventuali . i Deca- 
ni , Propolii, gli Arcidiaconi , che intervennero in 
più di dugentn . Si cominciò dalla lettura della B il- 
ia di Rinunzia, ch'Egidin Mugnos aveva data al 
Legalo; poi vi li fecero alcuni regolamenti e alcuni 
decreti intorno al divino Officio . gli ornamenti delle 
Chiefe, l' iftruzione della gioventù, le qualità de'be- 
neficj , ed altri cote ; il tutto in quattro fedioni . 

XLV. La prima feritone li fece il giorno di- 
ciatinoveftmo di Settembre . Il Cardinal di Foix vi 
efpofe il motivo della fua legazione, che altro feopo 
non aveva che l'eriirpazione dello rei Ima , e la ridu- 
zione di quelli di Panifcola (Conc.gtn.Ìb.'p.$is ), la 
i, : . tùzione del He di Aragona col Papa , il riila- 
bilimcnto delia libertà della Chiefa in quelli paelì , 
ed una felice riforma de' membri di quella Chiefa : 
molto iì difille fopra quelli quattro articoli . 

XLVi. Fu deputata la feconda feritene al duo- 
decimo giorno di Settembre; ma non avendo II Le- 
galo potuto intervenirvi per incomodo di febbre , fu 
rimetta ia feriìone al figliente (abbaio, e dal fabbaio 
al lunedi , giorno dkiafliitefimo delio Hello mei* 
(Conc,gin.p-4i6.) . Quello giorno il Legato tenne la 
feriìone debole e infermo Cam' era ancora . Vj lì co- 
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minarono moke perfone abili , figge , e fperj'mcntate 
per ellcndere parecchj artìcoli dì riforma che lì pore- 
vano proporre al Clero , e che valefìero tanto a re- 
golare i mali che l'eflerna polizia . Quello è quanta 
fi tea in quttìa feflìon* ■ 

xr.Vil. Continuando la malattia del Legata fi 
didèiì la iena feflìone Ano all' undecime giorno di 
Ottobre (/É/i-f.416.), e non ritrovandoli ancora il 
Legato in quello giorno in iftato di discendere alla 
Chiefa Cattedrale , dove li erano tenute le due pri- 
me felHorvi , fi raccolfero nel palazzo del Vefcovo , 
dov'era egli alloggiato . D,-po le folite cerimonie , 
il Legato rsppreietuò tutto quel che aveva fatto e 
fofferto pel torto di cinque anni della Tua Legazione, 
per procurare l'unione della Chiefa ; luti' i procedi- 
menti, ch'era flato coitici to a fere appretta il He dì 
Aragona, e con quanto pericolo gli a> r eva fatti. Che 
per impegnar quello Principe ad occuparli egli mede- 
lìmo a terminare lo fcìima , che fin allora aveva fo- 
mentato , s' era convenuto (eco di dargli cento (UH 
quanta mila fiorini , (e faceva in modo che quei di 
Paninola fi arrendendo . Soggìunfe che quello Pfin. 
cipe vi fi era impiegato veramente , e col tuo mezzo 
quei di Panifcola fi erano arreft , ed inoltre «ano ri- 
tornati nel grembo della Chiefa ; e fotto l'ubbidienza 
di Papa Martino ; e che non refiava altro che dargli 
la fomma promeffc-gli : ma che il Papa ritrovandoli 
claulto per le fpefe, ch'era fiata coftretto a fofienere 
per la guerra contro i Boemi , e per molte altre fpe- 
diziont Cperava che ì Prelati e gli altri membri deli' 
Alemblea voltffero aiutarlo a quello fine , e aimti- 
flrarfi liberali verfo di lui . Io potei , feguitò il Le- 
galo , mettere una talTa fopra tutto il Clero , a nor- 
ma della Bolla, che io ne ho ricevuta dal Papa , a 
far eftgere que fi 'lm poli itone fino alla fomma di cento 
cinquanta mila fiorini ; ma 1' amore che voi portate 
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che li pelle . h Ruma , c le altre clamila pubbli- 
che e particolari la avevano confucret e ree ricont- 
peniate i buuui fervici del Legati] , e rilt'ira'lo io. 
pat-e Jelle lanche e del'e ipefe drlta fua liganont , 
ph i flanvaoo in putn dono la lumina .i venti mila 
i, - r limo ili Aragona II I accetto i' una * 

l'alti: lemmi . 

XLVIil. Li quarta ed ultima Itffione fi tenne 
ì! giorno dopo qu nto dello ft fio mefe di Novembre 
. Da prima vi f, fece la lettura di otto let- 
tere patenti del De di Aragona , contenenti le condi- 
zioni , alle qujli quello Piincipe fi era impegnato . 
Voleva la prima , che non dovtlTe far ed, tir contro 
la libertà della Chirla, e che non riievdTe yerun be- 
ne dipendente da efla , o dalla Camera Apollolica ; 
purché non fi riirovsffe ne' cali accordati dal diritto 
comune, o dalle leggi del paefe . Con la feconda e 
la terza proibiva fotto gravi pene a (utt'i Tuoi Ma- 
gillrati , ed Offaiali d' imporre falfamenlt qualche de- 
litto a'Cherici, d'imprigionarli fenza cagione, e di 
violare la libertà Ecciefiaftìca . Con la quarta proibi- 
va la (hlTa cofa a tuit'i fuoi Baroni. Con la quin- 
ta ordinava al fuo Viceca ocelli ere , e a'fuoi Confi- 
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(lieti , che uon fi opponeifero a' profili da formarli' 
coniro coloro , the viola (Ter u le funzioni della Ghie- 
ra . La feria era contro i Chetici e gli Ecdefìaftiet , 
che carpiflero delle lettere di domefiico del Re , per 
vivere in tal modo nella impunità delle loro colpe . 
Colla fettima comandava a' Tuoi Baroni, e a'Vaifalli 
di allìitere i Giudici eccleiiaflici nelle fenttnze , che 
dellero contro gli ufurai nella elocuzione de' legati 
pii,e nel fare le loro vi fi re . Con la ottava faceva 
intendere a tutt' t fuoi Governatoti , e Giustizieri , 
che non'pcrmecterTeto che vetun Tefortere efercitaffe [a 
Tua carica , fenz' avere delle lettere patemi del Vefcovo'. 

Dopo quella lettura lì fece quella de* venti atti- 
coli o regolamenti , eh' erano itati erteli per ordine 
del Concilio, dato nella feconda feflione , intorno al- 
la vita e i coltami de' Chetici , la capacità di colo- 
ro, che lì avevano ad eleggere per avete i benefizj,. . 
la proibizione di portar abiti di colore \ e di andar, 
veftiti in modo poco conforme alla mcdellia dello (ta- 
to Ecclenam'co , la condanna de' concubinari < mo ~ 
do d' iftruìre il popolo , l' ordine di battezzare nello 
fpazto di otto giorni i fanciulli de' nuovi Cridiani, 
contro la negligenza degli Abati nella correzione de' 
loro Reltgiolì , coniro i Cherici , e i Religiofi che con- 
ferivano , fenz'averne avuta la ptrmiflìone digli Ordina- 
ri , contro i Prelati, che s' impadronivano de' beni de' 
defunti . Si ordinò parimente , che i Medici non facefftro 
Ite vi/ite di ftguiio agi' infermi , fe non li follerò 
confelTati. Si rinnovò la oltetvanza della Bulla Cle-, 
mentina contro i Giudei e i Saraceni . 

Il Legata informandoli Tempre pù, ed eilendo 
fopraggiunta la pelle a Tortora , fpedl vetfo la fina 
dell'anno alcune piovviftc di benefizj, e depo aver 
' definita nella Città di Urgel la quiftione , che durava, 
da si lungo tempo tra il Vefcovo e gli abitanti , che 
n' erano vsnuti all' armi , e tetminata sì felicemente 
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la fua ie pallone, diede il ce ng.? do al Concilio, aven- 
do prima concedute a tutti quelli , che v' interven- 
nero, indulgenze plenarie, e la tem.ilione di tutt'i 
loto peccali in punto di motte . 

SI IN. Giovanni di Nsuion, Ardvefcovo di 
Sens , raccolte in quell'anno 1429. a Parigi nella 
Sala de' Bernardini un altro Concilio comporto di 
tutt'i Vefcovi della Provincia (tabhnemc tv. 11. 
p- 37l )i '1 cne fu chiamato ria alcuni per qual- 
che tempo il Concilio di Sens. I Prelati intervenuti- 
vi (ùtono i Vefcoui di i.haiii<s . di P*r:gi , di Meati* , 
e di Troj»s; i prneuctori rie' Vefcovi di Aiutile, e 
dì Neveis; li Veicovo d' Orleans fi fcusiì di ntn pò. 
ter intervenirvi . Vi ardati 1... ancona moiti Abati, 
Priori Conventuali, tede ballici àecoLtr. e Regolari, 
Dottori . c membri del.a Università di Parigi. Si rac- 
colfeto il primo giorno dì Marzo, e fecero quaranta 
artìcoli di reeolamcP.11 (nettanti a' doveri e a' colluitu 
ricali Kcclefialtici , de' Monaci , c de' Canonici Meco- 
lari, la cele bri rio r.e della I'orneni:a , e le difftoftì 
de' proc'ami del matr munin . 

I . .Nel primo regolarne!-, in quello CondUo or- 
dina «'Canonici delle Cattedrali e Collefriali e -.y.'i 
altri Chenci delle Cnele di celebrare rwff.e odierno con 
divertire alle ore alTegnate, e di cantare i Siimi 
m^rte (la mente , tacendo la paufa nel nvaio de' ver- 
(rtti ; e che una parte del enro non cominci , fe 
l' altra non ha finito ( P. 10.3. ) ; (otto p-na di effe- 
re privati deila li.ro diitnbunone , ud aure | ene . ad 
arbitro de' Superiori . 

Il feconda e il teuo pr ■ ■ ibi I cm-n a' Chetici di 
parlare, di ridere, ed. tfaifl nnare nelle CI) rie: e fe 
dopo avvertiti non li correggeranno, Iranno privati 
per quel Riorno de! frutto de' loro benefiij . Ne pri- 
vano parimente per un mefe qu'bi . che ripreien- 
teranno degli fpettacali po:o decent. .Ila faimtà dei- 
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la cafa di Dio, ne' giorni filivi; fi proibita: loro 
anche il litigare , e il trafficare nelle Chiefe . 

Il quarto eforia i Cherici a dimoftrarfi come 
e Tempio di pieci e di regolarità a tu't'i fedeli , e 
guardarli dall' adempiere le toro funzioni freddamente, 
c negligentemente , a non accettate Canonicati pei 
la rendita . Vuole, che non fi contentino d'interve- 
nire folamente alle tre ore principali, che fono Mat- 
tutino , MeiTa e Vefpero ; ma che abbiano 3 intervenire a 
tutte , • a dimorar in coro fino die vi fi canti . 

Il quinto fi duole di coloro , che avendo due 0 
«ielle prebende nella medeSma Cittì , corrono ciafcvm 
giorno per cupidigia dall'una all'altra Chiefa co' loro 
abiti Ecclefiaftici , per guadagnare in quelle diverte 
Chiefe le diftribuzioni , che fono anneffe alle ore me- 
delìme ; donde accade, che correndo precipiiofamente 
per la Città , ricoperti de' Iato abiti di Lhiefa , fi 
efpongono alle rifate del popolo , e danno motiva al- 
la diminuitone del tifpetto e della divezion de' fede- 
li ■ 11 Concilio ingiunge a' Capitoli di provvedere a 
quello difordine, e di reprimere quelli Chetici cor- 
ti fello e contro quelli, che abbandonano la 
Cattedrale per andare in altre Chiefe, dove havvi la 
feda annuale, folto pretelìo di avervi una più van- 
Uggìofa retri li ione . 

Il fettimo ordina a' Cherici di tenere mundi gli 
ornamenti e i fagri vafi , principalmente quelli, che 
fervono al Sacrifizio, e interdice le cantoni , le dan- 
te, i giuochi, le vendite delle merci ne' luoghi fagri . 

L'ottavo interdice rìngrtflb nella Chiefa per 
tre meli a' Prelati , che conferirono il Sacerdozio a 
coloro , che non faranno di regolata vita , e che non 
fapranno I' Epiilole , i Vangeli , e il redo dell' Oli - 
zio . Vuole , che li oifeivi la ftefla regola riguardo a 
«pulii , chs fono ptomoffi agli alni ordini ; the 
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.•iftW.ln» t faddijcooi del voto di continenza , al 
quale fi obbligano; e che i pai turisi non ncno eleni, 
fé n".n ^cr rtlWociaoza tatti delia loto p eia , della 
Timi e polliti loro. 

II nono tegola i vedimenlì de' Vefcovì e degli 
alni Vrslui . Il decimo ir giunge Uno. che tengano 
appretto DÌ le uno o due teologi do-t', perchè li 
configlino e g!' illuminino nelle loro funzioni. L'on-* 
decimo provvede agli abiili , che poflbuo introdurli 
tra gli OfSriaB delle Coni EcclelUliiche , quando ri- 
fcuotcro del dacaro da' poveri, e che li pongono in 
impacci tendenti alla loro pdrdita . )i duodecimo or- 
dina agii Abati , ali.; Abadtffe . a' Priori dell'Ordine 
di S- lienedetto . e di S. Agodino, di tenere il loro 
Capitolo ogni anno, e dì far reudir* conto tre vol- 
te all' anno a' loro economi del rilcoflo , e della fpeCa 
delle rendite de'loio Mona/ieri. Il tredicennio riduce, 
le attinenze del mancar carne, praticate m quegli 
Ordini , al Mercoledì , al Veneri!) , e al Sabbino di 
ogni felliniana , all'Avvento, alla Quarenma , dalla 
Settuagefima lino a Pafcjua. fl quaitordicefimo pre- 
[crive la incdcliia a' Retigiofi ne' loto vediti., ne' cal- 
zari , ne' mantelli , ne' cappucci, ne'gefti, nel porta- 
mento .11 quindiceiìmo proibifee di efigere cofa al- 
cuna per l'ingrcflb ne'Monalieri , fono qual fi lì* 
pretedo ; permettendo tuttavia che fi riceva quel, che 
fata datj volontariamente da' parenti . 

li (ediccrimo ordina , che vi fieno in t>t>m Mo- 
nalteto de'Maelìii atti ad idiuiie ì giovani lielig oli , 
e ad infognai - loro la dia m cimi Ih . per renderli essa- 
ci di leggete, e d'intendete la Seri tiara Santa, la 
cui medimene porge, aumenta, e avvalora la pe- 
ti e la divozione, dice il Concilio. Il dijalìtrefmo 
canone criOna a'partioni delle Chiefe acculati, e Re- 
goliti, di pt.jvvedfte le parrocchie di bjon i'.irro- 
<hi ; e *rE'itr.ge a' Vefcovi di ?-vtlu 'ciò aiuto . Il 
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di ciotte fi tuo fi duole delle peritine Religiufe, che igao- 
lano le loro regole, e le loro colìituiioni 5 ed elbira 
gli Abati e gii altri Superiori ad aver cura che vi 
lieno in ogni Monaftero degli efempiari di quelle re- 
gole , e lieno lette e rilette da' religiorj , perihè lap- 
pano come hanno da camminare nella via della Re- 
ligione. Il die ian no veruno comanda l'oflervanaa degli 
Statuti fbettanti alle Religiofe , e alle Monache. H 
ventefimo condanna i chierici , che frequentano le 
ollerie in abjto di. laico, cola che non convien loro; 
e nè pure co' loro abiti Ecclefiaftici , eh' è coia inde- 
cente ; condanna ancora quelli , che comprano biade 
e vino , ed altre merci , per venderle a maggior ptei- 
10 ; die guocano alla palla in luoghi pubblici, in 
velia o in fono nbito . Il ventunefirt\o regola i loro 
abbigliamenti , e vieta di averne dì colore, ni con lo 
itralcino , nè aperti di dietro o davanti , le non Uno 
al ginocchio , Il ventefnnofecondo interdice lem qua- 
lunque beflemmia , ed ogni illecito gimamento . Il 
vemelimoierzo ordina a' Veicovi di non comportar* 
nelle loro Dicceli Chierici o laici concubinari, e di 
privare i primi de' loro benefizj , e di punire i fecon- 
di con pene corporali - Il venteiimoqQaitL. condanni 
ad una lìbera di ceri , applicabile alla Chiela , i Chie- 
rici che Eiiiocheranno a' dadi ; e queliti ogni voi» 
che catteranno in quello fallo . 

Il v ente fimo quinto riguarda la lantificaiione del- 
le Domeniche e delie Felle. 11 ventefimofeilo con- 
1 cerne a' giuratoti e heliemmiatoii, e li condanna ti 
digiunare per otto giorni a pane ed acqua la prim» 
volta, e quindici la feconda. 11 v en re fimo fatti mo è 
contro i Queftori , che fi ibufano della femplicM de' 
fedeli , letificando le Bolle Apolìoliche. Il ventefi- 
tnottsvo ordina a'Parrochi dì efortare i loro Pziroc- 
chiar.i a t:o;i[Hu,!ì r.cìh- cinque grau folennìri dell' 
anno , Pafqua , Centecolk, Afcenlione , OgnifTjntt, 
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Nata!* , oltre il tu minta munto di quarefiroa . Il 
entelimonOOO ordina a M -dici di «foni re gì" iti fermi 
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uo < hierico, non lo relt taifte nuar.de gli viene ri- 
chiedo d .1 g udice L-clef.all.io. fi cell. dall Offitio 
LW.o. non Colo ..ella Parecchia, dov'è pr.R.une 
qiielih.erico, ma ancora nella Paraceli e vicine, e 
rr'Monafleri . >l itentef.mufnt ito Ipetta ancora :d 
alcci atticol. della B ..n f.H.i.->r.e Federica, lue 
u:òmi ordinano a'VViYuvi. agi' Abari. *• Priori, ed 
alti ri. pr.r.dere una ccp.a 6 quefl! Saniti, e di 
pubblicar* fta duo nuli . 

LI. Eretto Arcwfcovo di Riga io / h or;a ten- 
ne piiimcnre un Case» o , de' c;i ani non ci fonn 
rimalli quelli, che riguardavano le Ibro della Chiefa 
(ZuMr nsc.t.ti.p ) . Si ritrova folsmenre al- 
cuna enfi in Albero Kranizio (Krrfm- hifi. Va*à. 
,'.2. c.i6 ). Quello Concilio giudicò bene di manda- 
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te a Roma de' Deputati con-ro tj'ieilt, che opprime- 
vano U Chi-fa di Kiga . Qjeiti Sputati , in numero 
di ledici, prefero il loro cammino per rerra , e giun- 
terò fino a Grtbb ns ne' co: fini della Lìv^nia. 

LI1. Quivi furono arretrati dal Governatore del- 
la Forteua chiamato GrrfVino di niTchfnbetfia, Ca- 
valiere dell' Ordine Teutonico , che prun* tolfe loro 
tutte le lettere trattandoli da traditori , e prefe a Jcher- 
110 quanto mai poterono allegare intorno a' privilegi 
degli Ecclefiallici . Finalmente avendo loro levato 1! 
danaro che avevano , come anche gli abiti Ito , fe. 
celi legare piedi e mani, e gittate in un fiume ag- 
ghiacciato , dove furono affogati , Cosi quel!' unmo 
crudele, che in qualità di Cavaliere chlamavafi fra- 
tello dell'Ordine della B. Vergine, infangamo le fue 
mini omicide con la llrag? di quello gran numera di 
Sacerdoti innoce iti .ed infelici . 

Quello Cavato Teutonico , ncn che aver orro- 
re del fuo misfatto , giunfe a tal temerità dì vantar- 
le ne , come di eroica aiione , fervendo a'Prelali di 
Livom'a, che aveva trattati i Deputati Ito come 
traditori della provincia, e come puib'id iiemLi ; the 
gli aveva fpogliari de' lor beni, e privai' di vita, 
fenz' averne avuto ordine alcuno ; ma come iLbilito alla 
dilela delle frontiere , ed impiegato in un pubblico 
affilio , s' era liberato di coloro , che pubblicamente 
tradivano il loro paefe . 

LUI. Quella condotta confermava balrevolmen- 
te le dogliante fatte si fpeiTo ^a' Polacchi e da' Li- 
tuani, che l'Ordine de' Cavalieri Teutonici , liabili- 
to per Io accrefeimento delia fede , ne diveniva pilli- 
lo (io la fua diftruzione ( Mìcbiiv. I. 4. c. 47. ). O-.i-fia 
ancora da a conofeere , che I' Imperator Sigifmondo 
aveva il torlo di prendere cosi gagliardamente il lo- 
to partito, e di foftenerli coBiro il He di Pol-nia 
{Ma . Sylv.Ewop. citi. ) , a fegno di fai nafee/e 
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(Wcoidia tra queflo K: e Witoldo Gian Duca di 
Lituania, in atà allora dì uuni' anni ; ed al qwde 
in preludialo dell'accordo fatto co' Polacchi , fi sfjf- 
zik'i di perfuadere a prendere ia qualiiì di lie , cfce 
pli proroetteta ili confermar* , come avrebbe (atto, 
fé Ì Polacchi non fi tollero gagliardimtnie oppolìi , 
e k W.i.,Wo medelimo noo luffe morto nel feguente 
anno . Le istmo, che aveva lindi il Papa a quelli 
Priodpì ad «tarza de' Polacchi p;t dilogiisiceli , non 

LIV. S^mondo e Wiwldd snebberò fatto 
aiTai meglio a profittar de' configli de! Papa , iha vo- 
leva indurg'.i a muover gjetra agli 111. lini, che per 
h feconda eolia forati nel'a Slelia ( Adina. 21 Van- 
tili 17 & aa ), ed avendo diwifa la luro atmata in 
et: corpi, sili! trono 1* Ungheria, la Polonia , e l'Au- 
fiiia , nove miiero tutto a funco e a faogue , ìnful- 
tandu ì Cartolici e la loro Heligicne . Fu allora che 
un certo Giovanni di l'reiibrao , uomo dotto , e dì 
grande a tundra fra loro, abbandonò la loro letta pT 
r^iorn-ri in grembo de!!a Oliera, e /crine alcune 
cpere conno i loro mori. Ve n'ha uni tra le altre: 
OtiU tend'\ eni di »s* ginfi* guerra , indiriitara, 
a' S-ceidoti Governatori, a'ijuali urlacela la loro ti- 
rannia, e !t loro empietà. In un'altra opera dice, 
che gli Hivfiti fono doli: , compiacenti, umili, e dì 
una vita re^ol^t* ;n apparenra ci eiìur.anienie , ma 
dentro al loro mtcroo tono empj, rianni, avari, cru- 
deli, e pieni di orgoglio, impacciitirlofi m tutto, di- 
rprogiaBdo i fsg^i , fugolati. inumani, temer tri, ar- 
diti; c fi>pra lutti riprende Prnr'-lo , uno de' loro 
Sacerdoti, ed un certo [Niccolò di Pelhyfiraem, eh' 
era Vefiovo de' T.ibrriti . 

LV. Si mctie al duodecimo di Luglio di queft' 
anno la mone di GiOTinni Ciurlici, k ■praiitioirutu 
C, ertone , dal nome di nn villaggio della dicceli di 
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Riìbis, vicino ■ liciti, dove nacque il giorno quat- 
turdicelìmo di Dicembre 1363. ( Vita Ceffona aiti, 
tiui epera tei». l.Bcllarm'. de Script. Uccie t. lìibliotb 
in anici"! to. 13.^.66.). Fu educata nella pietà da 
fuo Padre Arnoldo, e da fua Madre Elifsbettai a 
andò a Parigi io età di ansi quattordici ■ Vi fu rice- 
vuto Borfiere nella Società degli Artilìi n«l Collegi* 
dì Navarca. Dopo avetvi (ludiata la Umanità, e la 
Filofofia . fu ricevuto l'anno 1381. nella foderò de' 
Teologi ; e avendovi Uudiato pel corfo di anni dieci 
la Teologia folto Pieno d' Ailly , ed Egidio de' Cam- 
pi, prefe faoi gradi , e fi adotiorò nel 1391. Abbia- 
mo parlato altrove del fuo zelo , perchè nel Concilia 
di Collima fi conila reòforo le proporzioni di dio - 
vanni il Piccolo in giuflih'cazione del Duca di Borgo- 
gna . Fece molti fermorti , ed opere contro quelle 
propofiziooi , che aveva fatte condannare a Parigi 
( Sup. ir*. i*yn. 80. Sj. 130, 163. ■ 

Gerfone compofe in Caftan?» il fuo trinata del- 
la poteiìà Ecclefiaftica , e della origine del diritto e 
delie leggi , contenente tredici con fiderà aio ni , delle 
quali abbiamo g'à parlato ( 5Ve. /. 105, u. 1 3 5. 1 50. ) . 
Vi ha un fuo tratlato col titolo, De auferibilitate 
Papa ab Ewefia , il cui argomento è, che non po(- 
fa tempre la chìtfa levare il Sommo Pontefice, mi 
che vi fono diverfi caft , ne' quali può la Chisfa Ha- 
te per un tempo fenia Papa , ed altri caft ancora , 
ne' quali può la Chiefa deporlo ( Sep. Hi- 104. 
n 35. 36. 45. na- 123. IJ4. ) £ per ciò fi vale per 
telio di quelle parole di G. C. in Sin. Marco. Cap. 1. 
Verri il tempo che ter farà lotto il jtu tonfo . Com- 
potè ancora uno ferino fopra 11 modo di contenerli 
in Lempo dello feifma, un trattato della uniti della 
Chiefi, un altro de' differenti flati degli Ec eie li afti ci , 
de' loro doveri , e de' loro privilegi . Trattò la quiftio- 
ne , [e fu p^rmaffo di appellati! dal giudizio dui Pa~ 
Tom.XXXy. A a. 
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pa m materia di Fede . Coaipofe ancora parfetoia 
lettela , a molti Sermoni - hitiratofi in Lione , fi oc- 
cupò i fcrHere divette opere, e infognati a' làuciul- 
li i principi della lingua latina, e la dottrina Ctifiia- 
na . Tutte le fu* opere furono raccolte con quelle di 
m «ili altri dal Dupino , die le fece imprimere in 
Olanda nel 1706- in cinque volumi in foglio . Egli 
«ertamente non ebbe notizia di un'opera dì quello 
•more, intitolata Fiorimi, eh' 4 fiata impreita in 
quarto a Lione nel 1494- h un Comentario fopra 
una fl.mma di Teologia di S. Bernardo, della quali 
non fete menzione il P. Mahillon nella ultima edi- 
zione delle opere di quel Santo Dottore. 

LVI. ' La Citta di Olienti» era tutta™ affatila 
con molto vigore, e gi attedia" fi difendevano an- 
cora più v igorofamente di prima - Il Conte di Sali- 
■buri vi rimafe uccifo da una cannonata. Frattanto 
non fdmbiava che il Re Cirio Vii. pattile mai vin. 
cere nemici tan^o p< (Tenti , com' erano gl' Inglefi , ne 
far ritornare la maggior parte de' fudditi fuoi allaub- 
bidienza, le la provvidenza non lo rendeva vittori». 
fo. e non 1' avtlfe fjro riforgete in un modo che 
parve del tutto tniracolofe (Jto*. Cintr, ftifl- d* 
(farle:. VU. ) . 

LV1I. Volle fervlrfi Dio di una pìcciola Paflaa 
fella uer falvata il Regno di Francia . e per inacciai- 
ne gl'' inglefi. ai chiamava ella Giovanna d'Arai, 
figliuola di Giacomo d' Arcq. paefano dal villaggio 
di Damremy fopia la Mola ( Fri fa Galli* purp.c. a. 
yCn. Sylv-Eur. r. 48. ) , vicino a Vaucouleurs , e 
d'i abelh Gauter . Erana buona gente, che avevano 
ulata attenzione di educare la loro figliuola nella pie- 
tà , e d' ifpirarlo un Erande amore alla virtù . Digim 
uando ella ogni Venerdì , e avendo molta divozione 
■Ila iie;ta Vergine, fenza ommetlere nulla di quel 
the doveva a Dio e a G. C. , fu e ila Mediata da 
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•«pienti apparizioni di S. Michele, Angelo tutelare 
della Francia, che pareva comandarle, che prendtJTa 
r armi per andare a far levare t attedio d' Orleans 
alTediata dagl' Ingleiì per meli lei , e per andare a 
iarconfagrar il He Carlo a iteia» ì cui Stali erano 
tati ufurpati . 

Giovanna d' Areq da prima trafcurò quefte ap- 
ic-ni ; ma venendole reiterate tre o quattro notti 
-. feguito, (coprì ella a ino padre, e a Tua madre, 
•juel che tanto IpWTo l'era accaduto, e da ciò fi 
determinarono a condurla avanti al Governatore di 
Vaucouleut , che da prima EO n fece altro che rider* 
della ficnwwa che gli dava quella giovane PafloraU 
la della lecita, che Dio voleva fare di lei per difeac- 
•iare gi' Ingleli dal Segno . 

LVIU. Ma quando la intefe parlare di religio- 
se e di guerra da perfona molto attenuata , a ben* 
hlruita , e eh «ila giunte a dirgli , che in quel punto 
•he gli parlava erano i Francefi haliti fotro Or- 
leaui, e che aflicuroilo, che tàrehbe loro accaduto 
di peggio fe 000 la mandava a ritrovare il Re ; vol- 
le prima informarli della verità di quefto ultimo fal- 
lo, e fappe oito o dieci giorni dappoiché i Francefi 
erano flati veramente (canniti in quei medefimo stor- 
io, vicino a Rouvroy , odi' attrito di un convoglio 
di aringhe, che gì' Ingleiì fccevano condurre al loro 
campo , perche era dì quareiìma , «4 «Ilota i folda- 
ti ciano più «fatti offervarori della Tanta quarantena 
di quel che lo fono a' di noltri. Quella rutta dei 
Francefi fu motivo, che quel combattimento folte 
chiamato la rotta delle aringhe . 

L(X. II Governatore, che chiamava!! Baudri- 
«ourt , informato della verità del fatto , che quella 
giovane aveva predetto , cominciò a rifpettarla , co- 
me perfona mandata da Pio ( Ntuchr. gtxir. A, 
,.44!- ) ■ U diede «ralli ed uni , a feccia aa»V 

Aia 
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pigliare da dm Gentiluomini , eh; la condolerò il 
Rs , e fu ancori accompagnata da' Tuoi fratelli. Car- 
lo VII tra allora a Chinati in Tanna, e andarono 
tanto male gli affari fuor, che difperando di poter 
Soccorrerà Orleai s , peti fava a ritirar!) in Provenza, 
n , fecondo il Mezrrai , nel Doltìnato . Avvertito 
dell'arrivo di Giovanna d' rircq , la fece entrate nel- 
la Aia camita piena di giovani Eignori • Da primi 
ella fi rivolte al Re , Salutando con aria modelli 
e molto nip -itofi ; ma volendo egli fper intentarla , le 
d'Ut- : Se* fwo ,o; ì! He ■ ?vr°(i ; iti j Iti a odo! e ud 
de'Iuoi cortigiani . Ella «Ilota lo aiìkoiò , chela 
cor.nfceva bene, quantunque non lo avelie mai ve- 
duto, e gli parlò con tanto fpit ito , ardimento e Into- 
na greiia , che ;u«a la Coite Uimò di vedete in lef 
qualche cola di divino . Ptomife d a ap.-'t-mente dì 
loccorteie la cittì di Oleat.a e di far coi>ftgtare il 
Ile a Re.ms ; e ptr^e (offe data intera fcde alle lue 
!■■("■. g'i dilTe alcune .le in ftgreto, ch'egli non 
a. èva ivtlate mai a nìuno . „ Vi ricordate, o tire, 
„ le diue , che il giorno di Ugn fonti u'trmo , piimi 

c!i comunicarvi dom-.ndifie al Agrore d;a graie, 
„ l'uni, che vi tog'ieile il defideno e il coraggio 
„ di l»r la guerra, le non nasate voi il Wgirumo 
,, erede del Heino ; e l'altra d: far cadete tutta !a 
,, Cua co;leta fopra di voi , piiittolto che fopta il 
„ volìro p-;-3: n » 

IX Riro«fé il He molto (btprefo dì qoella ri- 
velazione , e ben conobbe che in quella giovane vi 
era qualche colà di divino , e convinto della fui ve- 
ra mwfioae, per convincerne gli ihrì ancora, la few 
efamiaare dal Aro Coniglio , c da' Dottati , e final- 
mente dal fuo Parlamento , ch'era a t'oitieiS (Jean. 
Cintar Ufi, di Cbarl. VII-'). Cotiehiufero tutti, 
eh' via ella mandata da Dio, e eh: le fi doveva 
pffidarc il fuo foctorfg di Orleans . Le lì diedero 
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ielle srmi a un cavalla , con alcune truppe , Tenia 
può confida™» ad ella la condotta, la quile fu da- 
ta al Marelciallo diKieny, e al Baflardo di Orleans, 
da molti Cavalieri valenti in guerra . Ricusò 
fpada che it He voleva darle, dicendo, «he 
Te a' eri una cella Chiefa di Santa Caterina di Fìer- 
noie in Turena , Copra cui erano intaglialo cinque 
Ooci curi tre Gigli d'oro, e con la quale effa pro- 
mette»» di rompere gFlngl.efi. Le venne dunque 
portata; « quantunque molto pefante, fifa la maneg- 
giava come una ipada ordinaria . Si vede ancora- al 
preferite quella fpada del telerò de Keligiolì lienedit- 
lini di .S. Dioni . ■ -ri? , ■ ■'■ fiv ,'i ■:: :.* 

LXi. Armata eh» .fu in tal forma la giovane 
paflorelìa ,. prefa congedò dal He , e andò a Blois , 
dov'ara il ridotto delle eruppe delibate al lòccorfj 
rii Orteane. Scr>fle olla fubkq al Duca di Bedforr,, e 
agli altri Generali Inglefi , che fi ritirarTeto, altri- 
■nenti.. li cefìringerebbe a fallo per fona , e farebbe 
loro una guerra crudele . Ma ù fatta minaccia non il 
pofe r io gran paura) «:non impedì che feguitaflera 
l'affitdio^, Quella getierofa giovane , dopo aver rac- 
colta intorno a Blois una gran quantità di viveri , 0 
fette mila' uomìui rìfolfe di andar a loccorrere Ori 
Jeans ; ma. prima fece unire i Generali, ediife loro, 
che., bifugnava confettarli , e ricevere la Santa Euca- 
ristia, .per meritarli le benediiioni del Cielo ; ne die- 
de r.efempio, e gli obbligò a tacciare dall'armata 
tutte le donne di mala vita. 

. LXII. Andò poi verfo Orleans, v' iiitrodulTa 
de' viveri-, e vi enrió dia rtiedefima come in trionfi) , 
«rendo a tato il bailaido d* Orleans , che dir enne po 
il Conte di Iiuno:s ( Mafo». bili, de Frenct I 3. > . 
«radendola gli aiìediatì mandata da Dio, prelero co» 
•aggio, fecero parecchie fertile, nelle quali combat- 
terono valorofamaBie , e \-t\ impadronirono di Hn i 
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gran pane delle fortezze , che avevano fabbricate (5 
Inglerì intorno alla Città. 

Neil' aftalto di una di quelle tortezze , fu colta 
ala una freccia in una fpalla . Il biliardo d'Or la ani, 
vedendola (una infanguinMta, voleva che ri rtiraifee 
Non gii , rifpofe ella , qitejlo mi coltri un peto di 
fangu, ; ma noi f:<ggÌT<i n ni> tfi U m«n di Dia . S 
marciando Tempre avanti , montò fopra la trine» dai 
nemici, e vi piantò ella medeiima il fno Stendardo. 
Allora i Franteli fecero grida di allegrezza , sforza- 
rono da per tolto, e fecero flrage dtgl' Irglefi, i 
quali il giorno dopo levarono l 'alti-dio , abbandonando) 
tutta I' altre fortezze, che ritenevano ancora - 

LXI1I. Lieta la PulcelU di aver liberata la Cit- 
tà d' Orleans , non infegul il nemico , ritornò a Chi* 
non a ritrovare il He vano la fi-.a del mefe di Mag. 
gio , e gli refe conto di quanto aveva fatto . I Fran. 
cefi (eguitavano da per tatto quella Eroina , come 
fa foriero nari accurati della vittoria. GÌ' lnglefi alt' 
eppoll» fuggivano , • non ofavano refiitere a lei . 
Furono difracciatì da Cergeau, e da Beaugeiicy.bat» 
te ti a Patir <n Heatiee , come ora diremo , e alog^ 
fiaroao da rutta le piazze di quii paefe . 

Si trattava di adempierà il fecondo articolo della 
Aia miilìnne , ch'eia quello di condurre ilKeaKetma, 
per e. Ferii r .11 .irato: quantunque quella Città t la 
Sciampagna fciTeto ancota in poter da' nemici. Il ri- 
fpetto, che fi aveva per la yulcella per quelle l'ita 
grandi azior.i gà efeguita in Oritar.t, non potava 
tanto, che il Configgo del Re non curfìderaffe que- 
lla piopofiziona per mollo peikolofa. Avevano gli 
taglafi buoni prendi duo (nlo a Melma, ma ancora a 
Trojea . » Chaleoa e in rotta le altre Città , per do. 
ve il Re doveva pattare. Avevano ancora podarofa 
ararne in campagna. Ad onta di tutti quelli ofhco- 
II la giuvase pannelli, cho non avara più di vasai 
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tinnì , promife il Re di condurlo licurarnenle 1 Iteimi 
e di farvelo conlagrare . La ficurezia, con la quale 
■' impegnava del buon avvenimento , animò i più ti- 
midi . Il nome della Pulcella d' Orleans volò pretta- 
mente in ogni parte ; li fama ingrandiva ancora le 
fuc eroiche rmprefe , e (limando tuli' i Franteti , che. 
Dio fi dithiaralfe in favore dd Re Cario VII. fi 
fifvegliarono dal fopuri in cui erano, e da ciilcuna 
parte prefeto I' armi . 

LXIV. Allora guadagnò «Ila di affato la Citta 
ili Gergeau, e pafsò ad affedtare Beaugoacy Avver- 
tita che il Conteltabile di Rachemout Prìncipe del fin- 
gile di Francia , della cala di Bretagna , ma difgufta- 
10 col Re per morivo del Duca della Trimoville , 
andava ad unirli all'armata con mille dugento gentil* 
■omini , montò «Ila t cavallo alla Iella di tutu la 
cavalleria , e andò dirittamente incontro al Cornetta- 
bile . Quando lo vide avvicinarli con le (ue truppe , 
fmontò , e andò a Aiutarlo . Il Conteltabile dal can- 
ta fuo fece lo fleito j fi unirono infìeme , a andato* 
DO lotto Beaugency , che capitolò 1 

LXV. Marciò il giorno dopo l'armata verfo Uri 
luogo chiamata Paiay in Btauce, e vi combatti gì' 
Inglefi,ch« fi erano raccolti per foreorrere Beaugeu- 
ey i e la Pulcella vi fece prodigi di valore . Il Con' 
teltìbile,il Duca di Alenion,e il baitardo d'Urlean* 
vi lì fegnalafono parimente , e furono bene feconda* 
ti dal Beaumanoir, dalla Hirs, e da Poton di Saia- 
tnilles . Furono fupetati i nemici , fatto prigioniera 
il Talliot loro Generale, e cominciarono a conofeer* 
che il Di) dell'armi lì dichiarava contro di loro. 

LXVt. Dapa quella vittoria il Ra alla retta 
delle fue truppe, che di giorno in giorno fi aumen- 
tavano], pr -le ia vìa di Borgogna per andare in Sciami 
■agni 1 s larli eonfagrate a Rcims ( Jean- Cbartitf. 
bit. ii Cbftl. VII.), Ia finta di Auzjrre , leni' f 
»»4 
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f le liie pone. fotrnuBiftrò de' viveri- Ma {OH* 

i' due Itghc c.i. ; fl, di T«j«. e che li vi. 
a pii>i di angheria, e non in cjln di 5' ■iure 
111 Cini , che avev.i un puffo piifidio , il tU 
:r>l(V il luo Confidilo. Tutu fuiotio d- piiete , 

fi rìo.effe ritornar* in Ker.l , timo p -Uhe Hc.ni» 

ancora in poter àtf}' Ing'efi ; quando la Rni»»ne 
itcq, làpendo quel che li trattava , demandò per- 
fino» di eritrite nella fila . t petluafa tanto btoo 
It co'luoi dii'coili e con le Tue ragioni, che <]jt- 

v •.. , aeconfi-cti di \ :■. :h Ut, e volle che 
"e ubbidita- Montò ella lìibittmenie a cavallo, c 
e annut l' annsta . tomf pei mettere (urmalraen. 
I affetto i Ttcj((.S. conciarono ad alaire rf<U 



factratoG ito 
ti Rse'iairien 
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vo chiamato Kioaido di Chartrw m 
Attimo *.omo di I.ughu. fecondo il ^ 
tondo lo Spundaoo il diurno diciaiTtit 
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il Co^ire di «.leiir-ont, e Ì Signtri de 



la lui (.une. Non • p 
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feie legu:imo | . -;■ re 



a lei, avendo ella 
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HJtt fi potette far altrove , come fecero molti ha dì 
Francia • Se piacque a lui di fòggettarvili , non fu 
prr altro che per attenerli il corìùme , avuto dal po- 
polo in cacto di legge. Coti il He ne di- enne più 
ailoltiio , più ri incitabile a' fudditi fuoi, e più temu- 
to da' fuoi nemici . 

. LXVflf. Reftò il Re tre giorni ■ Reimi dopo 
la fua confagliene , e fi parti poi per andato 
ili* ftbaiia di S. Marcolfo ,dove i Re di Francia co* 
(ramavano dì trasferirli dopo la loro incoronazione ■ 
Da quei)" /.baiia paltò ■ Veli, che gli fece le Aie 
(ommillìonì , a Laon ,. ■ SoiJToni , Calici Thierri , 
Provici, Couiommieri , Crecl in Brie, e in molta 
altre pbiie , che tutti ritornarono al loro dovere - 
Il K* ricevette ancora folto la Tua ubbidienza Beau-, 
vais , Compiegai , Crcpi , • tutte 1* Città fino a Pa- 
rigi , dov'eri il Duca dì Bcdfun eoa uni code- 

1 XIX. La Falcetti andò allora a gitttrfl a'pin 
di dal He , dicendogli con le lacrime agi' occhi, che 
«a già levato 1' attedio d' Orleans , eh' ars 
egli Hata cotonato a Keimi, ch'età adempiuto l'or- 
dine di Dio , e terminata la fua. commiflione ; a che 
a Ili non rimaneva altro, che ritirarfi (Jtan.Clfart. 
big. de Cari. Vii. ) . Quello partito farebbe flato pe* 
lei il più ficuro ; ma il He tanto la follteitò , che 
feguìtò ella a far la guerra. Allora la fise firmi 
•Juan vermi buano avvenimento, e furono le fua in* 
prtfe tutte infelici, perche certamente ella non ope- 
ravi più per oidine di Dio; ,-,'t r 

In ricompenfa de' gnu ferriij , che aveva ella' 
refi alla Francia, il Re la fece nobile con lette» pa- 
tenti del mefe di Dicembre di qiicfl' arino , come i 
fuoi tre fratelli, e tati* i difendenti loro mafehi e 
femmine ugualmente . Cambiò egli il none della fua. 
&migiB , eh' era d* Arcq, in quieti* del Ciglio , e le. 
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diede per (flemma uno feudo azzurro con la fpada di 
argento rasili in palo avente l'elfa e il pomo d'or» 
aggiunto a due Gigli d'oro , e foflenejdo. ancora aria 
corona fu la fila punta ■ Le fi diedero parimente al- 
atine tene, e beni ballevolì per vivere da Signora di 
qualità , e per avere un equipaggio . 

LXX. Avendo il Re Carlo Vili, difegno di af- 
fediate Parigi, fi porrò da prima a Senlia, ma prima 
di penetrare più avanti, il Duca di Bedf rt andò a 
prelentargli la battaglia nella pianura di Montepilloi 
verfo il tìnme , che paffa a Baron , tramandoli di- 
rittamente a Senlìs ■ Le armate furono a fronte , e li 
fecero alcune fcaramucce ; ma non fi venne ad un' 
azione . Si divifero, recarono gl' Inglefi nelle loro 
trincee, e andarono i Frane eli ad accampar^ due le- 
ghe difeorti da' loto nemici. Veri a la fine del mefe 
di Agodo , andò il Ka a 5. Dionigi , dove gli furo- 
no aperte le porte , e poi alla Chapelle , con dileguo 
di fati alcuni tentativi fopra Parigi. Volle la Pili- 
fella , che li dette 1' affilio dalla parta di S. Dioni- 
gi ; a» efiendovi molta acqua ne' folli , non p arò el- 
la appretti marti alle mura , a retto ferita in una gam- 
ba; per Io che fu coflreita a ritirarli co' Duchi df 
Alenino , e di Borbone , e di ritornatane a S. Dio- 
nigi, dov' età il Re . Quei di Lagny andarono a ren- 
dere il loro omaggio a Carlo Vii. il giorno ventino- 
Vflimo di rtgoflo ; ma non entrò in quella Città, fé 
Mn nel mefe di Settembre , donde fi porrà a Montargli . 

LXX1. Patrito appena da S- Dionigi , il preii- 
•lo Frantele abbandono queila Citta per ritirai ti a 
Seni», e per quella noim» avuta dagl' Inglefi anda- 
tolo «fii a deptedarla- Dall'altro canto i FiancelJ 
•«•fero Lavali e il Ite a'iucammirò verio Borgogna 
(7»o>. M. deUt Mtmeric dì Ccminit edit. IJiJ. 
P 49% ) • con dileguo di tonihjudere un trattato , 
•ha & maneggiava eoi Duca di quella Provincia ; ma 
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F affare non riufcl per motivo d«!!e turbolenze acca-J 
ènte nella Corte di Fiancia per la Viceconte? di Tho. 
nari in Volti, il Signo-e della Tr.moville fe n'era 
impoiTtiTato , facendo meuere in prigicne Luigi di Ara- 
boife , per cui il Coniefiabiie molto 5' iniereflava , 
e flendo fuo parente , e i" era in modo feto padroni 
dello fpirito del Ite, che avevalo corretto a rivolge- 
re l'armi contro il lonteftabile. Quelle difeordie for- 
tificarono il partito degl'ingltfì. Il Duci di Borgo- 
gna, che nou fi farebbe molto rammaricato in vedet 
levato !' affedio d' Orlear* , riguardò gelofamente la 
profperitì che ne legu irono ; ed afeoltò le propolì- 
zioni de! Duca di Bedfon, che lino ilio» avevate 
trafcvuaio, e concilile feco lui un trattato, per cui 
gli cedevano gi'lngleli le Conte* di Sciampagna adi 
Urie , riferbandoiene il folo omaggio - 

LXXII. Simeone fitcivelcovo di TefTalcmica , 
che fioriva nel camiticiamento di quello fecolo, mo- 
ti in quert'anno 1439. (Dupla. Hbliot, da Aut. ». 
la. p. 110.) . S'era refo commendabile per la Tua 
Virtù non meno che per la dottrina , • per li fu» 
profonda erudizione. La fui opera principale è un 
trattato di Liturgia, in cui fplega quinto riguaida le 
Chìefe , i Miniilri , gli abiti facerdofali , la celebra- 
*ion delle Mtfle , e le altre ceremonie della Chiefa . 
dato in luce dal Pad™ Goar nella tua raccolta dei 
Rituali Greci . Aveva egli parimente comporta un'O- 
pera contro V Erefie , in forma di Dialogo ; nella 
quale aveva raccolti de' palli della Scrittura, e dei 
Padri, intorno alla fede, ed a" Sagra memi della Chie- 
fa , che fi ritrova mandritta nella Biblioteca del 
Vaticano , ed rà quella dell' Imperatore , di cui M 
dotto Padre Molino , Sacerdote dell' Oratorio , diede 
fuori un eltratio nel Une dal Tuo libro della Peniteo- 
H . L' Allaiio e fpofe i titoli di danno altre opere 
mootmmt di «,»•» «tm, **n fln« «Ha iM- 
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teca Vaticina 5 un trattilo dal tìac «dolio , indirizza- 
to ad un Monaco: ottanta cinque rilpolte alla qutf- 
filoni di Gabriele di Pentacoli i una fpieRalione tisi 
Simbolo ; un'altra efp"fitione dei Simbolo, in cui 
fa cnnefcere donde fieno tratti gli aiticeli, e contro 
ehi furono fatti: dodici articoli contenenti tutto quel- 
lo che deve credere un Criftiano;c un tramato con- 
ilo le innovaiioni de'J-atini ■ t 

LXXHl. Il Duca di Borccgna , che s-era p.^r. 
(ito da Patini p« ritornare ne' Paelì-baffi., Itìosò m 
feconda noi»- il decimo giorno .di fionnajo di quei!* 
uno, s Bruges :sell» Fiandra, IfebeU* figliola di 
Giovanni 1. Re di Portogallo ( Btttcfon - 
In quello ce aiione per onorar «ìsggiorraenle la folen- 
bìtà del Aio matrimonio , iilitiù I' Ordine -da' Cavalle, 
li del Tofon d'.Gro , che poi S pillato agli Arcidu- 
chi,^ a" He di Spagna Ua prima fu quefiV Ordine 
compollo di ve»tir|uaitro ; nob;ii , e inrajarr mi Cava- 
lieri-, Dappoi lo àsereBue quello Principe, fino al nu- 
rn.ro di trentuno.;, e commife ih' egli e i fucr 
«fiorì luoi dolertelo *«"erns ì Capi, e i Gran .Mac 
Bri .. Il Re di. Spagna , come Erede della. Cala di 
Borgogna, fi dà ancora a' di pj e feriti l' ancia. di ef- 
fcine il capo., e lo mantiene nel lui» fplcndore, non 
follmente con li dignità di quegli , a' quali lo da', 
«ti incora collo fcarfo nutniro di cotoio , a quali 
lo confcrifee . ■ ■ e ■ . 

. LXXIV. Lo" Beffo -Duca di Borgogna -contmua- 
«.tintavi» a far I» Rustia al He di Francia- in ià- 
-Mr dtgrirgleiì Quedi del (uo putito andarono con 
poiu annata a metter attedio for-.o ia oitia di L Uom- 
piegne in Picardi» (J*<"'- cha «- V- d '-< b pr.YU.~) ■ 
La Pulceli» d 1 Orleani informata, dt quella imputa 
dt' Borgognoni , a 0«gl' Ingieli ,ì parti da Lagni irei - 
(olofaBiente , * .jrovò modo di entrar* n*l.a Città ■ 
per ptovvedtr» alla fitt dtfelk . Ma il giorno dopo 
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AN. di e. C. 141? LIBRO Cv*. . jii 
itla (m entrala . venie firn oqo atto di Maggio , f«« 
una lottiti conno gli alierlianti, in cui furono «bJ 
battuti quelli dell» Cuti; ed efTendo ella fempr. lui- 
(ima 3 ritirarti . venne arredata da no C avaliere det 
reggimento di Giovanni dì Lux*mb.n ( ,-n , cht la ce- 
dette al Aio Colonnello , ch'era uno de' Cenerai!, « 
quelli la pendette l'ubi» agi'Inglefi per dieci mila lì* 
te, e cinqjecento di pendone annuale ; 

LXXV. Q.icrla Ivrrirara le accadde pet la im- 
P'uienta, e forfè per la malnia di Cujic'mi d| 
Fravy Governatore dela Pia<ia , che le fece ch'U- 
dire in faccia lo f}j;caro (Be/hfbrt, j. r.92. Nj;/-> 
r.'er.gfw. 4 S f . 44> ) . J,, que[ pjml> n ì 0 |„,. (|e . 
10 ^' loglefi di vendicarli fopra di lei delle perdite, 
che aveva j„ro cagionate, e dell' affronto eh; ftima- 
vano di averne ricevuto io unti incontri, ne' quali 
refìarono bmuti - Ma ptima di venite alla el'ccmio- 
re del cruóe'e difegoo , la fecero murare fpellb di 
prigione . 11 felice avvenimento delle fu e predizioni 
fu per altro un morivo d'indurre alcuni altri Vili -.ni 
a Evenire profeti . Il Cancelliere di Francia Rinaldo 
di Chartres , il Marefciallo di Boulìac ,' • Poton di 
Sairurailles , deliberarono di andar ad affedlare Roa- 
no , per la pretefa rivelatione di un piftortllo , che, 
dicevafi mandato da Dio per introdurre quifli Signo- 
« in fjucNa Città. Ma gl'Ingleii avvertiti de'loro 
procedimenti , gli affalirono per il cammino , e gli 
batterono; una parte della loro gemi nftò' licer- 
la , 1 altra prete la fuga , t il Saintraille* venne fat- 
to prigione . - q 

LXXV1. Da fei meG era l'armila del Duca 
Borgogna e quella degl'Inglefi fono Compiegoe, 
gli affediati fi dìlponevaoo a capitolare, e ad arre... 
derli : quando uno feudiero Bretone chiamato /acast 
del TiJhy , accompagnato da cento uomini in circa 
fi lanciò nella Città , e rafficuró gli affediati (/«*■ 
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(•■■•■ k-' dt U«a. VI!. ) . Uoa pìccola arasi* 
dì mi't , o mille dugento uomini , comandala dal 
D-.ua di Vai. domo e dal rilaiefctalln di HouUac , an- 
darono a «fu tire il campo degli alTcd:anti, li rincac- 
ciarono , e fe ne releto padioni , quantunque folla 
brmlTuno fortificalo . Quelli della Città I-cero cello 
Sello tempo una Tortila , ed effendol'i : godroniti di 
uri fjitezu, occupata da quiuroctnto faldati di 
Ciovacoi dj [jii:mlimgo . g'r forano adjoflb, e ne 
«reitero la maggior parte , e fi collocarono dentro la 
f*tetu 11 Come di Vandomo, e le lue genri en- 
trarono orila Cittì, e g'i a&IUori ;» retarono con 
molta cotfofione, r!ì uni in Nutmindia . gli altri ut 
ficardia avendo pallaio il fiume nella notte, lo che 
lolle a'Franceri il puterg'i ii.i'egu-ie. I nemici larda- 
rono fui lampo l'Atiig'icri» , u.ia quintili di viveri, 
ed una pan: ■ ri loro bagaglio . In tal farina rimafe 
Comprime a'Francelì . Poco d'po, fette in otto mi- 
la Ingleli e Borgognoni furono battuti e mertì in pel- 
li vicino alla Città di chilons nella Sciampagna verfo 
In Noltra Signora della Spina . 

(.XX Vi I. 1] giorno iredlcefirno di Giugno elelT* 
il Papa in Tuo Legato al Capitolo Cenerate che do- 
vevano i Cordiglieri tenere in Affili , il Cardinal di 
5- Pietro in F'wtiZi'iSpagnnolo, con un'ampia facoltà 
di riformare l'ordine ; il che fece in effetto, come fi 
vede nelle dichiara aloni di quella regola (Bullar. t.i. 
UMan V ó> r.s.inPmm IV. coij?.ioj.) . Dovette però 
nel Luglio del leguente anna modificare il Papa in 
qualche pane quelli regolamenti , (labili» dal Cardi- 
nale ; il che lece ancora Pio IV. con uua Bolla , 
lenza parlare delle altre modi fi cai ioni , che altri Papi 
Ti avevano già latte . E da quel tempo in poi molte 
altre Te ne ìntrodulTero ancor* , ciTindo fiato quel!' 
Urdìne (oggetto a molti cambiamenti , feguiti da di- 
vine tifarne , tilt quia' fi diede» v»rj noni . £ 



AN. iì G.C. i 4 ;a, LIBRO CV. jg, 
quello nafceva dall' eccdeente faciliti nell' accora 
dare dalle mitigazioni colla mira di mantenere « di 
conferva™ 1' union» , • la carili tra i Keligioli dì 
quell'Ordine . 

I XXVHI. Giovanni Saracino dall' Ordina do' 
Frati Predicatori, Dottore in Teologia della Facoltà 
di Parigi , avtndo nell' anno precedente in una faa 
difputa avariate alcuna propoliiioni troppo ardite in- 
torno alla giuritdiiione Ècc le fallica ( Dupin bill, in 
jiw.M3.p.l45.)) furono cinturate da quella Facoltà 
nsl principio di qu>9' anno , e dovette il Religiofo 
mattartene in piena aitemblea. Erano quitte propo- 
liiioni in numero di otto . Prima , chi tutte le poteHà 
di giurifdiiione Ecclefallka , diverte da quella dal 
Papa , fono del Papa nella loro giurifdition , e nella 
loro collazione. Seconda, che quelle poterti non tòno 
di divino diritto , n* Pituite da Dio immediatamente. 
'Iena , che Gesù dillo non parlo di quelle potetti , 
ma fidamente della fuprema . alla quale sili io U fon- 
danone dilla Aia Chiefa . Quarta , che quando fi 
fanno de' decreti in un Concilio , tutta l' autorità , 
che dà loro il valor* , riltaìe nel falò Sommo Pon- 
tefice. Quinta, che non fi ha verun tatto predio del 
Vangelo, per cui apparita che la potetti della giù- 
rifuiiione fa (tata data ad un altro Apoftolo fuorché 
a S. Pietro . Sefta , che in un cerio modo ripugna 
alla verità il dir* , che la potetti della giurifdiiione 
de'Prelati inferiori fiauo Vefcovì o Parroehi , fa ve- 
nuta immediatamente da Dio , come la potetti del 
Papa . Settima , eh* tutte le altre ponili fpirituali 
non polTono niente per diritto contro il Sommo Pon- 
tefice . Ottava » che il Papa non pub commetter col- 
pa di lìmonia canonica , proibita dal diritta pofitivo . 

Avendo la Facoltà fatto dammare quelle prò- 
pnfiaioni da alcuni Deputati , coltrice il Keligioio a 
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lìconofcere atro propalilbnì contrarie ; chs furonet i 
Primi , chi tutte li pot-ftì di giuritditione Ecclofia- 
Aìca , diff:renti da quella dol Pipi . vjngano di G. C. 
quinto «Ila primi iftituiion» ■ collusone , e d il Papa 
« dilla lihiefa quanto alla lìmiuiione . e alla nM'pee» - 
fattone roimfletiale . Stcuo la , cne quelle poteli fono 
di diritto divino ifthoiw irivinwr: da G. C. 
Tetti , che fi ritto»» nella Scrittura, eh 3 G. U. ha 
fondata la foa Cirefa, e iftituite efptffTiiriotiu alcu- 
ne «Itti poteva fuot quella dal Papi . Qjaita , ch« 
quandi fi dsudi qualcol'a in un Concilio , l'autorità, 
che atvilora i Cuoi decreti , non tifiti» fulo nel 
Sommo Pontefice , ma principalmente e«l!o Spirito S, 
e nella Chiefa Cattolica . Quinta , eh» vi fono di'teli! 
•rptelfi del Vangelo, da' quali Ti raccoglie che' G. C. 
diede a' Tuoi Apofloli , e a' Tuoi Dikepoli un'autoritì 
di giuri/dizione . Selli , ohe conforme alla verità 
Vangelica e Apoftolica il dite , che la potaflà della 
fiurifditioQt d«' Prelati inferiori , fiano Vafcovi o P ir- 
roghi , Tiene immediata me big da Dio . Settima , che 
v'ha nna poterla , cioè quella della Chiefa , con fa- 
coltà di diritto, ■ ti certi cali contro il Sommo Pon- 
tefice. Ottava, che avendo ci alcun uomo l'ufo della 
ragione , di qualunque dignità , automi , e premi- 
nenza ch'egli ria, anche il Papa medifimo, può com- 
mettere una colpa di rimonta . Tutto quello li fece 
Del meta di Mino di quell'anno. 

LXXIX. Non fi deve ometter* li morte di un 
Amore celebre occorfa in quello medelirno inno a 
Roano il trentennio giorno di Novembre . E' quelli 
Tommafo Valdenfe , ovvero d Vaiden , Villaggio dilla 
Provincia di EiTik in Inghilterra , filinolo di Gio- 
vanni Netter, e di Matilde (DupinUhl. Jtsaut. ni, 
f.8S. ) , Fece i Tuoi (lud) a Oilorri ; e dopo edetli 
addottorato, entrò i: ■ ll'Oidine de' Carmelitani . Inter, 
«enne al Concilia di Pifa e di Coflania, ed cRendo 
flato 
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flato eletto per Confetture di Errico V. moti io Ko»i 
no nel fcguiio di queflo Principe . Combaitè gagliar- 
damente gli errori rti Wicleflbf contro i quali corn- 
pofe un graffo volume , iaiitclato .- Dottrinale delle. 
Antichità ddla fede della Chiefa Qattolka contro i Wn 
elejfiti, e gli Muffiti, dedicato a Mattino V. e appro- 
vato da quel l'afa. Vi fi propafe l'Autore di riferirà 
la dottrina dì G, C. , degli Apoftali , « de' Padri, 
contro quegli errori, e aggiunge la traditone, irli 
ietti moni ania della Chiefa uni ver/ale , e de' Loncjìj 
alia ScritturaS. .Tali fono ì priheipj , fu i quali li 
fonda . contrattando le falfe malfime dì Vicleffj , il 
quale feguendo le tracce degli antichi eretici , riget- 
tava la tradiiione e l'autorità della Chiefa, ungendo 
dì arredarti alla Scrittura . GK vengono parimente 
attribuite alcune altre opere , che non furono imprette . 

LXXX. Occoifc in queft" anno un accidente , 
per cui Francefco Fofcari Doge di Venula fu per 
perdere la vita . Un certo Andrea Co mari ni , che per 
una lunghittìma , e molto pericolofa malattia aveva 
quali (mar rito il di (cerni mento , irritato , che fi fotte 
ricufato di dargli il governo nel golfo Adriatico , 
volle far cadete l'opra quello Doge il riferimento , 
che ne conservava (Sab.j. dici.) . Lo afpettò ad un 
certo paffo , mentre che difcendeva dal Senato pei 
andare ad afcoltar la Metta , t gli fparò una pillola 
nello ftomaco per ucciderlo : per buona forte del Do- 
ge il colpo fa dilioinato dal Rendente di Siena, che 
gli ira vicino, e non fece altro che radergli la fac- 
cia . U micidiale fu prefo lui tatto, gli fi formo prò. 
cefo, gli fa tagliata la mano, e tu impiccato in ci- 
ma dfl calano . • > 

LXXX!. I gran procedimenti , chi facevano ì 
Turchi , avevano coltretto Giovanni Paleologo Im- 
peratore de' Greci ad andare in perfona a domandar 
pewr^w^jgheri» ( n» m avendo |vute da & 
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gilrooorio tavoievoli riipolte . pei «JTrte que.lo Pria* 
epe occupalo nella guelfa contro gli li .ilio , . ; - 
f.itv <><• <>rr<-t.ii devaltaiiooi nella Seiia , e odi* 
Provincie vicine della' Hoemii , itiroA ctft gli toir.atfe 
meglio a nor.ovare il tuo trattata con Msrtino V. , 
t a tal eHttro gli mandò nuovi Araba fi uiori . che 
avevano ordina di d -:nai:.ii gli l'e.icuiinni di quanto 
S'era decretalo pel Concilio , ch'era Dato iodica!» a 
Coilaminofiolj . Ma il Papa , che aveva già convo- 
cato quello , che dovcvafi teneie in liafilca nel le— 
guer.te anno , non ifìircò bene . eh: fi avellerò a te- 
nete doe Concili ip ai.a volta; e foUccttò i Greci a 
(inovjfà a qjeljo di Bafilea ; cfftiendr.fi a iu.iplice 
alle iptie del loro fiaRgio . l'er quante oppuiìiiocj vi 
ri trova ite I Imperatole , il gran defi leno che tmJrìva 
di meliti Ti io iDato di re&Qere aTuichi. le fotpafsd; 
ma per la morte del Papa oc:ona po:o tempo dopo, 
iniotur-i delle ouove difficoltà . 

LXXMI. Aveodo le armi ItuTite devallata la 
Sieda e la Mi-'nu , aviebben. fatto lo Hello del Ve- 
scovado di Bambtrga , e del Tertitocio di Noiimber> 
ga . (e i popoli di quelle dite contrade non fi foJTero. 
ricattati dalla depiclatiooe a furia di danaio Que* 
Qa uroteooe jnJuiTe i'ap-i Masino V. a puhbli-'are 
lina feconda Crociata (CocLlibi.) contro quegli Ere- 
tici per meato del Cardinale Giuliana Cefarìni, uomo 
dotto, e pienamente vertalo negli affari. Lo nominò, 
il Papa con ima Bulla dell'undecima giorno di Gen- 
naio di queitannu, Tuo Legato a Uttie in Alemanna , 
dove g.à fi riitovava da qualche tempo appi dio l'im. 
peratoi Sigiltnondo . a fine di difporre ogni cofa pet 
quella Ritira. Fece da piìma pubblicare la Crociata 
a rWimbrrga il ventinovelimo gmrno di Mano. Tutti 
gli Elettoci dell'Impero, ■ Principi fecola" ed eccle- 
fullici vi fi erano raccolti . * proto i fero di mettete 
» piedi ou podcrola annata , che farebbe appare?? 
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Aiata alla proilìcna fella di S. Giovanni ; e che fa« 
[ebbe in liìato di arretrate le devalìaaioni degli H af- 
fiti , che da ogni parte fpargevano terrore , e chi 
motivano lutto a fuoco e a langue. Ma 1' armata 
de' Cattolici in quello incontro non fu più avventu- 
rar» che negli altri . 

LXXXI1I. Volendo Papa Martino valerfi ad un 
tratto contro qutfti eretici del l'efori azioni , e dsgli am- 
magli rame mi ; ed apprortìmandofi il tempo del Con- 
cilio indicato a Bafilea , (labili il Cardinal Giuliana 
filo Legato a latcn in quella città con ampia facoltà 
di celebrare quel Concilio , e prefedervi in fuo nome 
non potendo egli intervenirvi perfonalmente a moti- 
vo della malattia , che Io riteneva in Roma . Ebbe 
il Legato iucumbenza di ordinare co'Padri del Conci- 
lio (Bull t.t.Man.V.canJi.n.') tutto quello che fa- 
rebbe più efpedìente per la con ferv azione , ed accre- 
feimento della fede , per lo flato della Chiefa , la ri- 
forma del Clero , la riunione della Chiefa Orientale 
alla Chiefa Romana , l'ellìrp azione dell'ernia , e par- 
ticolarmente dell'Hill Gii <mo , per il mantenimento della 
liberta «cclelìalìica , la pace e la quiete de'ilegnì , di' 
Principi e de'popoli; come viene più ampiamente fpio. 
gaio nella Bolla , che il Papa fece fpedire il primo 
giorno di Febbrajo , e che mandò al Cardinal Giu- 
liano venti giorni prima di morire. 

LXXXlV. Mentre che meditava quello Papa di 
effettuare quelli difegni tanto divoti e Criitiani , mori 
in Roma di apopleiìa il ventèlimo giorno dì Febbrajo 
la età di feflaatatre anni , avendo tenuta la s. Seda 
tredici anni , tre meli, e dodici giorni . Fu feppellito 
in S. Giovanni di Laierano , avanti i capi de' Santi 
ApoDoli Pietro e Paolo ( PlitìnuCiacon. ) - Tutti gli 
Aiuoli convengono che quello Papa avelie molta vir- 
tù ; la Lhiefa ha obbligo a lui della fui riunione , 
l'Italia, della fi» quitto , e ttoms del fuo riihbili- 
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•iene accubiti da alcuni di molti 
la S Acumino lo (cala di quello 



bjuD d'i 
nemici dtlla Chiefa. o 
coltrone in Koma una 
W.v.<»8.) • » Piai^ 
the avendo n\i peidut 
va affai ( effendi! muti 
dano Principe H.i Salerei 
chi rr.ato Urenio, abu 
dunoltrò commoiino* v 
queito la 'uà srtetuione 
LXXXV. Dopo i li 
ite noe fu «aclnte alti 
j Cftdittalf io numero 
ptiTO Rintao ni Mano 
gìo àlTeiii , olite i qui 

P.T.I.)- Ul.t lO SpOrjdWX 

il un Inwt&M . Ma I 
ce il '| lano gioinn di 
tr.ero Ver-enano , Il « 
ni~n e 4i (.re*otio X'I. 
quello fido Pioti 

r.i.'i di S. I.iorgio in i 
f-i i'i Cam;t'ei« . dor 
di Siena . e fiaalrnenu 
Cardinalati ; e Marini 
|.ti ili fto Legato Delti 
Come di tuaenin IV . 
g omo dello Beffo mele 
lamento q rantolio *n 
che i Cardiali avanti l 
luto, col quali Ti ordii 
v.ff* mencie nellt ietti 
•V nc jl,i Fratelli Cardi;. 



ftatuar.d^ Chiele . e facendo 
aiutiti di ediliij (Art. cheta. 
Io-fa molto la Ma (.■■tanti, 
Ì due funi fratell] , ette ama. 
il (iiimogenito . ch'eia Hiot- 
dalla pelle , e il Caletto , 
.ciato In una to„ t ) noo ne 
una . e non ii.tom.ppe per 
ir|i affiti della Ch-efa . 

r... V. la S.S*- 



. M i 



indici nel Conclave il 
lot;e canne del Colle- 
■ati dal defunta Papa ; 
iblicaù (Onu/>* de Ro.n. 
I giorno dopo In eletto 
io co'.Inca que'l'eletio. 
. Cadde fopta Cordai. 

th.a.iìato Ang»lo. era 
ne di madie . Avevalo 

Api ftolico . di «_ano- 
Vegli era ptima *, poi 
pdimolTo al Vefcowado 
; onerato del cappello 

a rfi Aborti . V'ei'e <l 
ncoremato 1' m decimo 
rio . avendo allora to- 
rceremo alcuni Storici , 
Elione fecero uno Sta- 
e neft' avve r..rf> li do- 
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eeva altro che Cai aaJìgUo . Si parla ancora di ali 

teiT- il Papa crea» nuovi Cardinali Tenta il piacere 
de' vecchi , e che la metà del patrimonio della Chiefa 
to'.h i.iii>isgato nel ma ut mi meato e nelle penfioni de' 
Cardinali . S. Antonino , che aveva fpeilb veduto il 
Papa , ne parla vantaggiosa mente , e loda mollo la 
tua cariti , il fuo fervore ,e il Tuo ze!o(<4nr. tit.ii.c.io) 

LXXXVf. [1 credulo popolo pieCe in cattiva 
augurio un' sdirti del Sole occorfa nel giorno, che 
mori Minino V. quali indizio 4ei!e ttaverfie , e del- 
le avvediti , alle quali doveva ertere efpollo il 
fuo fucceflbre . Nel primo Concifloro tenuto da Pa- 
pa Eugenio , le travi che foltenevano la S.Ia , ef- 
fsn ioli piegale pel gran numero di perfone che v'in- 
tervennero ( Platina in t'ug. IV. Blond. 3. dee- 4. ) , 
furono gli alianti preii da tanta paura , che un Ve- 
feovo rimale calpestato da coloro , che fuggivano , 
e ne mnrl. Nel principio del tuo PoniitÌ;ato. ì Co- 
hr.neli, parenti del difumo Papa, eccitarono in 
hona una ftdition», per la ricerca dì un «iati tefa- 
ro , che dicevali elTere Dato labiato da Martino V.- 
Stefano Colonna ptefe fa-mi. e venne alle mani, e 
fi veni faogue ; ma f angMiIor: avendo avuto la 
( ■ annoilo . ùovane (uggire. Un Kehgiolo Cordelle- 
re chiamato iMalio, che aveva limolato Papa Eu- 
genio alla ricerca di quello teforo , convinto d" avec 
tentato coatro la vita del Pontefice , e di aver cer- 
cato di dare in poter de* Colonnelì Caflel S. Ange- 
lo , fu prefo e tirato a quattro cavalli ; il fuo corpo 
divifo in quattro quatti, venne elpoflo in quattro 
luoghi della città. 

LXXXVII. Il giorno dopo alla fila incorona^ 
ihne, ripigliò Eugenio IV. i due filari c-m • • r i 
dìl fuo predeceiTore ; la guerra contro gli Buffiti., • 
h convocazione del Concìlio di B*Gtea . Confermo 
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al Cardinale Giuliano h dignità di Prendente a quel 
Concilio ILabbc cane. tem. 11. />-4»9.)- Gli ordino 
con uri breve del trentèlimo giorno di Maggio , di 
portarli a Biiilea, terminato che avciTe 1" affare fret- 
tante agii Huffili di Boemia, non giudicando iieceffa- 
rio lo fpedire un altro Legato, perche pochilfimì 
Prelati erano fin allora capitati io B.filea . 

LXXXVIU. Ma come la Bulla di Martino V. 
aveva data a queflo Cardinale la facoltà di mettere 
altre pedone in tuo cambio, in cafo che non portile 
intervenire in perfona , egli vi mandò Giovanni Poi- 
maro Cappellano del Papi , e Auditore del Sigro 
Palano , e Giovanni di Raglili Dottora in Teologia, 
dilla Facoltà di Parigi e Procuratore Generali de' 
Frati Predicatori , a prefedere al Concilio in ino no- 

LXXXiX. Avcnii il Cardale diti in ial ro- 



dili di Detefa; le fjc truppe, per «odlcàrfi de' lo- 
ro nemici, efe.cita-.no 0 gni f^a dì erode*. . ta-.a 
prH«mila nè a fefìò , r.ì a conJilione ( Ma Sytv. 
h:Jì Bohtm c 49 ). Ma Mito che gl< Alemanni tap- 
péto, che gli KuTiti li avvicinavano , furono pirli 
da tanta paura , che li pofeto tutti a fuggire vergo- 
gnofamrnte , fenia che il Cardinal Giuluoo poterti 
ritenergli ; e a' Miniftri della Corte di Roma non ba- 
llò più l' animo di ritrovar* folciti per la guerra di 
Boemia (Jtf/c/io:i./. 4. r-s*.)- Album Duca d' Ati- 

coflretti que' popoli ad aflbggettarli , a con-tiene di 
ricevete quanto ordinalTe il Concilio di Bafilea in- 
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tortici alla Religione ■ Attribuendoli al Cardinale ìg 
fuga degli Alemanni , egli ti giullificò con urti ter» 
ter* ferina al Papa, confettataci da Enea Silvio. 
Alcuni fcrilTtro che quella ruga fu lauto precipiterà 
che abbandonarono tutto quel che'avevano nel cam- 
po loro i e che la Croce del Legato , ed i fuoi abi- 
li furono portati via dagli Huffiii , che ne «after» 
motivi di fcherno e di rifo. 

XC. L'ultima [perinza del Papi e dell' Impe- 
ratore era quitto Concilio j imperocché vedendo di 
non poter ridurre gli Eretici di Boemia con la fon* 
elTendo tempre 1' armi Cattoliche Hate infelici . pre- 
fero la rifoluzionc di vedere , le averterò potuta . 
tentare dì richiamargli al grembo della Chiefa , ed 
si loro dovere, eforran-iogli a mandare de' Deputa- 
li in Bafilea ( CothMfi. Haf.l 6.) . Furono invitati 
con lettere dall' Imperatore , che non potevano elTerc 
.più conformi all' umor del paefe • Si pregiava come 
della fua maggior gloria di enervi nato ; richiamava 
alla memoria de' fuoi compatrioti! i dolci modi , co' 
quali il fuo Ava , e il Padre filo, a fua Fratello 
gli avevano governati , e prometteva loro in avve- 
nne un dominio anche moderato dal canto fuo (JEnì 
Sylv.hift-Bokem.é, 49-). Aggiungeva, che per rico- 
vrire interamente l'antica fiducia, ch'elfi avevano 
avuta in luì , andava egli 3 Roma , non folo pel 
ricevere l'imperiai Corona, ma ancora col di fé gnu 
di linciare in fua allenta a tutto il Mondo e parti- 
colarmente a' faoi (ridditi di Boemia la libertà intira 
di portarli t Balilla , doVe fi doveva tenere il Con- 
cilio , e dimorarvi quanto folle piaciuto loro , e per- 
metteva ad elfi di andarvi si ben* accompagnati ; 
ehs non avellerò motivo dì temere di cola alcuna . 

XCf. L' atiifitìo delle lettere dell' Imperatore 
confifteva nel levare il maggior oflacolo che poieiTe- 
fo avere gli HufTui nel viaggio di Balìlea , ch'età 
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il liioore d'eflervi ir aiuti come Giovanni Hus c 
Girolamo di Prana : .e fua Maelrl Imperiale non 
aveva rralandata co (a alcuna , che poielT: valore a 
toglier loio quello umore . in eff.nu i.ell'iilTeniblea 
degli H, ilfui . convocata a quello propoiito , quan- 
tunque eli Orfani fi ricorderò, che l'antica mali- 
ma ni 7.ifca era iti noti intervenire in verun modo 
al Concilio, e che f> fiero riloluti di levitarla ; tut- 
tavia i Taboritt, i Boigheii , ed il popoli) vitifero 
con la pluralità de' voti , di avervi a mandare una 
celebre deputatone . La ragione di firlo pei erti fu 
il dire ',, che farebbero lari accurati tèmpre con un 
prtrefro platilibilt di eflerfi divili dalla chiefa , e dì 
aver alterata la credenia rie' loto Maggiori , fe non 
andaflero a giulìificarti davanti ad un'Affemblea , che 
rappreiéntava lutto il corpo della Chiefa ; e Te non 
abbraceiatTero tutt' t modi di fedire le in bolenie del 
Regno di Boemia, e di ridabilirvi la pace. 

XCiT. Giovanna d'Arcq delta la Pulcella di 
Orleans flava tuttavia prigioniera di guerra , e non 
potevano trattarla in altro modo fenia offendere il 
diritto dille gemi. Ma irritati gl'Ingleii furiolamente 
dall' elTere flati vinti da una fanciulla , non potevano 
(offrire la gloria di colei , che li copriva di confa- 
finii . Stimavano di riparare alla loro vergognano- 
tarinola d'infamia; e per riufeùvi radunarono i pochi, 
che rimanevano deli' Università in Parigi per forma- 
re uni (upplica al He, con la quale domandavano 
che folte ella punita . La fecero condurre a Roano 
( Gerf. c. % J«s. Chartier, tufi, de Carla Vìi. ) e l' ac- 
cularono d'efler* Eretica, e Strega, Il Vefcovo dì 
Beauvais , interrogandola , le domando, s'era in 
graiia dì Dio . Ah! gli lifpofc ella , chi pub malfa 
feria} S'io vi fino , mi vi confervi il Signore ; fe 
non vi fono, il Signore mi vi mena. l'ITendo andato 
un Religioto per .eiortiizarla , c fa tendo multi tigni 
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Hi Croce : Non temete , gli dille , Padrt mio , avvié- 
mievi , io non mìavolcrè a voi . Finalmente dopo 
molti procedimenti , e filli teltimonj efaminati.il 
Vefcovo la dichiarò Eretica , a U conftgnò a' Giù-, 
dici fecoisti di Roano , chi la condannarono ed elier 
abbruciata viva; come lì fece. , 
XCIII. Jo quelli ultimi momenti fu quando fi 
mofliò ella anche maggiore della fua fama , e della 
sofisma che aveva [empre dimofìrata ( Monfitel. i. 
voi}, non li uitbò alla villa del fuo luppluio pià 
dì quel the avelie latto a quella del gtati numero 
de'fuoi nemici, (he aveva (confini, e fugati . Ella 
congiunte la pazienta e la dolcezza del LtiHiano ad 
nna fermezza poco comune . Riguardò la morta co-- 
ve il fine delle lue pene , ed il principio della fua 
felicità, e moti tra nquillam ente d' anni ventuno , 
«lottando i Francefi a ritornare al loro dovere , e 
minacciando gli Inglefi dello fdegno di Dio . Gerfooe 
che aveva veduta quella illullre Amazzone, giuiìifi- 
cò la fua millione, e la tua condotta in alcuno de' 
fuoi trattati. Guglielmo di Flavy , Governatore dì 
Campiegne , che, per quanto fi prttcn;!e , l'aveva 
data in poter degli Ir.glelì , fu foffocalo nel filo letto 
dalla fila propria moglie ; e il fetiimo giorno di Lu- 
glio di] 1450". Papa Callido III. dopo aver nomina- 
ti alcuni Commilfcri per rivedere il fuo preceffo 1 « 
dichiarò nulli qui' procedimenti, come contenenti 
degli errori di tatto e di diritto : riconobbe la fua 
Innocenza , rifltblì la fua memoria ; e con un valen- 
tie giudizio dichiarò, ch'era ella morta martire in 
ditela della Religione, del fuo Re, e del fuo paefe. 
Alcuni fcriffero, che Pietro Cauchon Vefcovo di 
Bcauvais , che avevala abbandonata al braccio fo- 
colare , fu feomunicato dal Papa . Ma come È pro- 
bibile che a quel tempo egli folle morto , quel che 
41 certo li ha i , che non fece buona fine , e ohe, 
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Favorita, fi affaticò ella a mettergli in grazia Carlo 
d' Ang'ò Come del Maine . 11 Signor della TtimO-< 
ville non fa liberato dalla prigione. Te non rimeti 
unii al Re la città di Thouars, di cui l'era irnpa^ 
dronito ; e M Re , Begli Stati di Tourt, approvò iuh 
to quel ihe s'era fatto riguardo > quel Signore. 

XCVII. Era mirto Carlo di Lorena nell'anno 
precedente tenia eredi, non avendo labiati figliuoli 
«talchi , il che cagionò gran difcordic tra Antonio 
Conte di Vaudemnnt , Aio fratello , il quale preten- 
deva , che quel Ducato appartenere a'matchi , • 
Renato d' Angiò , già Duca di Bar , per la fucceilio* 
ne di Carlo. Aveva Renato f potata I tabella terza 
figliuola di Carlo; e perchè le due prime Sorelle di 
quella Principerà avevano rinunziato agii Stati del 
loro Padre, pretendeva Renato di avervi ragione 
per parte della moglie . Il Duca di Borgogna , che 
non cercava altro che danneggiar* la cala A' Angiò, 
capital nemica della dia, e il Duca di Savoja (uà 
alleato diedero foccorlò ad Antonio , al quale fu fai 
ctinda la forte nella battaglia, che fi fece tra Bulle- 
Gneville, e Neuf-Chatel h) Lorena. L'armata di 
Renato vi reftò interamente feonfitta ■ Vi rimare uch 
cifo Barbazano famnfo Capitano in quell'azione; 
Renato vi retto prigioniero , e fu condotto a Dijon 
al Duca di Borgogna, che lo ritenne fino al 1437- 

XCVIIL II Cardinale di S. Croce, che chian 
mavafì Albergati , flato (pedito da Eugenio in Fran- 
cia per riconciliare i due Re. ritornò in Italia in 
quell'anno, feoz'aver potuto rìufcire nella pace da 
lui maneggiata- Non potè far alt*» dopo molte ra- 
nche e fpele , e anche pericoli della pedona , .ha 
indurre i due Principi ad una tregaa di fei and ) la 
quale fu ben lofio violata dagli Jng'efi, chi to levai 
no tuttavia difcolparrane , rodete iati don e la mincaa-H 
" Copra i Franteti . Q*efl'*wowiìra feUe <"« H*j 



Digitized by Google 



j^S STORIA ECCLESIASTICA . 
jìom a folce continuate la guerra . quantunque il 
(in: ni dtgl' Inveii fi andane di /■ u-o ìb g.otr.O 
dcfeilitaado. infclle il Cardinale ■ mirarli | >l cha 
lèti dopo eflerfi conciliala Ultima di cia'cunn , frn- 
aa mai av»i voluto ricavare vciud dono . fcè veni' 
nj g >3 li Reattori e da' due He. 

XClX. 11 Kg di Cadigli» ebV.i mii.liot fortuna 
nella guetia che tace <vie(V anno a' Moti di Granata 
in lipagr.a , perchè gli ricufavano il tiibutn . che il 
loro Kt aveva cuftume di pagaie. Riportò t'opra di 
elfi patecchie vittorie ; ma la più celebre fa quella, 
ehr guadagnò il primo giorno di Luglio nel lungo 
del Ficheto, dove rimaftto morii fui campo più di 
dieci mila Mori , eco poch.iti-na r*eHra de' luol 
( Marita* I. ai c. ). 4. ) Artthbe agevolmente po- 
tuto pii'fictaro di quelo vantaggio, e renderli pa- 
droae della cittì di Gianara , prr la difeurdia eh'*'* 
ini'orta tra i Miti; ma Alvaro di Lina, che co io in- 
da va in quel paefe, e che fi età lif.uto corromperà 
dal danaro de'neroici . fu di 0 la ■ nln a qui da conquida. 

C. Amurat Imperator de' Turchi prete nel toefè 
di Aprile la citta di TefTalonica in Macedonia , cui 
i Greci avevano alcuni anni prima venduta a' Ve- 
neiiani, ddpeiando d'i roteila ennfervare ( Leuiul lib. 
t4.ChiU0ni.iY ). Eia quella etili una delle piti 
confideiabili della Grecia , per la lua amatene, eie— 
theiia, e pet la dignità rteila Sede Ai civile* vii e , 
che vi aveva rirrabiuta l'apa Innncenio 111. quando 
dopo la are-.a dì Codaot napoli fitta da' Fiancali nel 
tempo delle cromate, riconobbe quella città l'autorità 
della S. Sede. Ma qod che accresceva aocnra la fua 
jiptHaiione , era l'eiler ciTa data nomata dal loggior- 
no a che vi aveva fatto I' A polirlo S. Paolo , e pet 
la Religione di G C, che vi aveva predicati i 
1 Turchi la laechegg'utono , levarono la vita ad uni 
parte degli abitanti , vendeticra gli altri , 4 la fece» 
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nahi't da Remi delia loro Nazione , che le ditder» 
iì nome di Salonicha . I Veneziani , che vi (lavane- 
di prtfidio , Ti falvarono ne'loro vafceili, e la guerra 
due» qualche tempo tra elfi e i Turchi ; ma quelli 
ne rimafero padroni fempre , e la reieio una delle 
più crlebii città dalla Grecia. 

Ci. Nel mele di Luglio di qoeft' anno gli Am- 
bafeiatori, che Giovanni Paleologo Impera tot de' 
Creci aveva mandali alPapa, titotnarono a Coflan- 
tinopoli (P/jniij .iQ.e.aj. ) ■ Età queft' Ambafciata 
competi a di Marco Jagre della cafa de' Paleologi , 
Gtan Medito della guardaroba , del Conteftabile , 
del Generale degli Abati , del Superiore del mona- 
Éero dtll' Onnipiitnie , e Hi Macario co e lag iato Mo- 
naco , e Padre fpirituale dell'Imperatore ; il che àk 
a eonofeere quanto Giovanni Paleologo avena a pet- 
to quello affare, mal grado i configli contrai), che 
Fmraar.uele gli aveva dati prima di morite. Aveva 
egli unto immite a procurare la riunione delle dui 
Ch.tfe io una roefJdima fede, quanto ne avevano i 
Turchi a deaerarne U d.vifuoe . Dai!' al'to canto 
vtdeva i Greci tanto oli ina ti nelle loco opinioni, a 
ti poco capaci di ridurvi gli Occidectali. the teme- 
va che di lì lo Icilma prcodetTe nuova Tona . io 
vece di «(hngueifi . Giunti quett Ambiatoti a Ro- 
ma avevano trovato morto Papa Martino V. e fi 
etano iniitiziaci a Papa Eugenio j nel quale noti ri- 
trovarono la Beffa dolcezza, nè le medcfimt difpofi- 
lionì , che aveva il fuo predeceifore . 

CU. Dopo la prefadi Teffalonica Amurat con- 
tinuo nelle fue vittoria, e fi refe padrone di tutto il 
paele, lino al Golfo di Corinto (CiUondyl.kìft.Turc. 
lib i. ) con incredibile preileiza . Giovanni CaOrioto 
che regnava in Epiro , oggidì chiamato Albania, 
non effendo atto a rendergli , ottenne da luì una 
pace a condizioni tfaj grevi ■ Wlj cedetti la fotte 
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cinà -ii < T[ ji , « gli dird: i funi figliuoli in ortaggio; 
Il più giovane de' quali i chiamato Giorgio , lèppe 
tauro bene conciliarli U buona Rtaiia e il faro™ di 
Aimr ai , pri hi era ben fatto della peifona.di (latti, 
ti vawfrjiata , a dì eccellerne ipiiìto , che divenne 
un de'p-;roi dilla Tua Cane , e (ii onorato da Ini 
con lt cariche più confiderabili nella, gueira. E'que- 
gli.che richiamare» Scandsrbsig, cine Signor Alef- 
fcodro . Un Sacerdote di Epiro ceni; mpnraneo , chia> 
■nato Manico Hirlet . fcriJTs la Storia delta fua vira 
io Latino. Il Padre del Pnncet Gcfmtj , ne fece un' 
altra in Fiancete rei 1709 e appena fi trova uno 
Storico di qua! fi ria Naiione , che non abbia fatta 
ricordati» de' Tuoi diltinti fatti , e delle lue grandi 
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TAVOLA 

DELLEM AT E R I E 

CONTENUTE IN QUESTO XXXf. TOMO . 



Jltty (Pietro d) Caidi- 

-fi naie prelenta un me- 
modale al Cocci li a di 
Coilanaa 160. Di lui 
parere filila pre-polii ioni 
di Graboa ij?- 
Alfonjo Re d' />ragona fé 
la rumi e eoo Martino V. 
P 241. K' adottato da 
Giovanna Regina di Na- 
poli a8i. Pretende def- 
letè riconofeituo per Re 
di Napoli dal Papa 301. 
a'im padroni Ice di Mar- 
figlia 317. 
Ambulatati A AragOM 
mefcolaii coTrancelì io 
Codanza iSr. II Papa 
cede al Re d' Aragona 
le piane che occupava 
Luigi d' Angio Ile di 
Napoli 301. 

Amurat Imperator dtj'Tur- 
chi ìli 

Angelo iCu&nnl di Sani') 



Legato a CoJIcri'nopo- - 
li ; di tu: partenza 190- 
Anntte combattute nel 
Concìlio 59. D.fcorfb 
da' Fraticefi contro le 
medelìioo 330. e/eg. 
Appettatone de' I*. lacchi 
al futuro Concilio 346. 
Martino V. proibifee le 
appellazioni 351- Ger. 
fune lai ve wiitru que«i 
Ila prò i bilióne iy't . 
Ardi vedi Orleans . 
Articoli della d^tiina di 
WtcleHÒ e diG:ovanni 
Hub condannai in Co- 
Éhnta. Vedi W. ciegit , 
e Giovanni H'.is . 
A/affilio del Piior* de'Be- 
nedettini di Lu.eina in 
Celiatila tj6. 
.Affemtka per funtìre ì le. 

Itiroonj contro Giovaci' ( 
; niXXUI.4>: Alita per/ 
bniir* ì Boemi 3. / 
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B 

n Ari (Ca:d.di) muore 
JJ roCu:!ar.u 116C0C 
tulio uà i Duchi di 
Baviera Viene 
giulìato dati' Imperni» 
Si ai ire ondo 14. Aitino 
di Baviera fenice il lio- 
filo Curioo I.o^i ii" ■ 
Fanr.o la pie* at6. 
ÉrntdtHiid Hifoitnati 180 
geitUtto XII'. Comoci- 
nor.e V, Concilio dì 
Coflania ì citato a com- 
parile al Concilio 333. 
Rifpofia di Benedetto ai 
Deputali del Cono 81. 
Fogge i" P»nìic°la 119 
Si prendono delle in - 
formaiioni contro di lui 
164. 165. I Principi la- 
feiano la di lui ubbi- 
dienza 119. Scomunica 
il Concilio ed il Be d'A- 
ragona 136. Si prose- 
gue il di lui procefTò , 
A dichiarato contuma- 
ce 190. E' depofto 191. 
Di lui morte 3 aj. 
Simurdino di Siena predi- 
ca conno Manfredi ijj. 
Borgognizf.ll Duca deferire 
a' D.putaiid;ilaNaiion 
Frantele , all'Imperato- 
re , ed al Ccncili» Culle 
propofiiioni di Giot»b.-. 



L A 

dì il Piccolo 69 e jtg. 
1 li lui partigiani 1 im- 
r/adronikoco di Panni 
2J4 Erti, io Panf|i 
culla UrRtni » SJ . U- 
rorucc Mirtino Vela 
ri «oca re l'ordine di Car- 
lo Vi. inumo alle ao- 
naie 367. 
Bolngntfi lì r' bel la 00 al 
Papa 350. Interdillo 
fulminilo conno di elfi 

Bmnfwik{\\ Dn:a di)muo- 
re a Ultien 166. 

C 

COJlan{a ( il Concilio 
di ) Icrlre una leiiet* , 
Apologtlica a tutto il 
Crifìimelimo Tulli con-! 
dotta tenui a verlo Gio- 
vanni XXlIi. 1 s-L o cita 
a venire al Concilio 
Rigetta [a di lui pro- 
cura 40. fc' diihiarato 

deporlo 41. 43. P 
Confimi! della Bolla Ca-i 

I Capikani mandalo Aro* 
calciatori al Concilia 
i;6.Sono al'coltali 188. 
Propongono le loro diffi. 
Colia, e fi unirono 1] 
Concilio r89- e feg 

Crtcìan conno gli 
li iB». 
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II (Wina/ di S Croce Le. - F' b v 

gato per la pace tra il T?42ckem&erg( Giovanni') 

Duca di Milano , V.. £ j| di | ui Ibró è con- 

neiiani , c Fiorentini dannato in Colìanza 346 

341. Ritorna da Fran- Morie di Ferdinando tu 

eia )9tì, d'Aragona 143, 

. n , ... Margravio dì Mi-i 

T\ E<tfamj>* (Giovanni) fina domanda l' invefli- 

~; Procuratore della lura all'Imperatore, che 

Nazione Francete do- le vien negata 35 

manda al Concilio di Federico Duca d'Aullri è 

Coff ar ,„ U conianna «filiato la f.conda volta 

di Giovanni il Piccolo dall'Impero 141. Riac.. 

'*J* ■ quiaailTirolo;W,S*n-f 

rWJlno di Francia . Sua tenia del Concilio di 

morie iso. Colìanw contro di . F«l 

II Delfino di lui fucceffore derlco i&i. l . ' 

è condannato ria'Ee di Ferrw/ ( S. Vincenzo) la- 
Francia e d' Inghilterra (eia il partito dì Bene. 
388. Disfà l'armata de- detto XI I. 13;, [a Jj 
gli Inglefi 301. morte ed opere 173 
Diif!/(Cai]o di) il Concilio lwn;eGu.rra ira i Fioren-' 
di Collama pronuniìa Uni , edil Dui» di Min 
una Bolla conno di lui lano 3 , 3 Mone del Car- 
9J- E dinal di Firtme 318; 
T? Leeoni . Progetto per Flag-llanti ( Setta de' ) lo- 
1 eitzioned'iw nuovo ro errori , e trattato di 
Papa in Coftania 316. Gwfone contro elfi 84. 
Affemblea delle Waiioni Foix ( Cardinali di ) ar- 
per regolare queft' eie- riva in Cortanta is5. E' 
none 108. mandato Legalo in Ara- 
? IV. eletto Patrn gona 333. Alfbnfo non 
dopo Man,™ V. ,88. lo Vuol riconofcere ivi . 
Conferma la Lrgjzi one £' ricevmo in Valeoia 
del Cardinal Giuliano 346. Se la rompe col 
al Cohc. di Bafilea 3B9 Re M >.SÌ riconcili- 
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fratelli della vita comu- 
ne sii- 

C 

^| lacobtlh , e Cuoi et- 

Giovanni Hut imprigiona- 
lo il. In fuo favo» 
fcrivono i Srgn.il i i dì 
Boemia 44. Suoi affjrì 
nel Concilio 56 e fig. 
V Impera totei€ invia 

_ de' Deputati Sii Com- 
parifce in Concilio 4 
degradato e abbandona- 
lo al braccio fecolare 
84. e fig. E' abbruciato 
88. e fig. tue opere 83. 
e (cg II Concilio feri ve 
a Boemia intorni) al Tuo 

h 

«mi per 
taleoccafione rio tfig. 
Giovanni XXIII. vtdìCoa 
— cilio di Coftania 
Giovanni il Piccolo 68. e 
fig. Il Velcovo d'nrras 
lì oppone alta fu a con- 
danna 111 ' fig ^' con- 
dannalo Sjj. t fig, 100. 
* fig. itj-ifig. Ul e 
fig ISÌitfig tèi, e 

fig- 

Giovanna Regina di Na- 
poli riconofee Martino 



OLA 

gnna aSì. Riwca l'atfas 
zione a favor» di Luigi 
d' A»gìò ìij. 

Girolamo di Praga arriva 
a Cullatila 11. Com- 
parile avanti al Con- 
cilio 48. e fig. 96. e fig 
Premette di fotroporri 
al Concilo, e lì ritratta 
ni. e ftp 141. e fig. 
146. e fig 

Gregorio X.l. Sua Bolla di 
ceffone 41: Atto di Tua 
Rinunzia 77- 'fig- 



US . Vedi Giovan- 
K 

lovia ( V Arcivefcovo 
oi ) Ambafoiatore de' 
tei al Concilio di Co- 
ma 344. 
L 

Adulilo Re di Polonia 
■e Scrìa fu» 
Conlone 128. Sue dif- 



L 



LaijenM( Arrigo di) abiu- 
ra l'Uiii tifmo 1S4. 

Libelli infamatori condan- 
nali io Collana iti. 

Liegi (il Vefcovo dijlalcia 
il Ve covjdo, t lì ma- 
tita SUO, A luì fUCCfl- 
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DELLE M 
de l'Arcivtfcovo di Ri- 
ga . in . 

Utomifil (il Vefcovo di ) 
itipunde ■' Signori di 
Boemia 47. 

henna . Protette per la 
iiicceflìone al Ducala 
di Lorena 3*5. 

Luigi HI Duca d' Ansiti 
confermato Ke di Na- 
poli da Martino V. Fedi 
Martino V. 

luna (Pietro di) Vedì^t- 
■edetto xiii. 
M 

■XrAìdtefìii Cardinale 
lì A preienta al Concilio 
ai Cullatila l'ano di ri- 
nunzia di Gregario xix 

74- 

Mer.fndi annunzi* la ve- 
nuta dell'Amie ri (lo 17;. 

Martino V. è eletto Papa 
mi Concilio di Coda», 
za 331. e/fg.Fala pro- 
feritine di tede di Bo- 
nifacio vili. 137. Dì 
un piano di Ritortila 
2\o. Se la rompe con 
Al tonfo d'Aragona 141 
Scrive a'Signoii di Boe- 
mia 344. Di la KoS 
d' oro all' Imperatori 
251- Vieta le appella- 
zioni ivi . Manda Ara- 
Wciatoti in Francia 



A T ERTE; 40* 
■jj. Licenza i PP. del 
Concilio di Carta ni* 
363 Accorda all'impe-j 
raion un anno di De- 
cime ivi . Si porta a Fi- 

feiuto per Papa dalla 
Regina di Napoli ivi . 
Riinette i Perugini lotto 
la Tua ubbidienza j6B 
Conferma Luigi d'An- 
giò in K< di Napoli 
280. Ricupera Bologna 
ed erige Firenze iuAr- 

. civefeovado 296. 397. 
Trasferire* il Concilio 
a Siena 3 14- indi a Ha. 
Elea 3 1 1. Scomuni e* Al - 
ionio Re di Napoli 3 39 
Fa la promozione, di 
quattordici Cardin. ,341 
Muore in Roma 387. 

Margravio di Mifnia poco 
foddisl'atio dell'impera- 
tore [89. 

MnffanoGttttT&lt de'Coa- 
ventuali va Legato a 
Co 11 a n line poli 306. 

Monitorio contro il Conte 
di Vertus 186. 
N 

~\TApolÌ . Arrivano In 
IV Coftanza gli Arabo- 
- feiatori di Napoli , ed 
hanno udienza ditlCon* 
cilio 1ÉO, 
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Nbnmhergt (Dieta Hi)con- 
sstro gii Uditi 198. 

O 

ORMhi Eretici .loro 
frlta ed errori 185- 
Orfanelli fetta di Urtiti .87 
Orleans Stori» della Pul 
■cella d' Orleans 981. e 
feg. Vieri prefentata a 
Carlo vi t. E' «fa- 
minata da Teologi , e 
dal Pul, mento d. Pi- 



lemo aa urlearn ivi . 
¥' fatta priitinne dagli 
logleii jgo F' condan- 
nata a 1 eileie abtugìa. 
ta vi«a 391 La i-ia 
mamor a e riabilita , 
«_ b foa innocenti Ì 
dichiarata dal Papa 191 
Offorif Colonna . Vedi 
Martino v. 

P 

P Ani/cola città in cui 
ittiiiraBrnedet coxiti 
Vedi Benedetto. 
Parigi (Concilio di) 
Pavia Città deputata per 
il futuro Concilio 348. 
Perugini foggiogati. Vedi 

Martino v- 
Pkc*rdi Eteiioì , loro er- 
rori 349. 
Piccolo (Giovanili \\)Vtdì 
Giovanni. 



O t A 

Palmario Card. Giovamn! 

preiiede al Concilio di 

Bafilea 368 
PuUeUa d'Orieani. Vedi 

Orleans . 

R 

71 Iformt della Chiefa . 
IX. artemblea delle Na- 
lioni per la rifijrnia iia 
Difcorlo fulla riforma 
della Chiefa 114 e 194. 
L'Imperatore vuole che 
Ti venga a quella pà- 
nia di procedere all' e- 
leiione del Papa ivi . I 
Cardinali cercano d'im- 
pedirla 201. I Tedefcbi 
prefenlano un memo- 
riale contro di erti aoj 
Non li penfa alla ri - 
forma per eleggere il 
Papa 210. 1 Cardinali 

creto a favore della ri- 
ferma ai Le Nazioni 
domandano al nuovo 
Papa la riforma , e tinti 
l'ortengono 1J5. I Te- 
rl e ft:hi prelentano a 
queft' oppetro ini altro 

Riforma dell Ordine Bene- 

Rìga ( /Ucjvefcovo di)Vedi 

Roca ( Giovanni della ) 



DELLE H 
Scrive a favore diGio 
vanni il Piccolo ,oj. 
S 

■C Mijbourg C Concilio 

O di ) 293. Statuii dj 
qnefto Concilia 334. 

Salvacondotto dati a Gio- 
vanni H.ts. IWi Gio- 
vanni Hiis Altro a Gi- 
rolamo dì Praga . Vedi 
Girolamo . 

Salishury ( il Vefcovo di) 
muore inGoetlebemo?. 

Samofid mandano Amba- 
feiatori al Concìlio di 
Coltami 79. 
T 

rr<Abor Città in Boe- 

J mia fondata da Zifca- 
Vclì Zifca . 

Tubatiti Eretici fetta di 
U.Iìti 187. Lor» divi, 
liane dopo la morte di 
Zifca ìvì . 

Teutonici Cavalieri dell' 
(-fraine Teutonico fono 
in rotta co'Polacchi , a 
1' Imperatore fa lega 
con:to dì <Hi 367. 

Thierry di Nicea . Sua 
morte • fut opere ij* 

' fis- 

Thovars (Vifconterli) fa- 
rcita difeordia in Fran- 
cia , 7 8- 

Temcfo Valdtnl» . Sua 



ATERIE. 4 oj 

motte e fue ojxne 384 
Tortola ( uo:idlio di)j58 
Taf sa à' oro Ordine ila- 
bilica da' Re di Spa- 
gna 380. 
Trasltyoni . Decreta dtj 
Concilio di Coftsnza 
fiilie traslsilonì ùe'Vt^ 

ffOVadi 2F). 

I Turchi pj.itid.jno Tefla- 
lonìca 398. Le loro con- 
quide obbligano Gìoj 
vanni Palenìogo a foc- 
correr. Sigiando , e 
Martino v 385. 386. 
V 

JfEnctstao Re di Boeri 
r mia perfeguitato dagli 
Hufliti 117. Sua norie, 
«delezione dì Sifjiico on- 
do in Re di Jioemia 
167. »68. 
Verniti Conte di) è obi 
bligaio dal Concilio di 
Collanza a mettere in 
Siberia il Vefc. d' Adi 
[8,. 



cleffo 17. e fig Su* 
morte, e fue cpere 30 
Giovanni xxm. con* 
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S o<3 TAV DELLE MATERIE ; 
danai la Aia dottrina z , 

ntl Concilio di Roma ylfea dtventacieeo 197 
iri ì\ Concilio di Co- Ai Fabbrica una Città , 
alla quale dà il n~- 



4( . «neon 33. cj*. . di Taborce a84- S'im- 

VicìeMti fetta d' Eretici padtotiifet dtlla nuova 

" f Praga Vìfgtado fiUwg 

Ifiwlfo «Ulto R« di Bob- Stia mori* e tuoi hatn 

mi. 304. *»«"> J* 6 - 



fise rfeUi Twefc Me Jtf«(ri*. 
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